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La Divina Commedia col commento di Tommaso Casini; Firenze, Sansoni; — 
II Propugnatore, periodico bimestrale diretto da Giosuè Cabducci, 
Voi. I, fase. 2-3; Bologna, Romagnoli-Dall' Acqua ; — Novelle del Mam- 
briano del Cieco da Ferrara esposte ed illustrate da Giuseppe Bua; 
Torino, Loescher ; — " Motti „ inediti e scongseiuti di M. Pietro Bembo 
pubblicati e illustrati con introduzione da Vittorio Cian; Venezia, 
I. Merlo; — Pietro Aretino nei primi suoi anni a Venezia e la Corte 
dei Gonzaga per Alessandro Luzio ; Torino, Loescher; — P. Rajna, 
Gli eroi brettoni dell'onomastica Italiana del secolo Xll (estr. dalla 
Romania) ; Parigi. 



Un dotto tedesco, un vero dotto, uno de' pochi 
stranieri, che conoscano a fondo la lingua e la let- 
teratura nostra, scrivendo, non è molto, di Dante e 
della Divina Commedia con grande amore e con larga 
dottrina, osservava: u Qui tutto è importante; se l'in- 
teresse estetico non è il medesimo dappertutto, nulla, 
neppur la minima cosa resta indifferente all'interesse 
storico : uno spirito come Dante vuol esser compreso 
tutto. Quindi è necessario il lavoro erudito per spie- 
gare gì' innumerevoli riferimenti a cose di allora, le 
dottrine scientifiche, e, per quanto è possibile, il con- 
tenuto ascoso delle allegorie. Ma la Commedia ha 
anche bisogno, più di altro poema, di un commento 
estetico, come l'ha dato genialmente Francesco De 
Sanctis „. 

Torbaoa, Nuove Rassegni. — 1 



2 NUOVE BÀSSLGNt;* 

Savie considerazioni! Mi son tornate alla me- 
moria mentre leggevo il nuovo commento della Com- 
media t procurato da Tommaso Casini, il quale, lo dico 
subito, onora molto l'autore, che, in ancor fresca età, 
si è provato a impresa difficilissima con fortunato 
ardimento. Le ho ricordate, e da esse mi è piaciuto 
cominciare, perchè per la prima volta in un com- 
mento del poema di Dante entra largamente l'esame 
estetico delle maggiori bellezze di esso, e vi entra 
principalmente con le citazioni e i richiami delle ma- 
ravigli ose analisi del De Sanctis. Me ne congratulo 
con il Casini e con la critica italiana; giacche, se lo 
studio delle questioni di ogni sorta, di cui è irto il 
poema, ha condotto a buoni risultati in questi ultimi 
anni; pareva che, di quanto cresceva il desiderio, 
l'ardore, la smania di illustrarlo filologicamente e 
storicamente, di tanto scemasse il sentimento e il 
gusto dell'arte in coloro, che vi si affaticavano in- 
torno; pareva che, a furia di considerarlo come un 
grandissimo monumento e un documento storico di 
somma importanza, si fosse quasi dimenticato di es- 
ser davanti a una delle più splendide creazioni della 
poesia. Dieci anni addietro un critico acuto ed arguto 
invitava i giovani di belle speranze, minacciane da 
anni saggi su gli occhi di Beatrice, a studiare i vo- 
lumi laboriosi e dotti, frutto del V introduzione del 
metodo storico nella critica: chi inviterà oggi e gio- 
vani e vecchi a smetter di ricercare Tanno, il mes^ T 
il giorno preciso che Beatrice fu data a balia? Chi 
li persuaderà a considerare l'opera d'arte principal- 
mente come opera d'arte? 

Il Casini s'è accinto al lavoro con seria e larga 
preparazione. Non ha compilato il suo su tre o quat- 
tro commenti, come tanti altri han fatto: anzi, ha 
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tenuto presenti così i più antichi interpreti, i quali, 
più spesso che non si creda, sono più autorevoli e 
degni di maggior fede; come le memorie, gli opuscoli, 
gli opuscoletti, gli articoli da giornale più recenti. 
Ond'è che a Giacomo Della Lana e al Poletto, per 
esempio, egli rifeorre.con la stessa imparzialità di- 
ligente ; lo stesso desiderio di recar la dichiarazione 
migliore d'un verso, d'una allusione, d'una parola lo 
guida, sia quando svolge i ponderosi volumi del Fer- 
razzi e vi coglie il più bel fiore, sia quando chiede 
lume a una memoria stampata nella cronaca del liceo 
di Bologna, o a una dissertazioncella del giornale II 
Borghmi. I tanti luoghi oscuri, i tanti passi dubbi del 
poema sono da lui più o men lungamente discussi: 
quando ha un'opinione sua, la dice dopo riassunta la 
storia della questione ; se no, dichiara schiettamente 
quale delle opinioni altrui gli sembri accettabile, op- 
pure lascia la contesa subjudice. Per le allusioni sto- 
riche si giova delle testimonianze contemporanee, rife- 
rendole per lo più testualmente, e delle indagini più 
recenti. Spiega i vocaboli o i modi di dire men comuni, 
quando può, con l'aiuto delle etimologie scientifica- 
mente dimostrate, altrimenti, affidandosi ai commenta- 
tori più antichi. Ha sempre colto nel segno ? Io non 
posso affermarlo ; egli, modesto com'è, non vorrà pre- 
tenderlo, e farà buon viso, spero, a qualche appunto. 
L' interpretazione della risposta di Dante a Ca- 
valcante, nel canto X dell' Inferno : 

Da me stesso non vegno ; 
Colui, che attende là, per qui mi mena, 
Forse, cui Guido vostro ebbe a disdegno, 

ha dato molto da fare recentemente a parecchi, i cui 
pareri non occorre riferire. Il Casini propone una 
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interpretazione tutta sua. " Si potrebbe intendere, 
egli scrive, che Dante volesse dire: u Io non vengo 
per mio merito, per merito acquistatomi colle opere 
dell* ingegno (Cfr, la frase Da me stesso non mgno con 
una simile nel Purg. I, 52); ma mi mena per qui, mi 
trae per l'inferno la volontà di Colui che attende là, 
di Dio che aspetta me purificato nel cielo; il quale 
Dio forse il vostro Guido non adorò debitamente „„ 
Questa spiegazione, però, non ri move le maggiori 
difficoltà e ad esse, cred'io, ne aggiunge qualche altra. 
Prima di tutto, bisognerebbe supporre che Dante, il 
quale non tralasciò di notare, nel canto X appunto, 
che Virgilio, per farsi ascoltare da lui con maggiore 
attenzione, o, come direbbe il Buti, B per maggior 
detn os trazione d'alcuna special verità, „ drizzò il dito, 
— avesse levato la mano o gli occhi verso il cielo, 
per chiarire col gesto il significato della frase: Colui 
che attende là, e del gesto non si fosse curato, poi, 
di far menzione. Inoltre, siamo pur sempre innanzi 
alla questione, che non si è potuta decìdere finora, 
e forse non sarà mai decisa con validi argomenti, in 
uno o in altro senso: Guido Cavalcanti fu irreligioso, 
o incredulo, o indifferente? Questione ingarbugliata 
anche più da quel forse, che mal ai concilia con quanto 
sappiamo della lunga, viva, intima amicizia di Guido 
e di Dante. Se si confidarono i loro amori t è presu- 
mibile non avessero mai discorso, nelle loro ami- 
chevoli conversazioni, delle loro opinioni religiose? 
L'intimità fu tal**, che ben potò Gruido, una volta, 
rimproverare l'amico suo con parole e con tono, che 
solo una grande familiarità può permettere a chi le 
dice, e solo una sincera affezione può far ascoltare 
docilmente da quello, cui son dirette. È vero che 
Dante credeva il Cavalcanti innamorato ancora di 



madonna Vanna quando il cuore di esso non mirava 
più la beltade di quella Primavera gentile; ma non so 
se il silenzio di Guido in quella occasione, silenzio fa- 
cilmente spiegabile, possa addursi a prova del freddo 
riserbo, della ritenutezza eccessiva con cui egli, a 
dare retta a qualche critico, avrebbe costantemente 
corrisposto alle schiette e ingenue confidenze del- 
l'amico. Quando nella Vita Nuova, a proposito di ri- 
matori, leggiamo: u E questo mio primo amico ed 
io ne sapemo bene di quelli, che così rimano stolta- 
mente „; non possiamo non pensare a lunghi e fi- 
dati colloqui de' due poeti. Con tutto ciò, Dante non 
avrebbe saputo, con certezza, se Guido adorava Dio 
debitamente, oppur no! 

La spiegazione del Casini non toglie valore nem- 
meno all'osservazione del Finzi sul significato e l'uso 
della parola disdegno, sempre, eccetto nel caso di 
Capaneo, adoperata da Dante riferendola dal mag- 
giore al minore; — troppo rimpiccolisce Iddio, pre- 
sentandocelo quasi in atto di aspettar pazientemente 
e pur con vivo desiderio che il viaggio di lui pe' tre 
mondi si compisse ; — fa cadere il poeta in una grave 
inesattezza, perchè non è punto vero che Dio stesse 
ad aspettarlo ; infine, dà alla frase Colui... per qui mi 
mena un significato non conforme a quello datole 
d'ordinario nella Commedia. Dante, se non ricordo 
male, intese sempre riferirla a persona o forza, che 
gli fosse vicina, presente; che realmente lo accom- 
pagnasse e reggesse ; non a persona o forza lontana, 
che indirettamente gli facesse da guida o da stimolo. 
Si ricordino i versi: u Qual fortuna o destino Anzi 
l'ultimo dì quaggiù ti mena? — Per dar lui esperienza 
piena A me, che morto son, convien menarlo Per 
l'inferno quaggiù di giro in giro — Costui per la 
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profonda Notte menato m'ha de' veri morti Con questa 
vera carne ch'il seconda „. Nel passo contro verso, 
colui, che attende Dante, non può, a parer mio, non 
essere quello stesso, che lo mena per 1* inferno; ma il 
disdegno non si riferisce a lui. Quando il Rajoa pro- 
pose di riferire il cui a Dio, fu risposto che Virgilio 
non conduce Dante sino a Dio ; ma solo sino a Bea- 
trice: verissimo; eppure non venne a nessuno in 
mente, che io sappia, di trarre dall* osservazione giu- 
stissima la conseguenza logica, necessaria, naturale, 
cioè che a Beatrice allude Dante, proprio a lei, e al 
disdegno di lei per Guido» Non vo per qui per me- 
rito mio — egli dice, — son condotto da colui, che 
attende là, a tale, che, se di me ha avuto pietà e 
m'ha mandato aiuto, del vostro Guido non volle cu- 
rarsi ! La trasposizione del secondo verso (il comple- 
mento oggetto prima del verbo) non è punto insolita; 
né è strano intender cui per a colui il quaU (il pro- 
nome relativo soggetto) a colei la quale. Altri esempi 
di cui usato in tal modo non credo ce ne sieno nella 
Divina Commedia; ne ora ho tempo di ricercarne al- 
trove; ma mi giova ricordarne uno analogo della 
Vita Nuova: 8 Mostrasi sì piacente a chi la mira „, 
uno del .Fior di virtù: " Io dirò oggimai a cui dirà 
che tu non hai lingua, ch'egli s'inganna „; e uno del 
Corbaccio: u Siccome sovente avviene a chi sogna „* 
Questa interpretazione ( l ) è confermata dal forse del 
secondo verso, intorno al quale se tanto, e tanto va- 
namente disputato- Per coglierne il significato vero, 



(■) Troppo lungo s-ii -fcljbe uuuiinjrEtrii gii articoli di glormli o ili rmfifce 
«Le da questo info scrittura Lio presero la uiaaau par dia cu Cere intorno al 
11 dj adeguo di Giudo h t dirò soia che ropìiiionu mia non h punto cambiata 
a più ci ps uso più mi paro giusta. 



importa volger l'attenzione alle parole di Dante a 
Brunetto Latini: 

Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo, 
A donna, che saprà, se a lei arrivo. 

Il forse del canto X e il se a lei arriva del XV si equi- 
valgono; manifestano tutte due il timore, il dubbio 
di non pervenire a Beatrice ; timore e dubbio espressi 
dal poeta, quando più quando men chiaramente, così 
prima della sua entrata nella città di Dite, come dopo, 
e fino nel Purgatorio. Insomma, i due versi, se non 
m'inganno, s' hanno da intendere a questo modo: 
" Colui che attende là, mi mena, per qui, forse, a 
persona, la quale ebbe a disdegno Guido vostro „ (a 
Beatrice). E perchè la discesa di Beatrice all'inferno 
e l' invio di Virgilio a soccorso di Dante son già fatti 
passati, s' intende ora benissimo l'ebbe, che a ragione 
parve a qualche critico inesplicabile, sinché le parole 
Guido vostro furon credute soggetto di esso. 

Alle relazioni di Dante con Guido ci riconduce 
l'episodio di Forese. I versi: 

Se ti riduci a mente 
Qaal fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente; 

sono spiegati dal Casini come segue: u Se tu richiami 
alla tua memoria la stretta amicizia che ci congiunse 
nella gioventù e nelle consuetudini di vita viziosa che 
avemmo insieme, ti sarà grave anche in questo luogo 
di penitenza il triste ricordo : a Dante come a Forese 
doveva increscere la rimembranza di un periodo della 
loro vita, in cui seguendo le false imagini di bene s'e- 
rano abbandonati al vizio : a Dante doveva increscere 



NUOVE RASSEGNE. 



perchè ora sotto la guida di Virgilio si studiava 
di ritornare alla virtù; a Forese perchè aveva per 
grazia divina iniziata già l'espiazione dei suoi pec- 
cati „. Ecco uno de' rari casi, in cui il Casini non ha 
profittato di studi recenti. S'è detto e ripetuto, da un 
pezzo, che ne' versi citati il poeta accenni a vita vi- 
ziosa menata da lui, dopo la morte di Beatrice, in 
compagnia di Forese, e, a prova, si allegavano i so- 
netti sarcastici scambiati tra l'uno e l'altro, e un 
sonetto, nel quale sembra che Guido Cavalcanti rim- 
proveri l'amico suo di essersi, per usare la frase del 
Casini, abbandonato al vizio. Ma già il Renier e il 
Del Lungo han mostrato d'esser propensi a credere 
che il terzetto del Purgatorio u non alla sola comu- 
nanza di vita viziosa „ accenni; ma anche alle inso- 
lenze, che Forese e Dante si dissero. Il Del Lungo 
aveva giudicato i sonetti della tenzone u motteggi e 
rimbeccate fatte per badalucco e trastullo da begli 
umori „ ; ma si sente ora disposto ad attribuire signi- 
ficato reale al contenuto di essi. In verità, qualunque 
fosse l'amicizia di Dante e di Forese, comunque il 
primo fosse disceso basso, mal si può credere faces- 
sero oggetto di motteggi ciò, che nessuno, per cor- 
rotto e malvagio che sia, lascia offendere impune- 
mente — la memoria del padre, la fama della famiglia, 
l'onore della moglie. Né, per spiegare i rimproveri di 
Beatrice, occorre imaginare che Dante si fosse dato 
al vizio per cui Forese è punito nel Purgatorio — quel 
Dante, che la tradizione raccolta dal Boccaccio rap- 
presenta nel u cibo e nel poto modestissimo, sì in pren- 
derlo all'ore ordinate e sì in non trapassare il segno 
della necessità quel prendendo „. D'altra parte, il 
sonetto dèi Cavalcanti è stato, con grave errore, in- 
teso alla lettera; non s'è posto mente al significato 



assai diverso dall'attuale, che certe frasi avevano nel 
linguaggio poetico del tempo, nel linguaggio di Guido 
e di Dante. Guido va ogni giorno infinite volte da 
Dante e trovalo pensar troppo vilmente, onde si duole 
della gentil mente e di assai virtù, che gli son tolte; 
per la vii sua vita non ardisce far mostratnento che 
il suo dire gli piaccia. Orbene, Guido parla di pen- 
sieri, di spirito noioso, non di azioni, e va notato che, 
se di azioni avesse voluto parlare, Dante, o chiunque 
altro, avrebbe potuto osservargli : ■— Da qual pulpito 
viene la predica! Il pensare vilmente, la vile vita, la 
perdita delle virtù non includono Y idea di vizio, perchè 
cento volte Dante e Guido adoperano queste stesse 
e simili frasi per rappresentare trepidazione, abban- 
dono, sconforto, Fieramente afflitto della perdita di 
Beatrice, quando si accorse di essere guardato pie- 
tosamente dalla donna gentile, Dante sentì i suoi 
occhi u cominciare a voler piangere „ e, perciò, te- 
mendo di mostrare la sua vile vita, si partì : così nella 
prosa e, nel sonetto seguente, diretto alla donna: 

Allor m'accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura, 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

Guido, dal canto suo, si duole che dal suo cuore 
sien partite le vertù; che uno spirito alto e gentile 
faccia tutte fuggire dal cuore le vertù; che piovano 
per l'aria martiri, i quali struggono di dolore la sua 
persona, sì che ciascuna vertù V abbandona. Senz'an- 
dar per le lunghe, dirò che il sonetto di Guido cor- 
risponde miràbilmente alla situazione di Dante, quale 
è dipinta nella canzone Gli occhi dolenti della Vita 
Nuova. L'angoscia, il pensiero fisso della gentilissima 
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perduta per sempre, il desiderio della morte non lo 
lasciano un istante; quando per dolore si riscuote 
dall' immaginare, diventa si fatto, che dalle genti ver- 
gogna lo parte: piange e sospira cosi, che ne in cre- 
scerebbe a chi '1 vedesse: l'acerba sua vita è sì 
invilita, che pare ogni uomo gli dica: H lo t'abban- 
dono „, Di questa viltà di vita, non d'altro parla nel 
sonetto Guido, desideroso di confortare l'amico ò, 
almeno, di distrarlo : alla solitudine, bramata, voluta 
intorno a sé dall'amante sfortunato di Beatrice, va 
riferita l'antitesi della seconda quartina, nella quale 
è ricordato che sempre aveva Dante fuggito le molte 
persone e la gente noiosa; ma pure aveva sempre 
mostrato di amare Guido, Forse all'afflitto dispiacque 
che l'amico, procurando di consolarlo, non si mo- 
strasse desolato quanto lui; forse a Guido egli pen- 
sava scrivendo: tì Non è di cor villan sì alto ingegno. 
Che possa imaginar di lei alquanto, E però non gli 
vien di pianger voglia „ ; e se così fosse, il sonetto 
sarebbe la risposta alla canzone. Checche ne sia, tra 
l'una e l'altro corrono somiglianze non di soli con- 
cetti, anche di imagini, di frasi. 

Uno dei pregi maggiori del commento del Casini 
è l'abbondanza dei confronti tra la Divina Commedia 
e gli scrittori, che Dante conobbe e imitò da par suo. 
Merita poi lode speciale il commentatore perchè non 
fa come tanti altri, non indica le somiglianze e passa 
oltre; invece si ferma non di rado a mettere in ri- 
lievo le differenze, a mostrare come Dante seppe 
trasformare quel y che gli piacque derivar da altri, 
trasformarlo e dargli la impronta del proprio genio. 
Sono osservazioni rapide; ma utilissime, tanto più 
oggi, che la smania del ricercare, come usa dire, le 
fottìi) par faccia dimenticare quanto sia bello guardar 
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dove scorrono più maestosi i fiumi, di cui con tanta 
fatica s'indagano le scaturigini. Frequentemente il 
Casini reca i passi delle altre opere di Dante, che 
corrispondono a certi passi del poema, o aiutano a 
comprenderli; né trascura di ricordare i poeti po- 
steriori, che dal poema trassero concetti, paragoni, 
imagini. Non che il suo commento non debba essere 
accresciuto e migliorato; anzi riferirò qui alcune os- 
servazioncelle, perchè, in una nuova edizione, se ne 
possa servire. A proposito dell'apostrofe: u voi che 
avete gl'intelletti sani „, avrebbe potuto riportare 
qualche periodo del capo XV del IV trattato del 
Convito; un periodo del capo XXVII dello stesso trat- 
tato a proposito delle genti di Egina ristorate di seme 
di formiche. La famosa similitudine dello stizzo verde 
è riprodotta con buon numero di nuovi particolari 
nell' Orlando furioso: egli ha dimenticato di dirlo. 
L'esclamazione di Ugolino: u Ahi dura terra, perchè 
non t'apristi? „ piuttosto che al virgiliano Quid ago? 
aut quae iam satis ima dehiscat Terra ntihi, andrebbe 
confrontata con un tratto del Tieste di Seneca: Su- 
stines tantum nefas Gestare tellus? non ad infernam 
Styga, Te nosque mergis?.... Immota tellus, pondum 
ignavum jaces? La similitudine: u Nuovo augelletto 
due o tre aspetta; Ma dinanzi dagli occhi dei pennuti 
Rete si spiega indarno „, vien dalla Bibbia: un ver- 
seggiatore del Duecento, l'autore del Liber de Paulino 
et Polla, ne aveva fatto uso prima di Dante: (') Sed 



0) Prima di Dante, perchè se il Du Méril (Poésies inèdite* du Mo- 
yen Age; Paris, Franck, 1854, p. 374) avesse badato meno alla latinità u troppo 
elegante „ del poemetto e più a certe allusioni, avrebbe facilmente ricono- 
sciato nelle parole Caesaream pacem frangendo una formula frequente a'tempi 
di Federico II (Cfr. R. da S. Germano, a. 1221: pacem non teneatur impe- 
riale™ infringefe) e in Rainaldo duca governatore del Regno (Raynal&i mox 
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pennatorum frustra jactantur ocdlis Betta. Tra paren- 
tesi, in quel poemetto è narrato l'aneddoto del gen- 
tile uomo male accolto alla mensa del re quando si 
presentò vestito dimessamente, bene accolto quando 
tornò iu abito magnifico, e che su l'abito versò le vi- 
vande offertegli ; aneddoto, dì cui più tardi s'arricchì 
la leggenda di Dante, li Papanti lo raccolse nel suo 
bel libro su Dante secondo la tradizione e ì novel- 
lato ri j però non risalì al poemetto di Riccardo da 
Venosa, e nemmeno ai Carmina Buratta e al trattato 
De contemptu Mundi di papa Innocenzo III. dove lo 
avrebbe trovato. Discorrendo de 1 sepolcri, i quali 
fanno tutto il loco varo ad Arli, il Casini osserva 
che i commentatori antichi accolsero una tradizione 
romanzesca, tratta forse da qualche romanzo fran- 
cese* Non forse; ma certamente : argomento di tutto 
un capitoletto della cronaca dello Pseudo-Turpino 
sono due cimiteri sacrosanti, uno de quali apud Are- 
latem in Aylis campis. 

Giacche ho toccato di scrittori medioevali, os- 
serverò, non per il Casini, bensì, in generale, per gli 
ammiratori di Dante, che un bello studio c'è ancora 
da fare intorno alla cultura propriamente medioevale 
di lui. Ha troppo esagerato il Bossard nel confron- 
tare la Divina Commedia con YAntidaudianus di 
Alano de Insulis ; troppe somiglianze accidentali, o 
spiegabili con la conoscenza e l'uso de' medesimi au- 
tori anteriori, ha prese per vere imitazioni: nondi- 
meno, il concetto di esaminare le relazioni della Di- 
vina Commedia con la letteratura latina del Medio 



Fulco diteti regnttm motisrantis Prvpocttt examen) quel RainuJtfo dnca di Spo- 
leto, che Federico, nel 122*, partendo per la Terra Manta, lasciò Balio dei 
Regno. E il Du Méeil non igearsi va ohe votbì del poemetto erano stati ri- 
feriti da G. di Montagliene E 
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Evo è buono, e l'esempio del Bossard dovrebbe esser 
seguito. Il Casini non fa cenno di Alano, ne di un 
altro scrittore, che è nostro e non fu ignoto a Dante; 
cioè di Arrigo da Settimello. Se è vero, come il Ca- 
sini osserva, che il Boccaccio, scrivendo una novella 
del Decameron, ebbe presente tutto il passo su la 
Fortuna del canto VII dell' Inferno; non è men vero 
che, per la rappresentazione della Fortuna, Dante si 
giovò del poemetto di Arrigo. Fors'anche le parole 
di Ciacco: u Superbia, invidia ed avarizia sono Le 
tre faville che hanno i cori accesi „ contengono una 
reminiscenza di un distico del settimellese. (*) 



Buon contributo alla storia della fama di Dante 
e degli studi fatti intorno alla Commedia, sin dal se- 
colo XIV, ha recato il Roediger, pubblicando e illu- 
strando, nel Propugnatore, la dichiarazione poetica 
dell'Inferno scritta da Guido di Pisa, l'autore de' Fatti 
di Enea, insieme con i capitoli di Jacopo Alighieri 
e di Bosone da Gubbio. Il capitolo di Jacopo fu com- 
posto nel 1322, un anno dopo la morte del padre: 
privo, com'è, di altri pregi, riconosciamogli il merito 
della priorità tra tutte le altre scritture u illustra- 
tive „ della Commedia : per altro, l'editore vi scorge 
una certa freschezza e un certo ardore giovanile. Che 
Bosone fosse stato amico di Dante, s'è detto troppe 
volte; il Roediger, ripetendo la frase, avrebbe fatto 
bene a confortarla di qualche prova: comunque, sem- 
bra che il cavaliere di Gubbio tentò pel primo la 
spiegazione di certe allegorie dantesche. Guido da 



(*) Luxus edax, livor macér, ardor coecus hàbendi, 

Vastat opes, mordet optima, corda cremai. 
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Pisa non si tenne, come gli altri due, a dar notizia 
del poema ; vi aggiunse un u commento parziale del 
testo H , ossia compose tatto un poemetto e lo com- 
mentò in prosa latina. Forse quel, che più merita 
attenzione, è che Guido, H accostandosi all'anonimo 
chiosatore pubblicato dal Selmi e a Piero di Dante, 
alloghi nel quinto cerchio quattro specie di pecca- 
to ri , mentre gli altri interpreti non ve ne trovano 
che due o anche una sola „. Perchè il Del Lungo, il 
Merlo ed altri han discusso, anzi il primo promise 
di tornar presto a discutere la questione, sarà bene 
ristampare qui i terzetti del frate pisano (il secondo 
è difettoso, ma il Roediger non ha trovato modo di 
correggerlo) : 

Uscito fuor del cerchio di Plutone, 
Al quinto giugne, che si chiama Stige, 
V son sommerse quatro nn trono. 

Natando cerca tutte l'onde bige : 
I/un' è quella che '1 su 'ntellscto pone 
Tutto ad accidia; ma l'altra con Pira; 

La terza è quella che gìamaì non mira 
Con lieto volto altrui felicità, 
Ma dentro e fuor combure come pira: 

La quarta è quella c'à tal ceduta, 
Che centra '] su factor leva la 'nsegua 
Et è radice d'ogni iniquità. 

Il commento latino aggiunge, più brevemente e 
più chiaramente: In quinto e ir culo ponti accidiam, 
ìram, invidìam, super bìanh 

Il Propugnatore, risorto a vita nuova da che ha 
preso a dirigerlo il Carducci, rinnovellato di novelle 
fronde da che lo scrivono giovani laboriosi e volen- 
terosi, oltre testi inediti, o male pubblicati finora, 
documenti e notizie, ha già accolto qualche buona 
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monografia. Si leggono con piacere, nell'ultima pun- 
tata, uno scritto del Lovarini su le canzoni popolari 
ricordate nelle commedie del famosissimo Ruzzante, 
e uno del Flamini su la vita e le liriche di Bernardo 
Pulci. Alla fama di Bernardo, raccomandata meno 
al Barlaam e Josafat e alla traduzione delle Bucoliche 
di Virgilio che alla gloria di suo fratello Luigi, gio- 
verà il succoso lavoro del Flamini; se non altro, per- 
chè ci fa conoscere un " canzoniere n di più di cento 
componimenti , rimasto quasi ignoto sino a' giorni 
nostri. Vero è che, delle liriche, il Flamini avrebbe 
dovuto recar saggi più copiosi e fare esame più ampio: 
s'è ristretto a dar notizia di esse e a ricercarvi qual- 
che particolare biografico, poco o punto curandosi di 
considerarle dal lato artistico. Solito difetto, questo, 
dei professori, che escono ora da alcune delle nostre 
Università, dove imparano molte, rare e bellissime e 
utilissime notizie, imparano specialmente a lavorare 
nelle biblioteche, su i testi, a collazionare, a deci- 
ferare, ad annotare; non a sentire e a intendere la 
poesia e l'arte. ( l ) Ma il Flamini è ancora alle prime 
prove, e non si deve pretendere da lui più che non 
abbia voluto dare. Peccato che la biografia di Ber- 
nardo non diventi, nemmeno dopo le sue fatiche, 
molto più chiara e precisa di prima. Apprendiamo, 
ora, che il Pulci nel 1476 fu camerario del contado di 
Mugello e, nel 1484, provveditore degli officiali degli 
studi fiorentino e pisano; che nel 1487 ebbe l'incarico 
di cercare in Pisa il luogo adatto all'edilìzio dello 
studio. Apprendiamo, inoltre, che compose un poe- 
metto di quattrocento versi in lode della Vergine: 



C 1 ) Queste parole mi procurarono rimproveri di parecchi — ma di e&t-i 
taluno le ha poi stemperate in molte pagine per conto suo — e anche in 
perdita di qualche amico. Dopo cinque anni le giudico veraci e le ristami 
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invece, gli è tolta la lode di aver composto egloghe, 
perchè non si trattenne in Arcadia più di quanto gli 
bisognò per tradurre Virgilio* A un giovane come il 
Flamini del quale abbiamo già due pregevoli pub- 
blicazioni, convien bene l'oraziano: i, bone, quo virtus 
tua te vocat, i pede fausto, f 1 } 

Non è stato più fortunato del Flamini il Rua, 
che, suo malgrado , non aggiunge proprio niente alla 
magrissima biografia di Francesco Bello, il Cieco 
di Ferrara. Invece ha potuto mietere abbondante- 
mente nel r oramai vastissimo e sempre fecondissimo 
terreno della novellistica comparata. Le sette novelle 
del Mambriano da lui studiate hanno affinità grande 
con moltissime altre narrazioni popolari, semi-popo- 
lari e letterarie: nondimeno, egli non perviene mai 
a determinare a quale di esse attinse direttamente 
il Bello; ond'è che la sua monografia, benché lun- 
ghetta, si riduce a poco più d'un catalogo di libri 
non rari, né ignoti a chi si diletta di siffatti con- 
fronti* Niente è più facile dell'accumulare citazioni 
di fiabe, o novelle, o fabliaux; si comincia dal solito 
Pantchatantra e si finisce alle tante raccolte mo- 
derne, ognuna delle quali ha la sua brava bibliografìa 
dello stesso stampo. Passatempi , o, se si vuole, studi 
piacevoli per chi li fa; ma non così piacevoli a chi 
deve leggere, (*) Però nel volume del Rua s' incontra 
qualche osservazione utile alla storia letteraria: per 



i 1 ) E davveru tu ah tiene le premesse. 

{*) Mentre corregge le bozze di stampa mi giunge il libro del Bini eh 
eu I Fabliau* (Paris, Bouillon T 1&A3) e, ira l f altro 5 vi leggo (pp. 28S-S4): 
a Pourquoì avoir minuti eueenient , póuibleraent, colligé, compiiti, compara 
touEea ces versiona? . ...Est^ce dono Iti seul pi ai gir ilu colletti omieur que 
vctus pourBuiveaP Alors, avouez-le courag&useru&nt t et tV&ppellez pas aoifliite 
voi amustittes „, 
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esempio, che il Folengo, nella quinta Macaronea, imito 
il canto V del Mambriano, e Tommaso Stigliani, nel 
Mondo nuovo, riassunse la lunga storia d'Orio e Pu- 
licastra, la meno bella delle novelle del Cieco. 



Il Cian, autore di un lodato volume concernente 
dieci anni della vita di Pietro Bembo, ha trovato 
un componimento, sinora ignoto, del poeta veneziano, 
e lo pubblica e procura d' illustrarlo con prefazione, 
con appendici, con note. Sono trecentododici versi; 
o, se si preferisce, centocinquantasei distici a rima 
baciata, i quali, ne' due codici che li contengono, por- 
tano il titolo di Motti. A giudizio dell'editore, furono 
messi insieme intorno al 1507, forse per offrir u ma- 
teria gradita ai sollazzi e ai geniali trattenimenti „ 
della corte di Urbino. Messi insieme, perchè quan- 
tunque si riferiscano quasi tutti a soggetto amoroso, 
si succedono come a caso, senza intimo legame; e 
perchè contengono proverbi, adagi, sentenze tradi- 
zionali in gran numero, molti versi del Petrarca e 
di altri. Bene giudica , dunque , il Cian , che quello 
* di centone sia il carattere più spiccato dei motti 
bembeschi, i quali in fondo altro non sono che un 
curioso lavoro d'intarsio, una contaminazione inge- 
gnosa di elementi diversi „. Ingegnosa, veramente, è 
di troppo. Dell'autenticità non pare si possa dubi- 
tare: de' due codici, che ce li han conservati, uno fu 
scritto da Alberto Del Bene, il quale ebbe col Bembo 
u stretta relazione personale ed epistolare „. Invece, 
non so se a tutti parrà plausibile l'ipotesi che i motti 
fossero destinati ad un gioco di domande e risposte; 
anzi debbano considerarsi come risposte bell'e fatte 
a domande, che u non sarebbe difficile il ricostruire 

Torraca, Nuove Rassegne. — 2 
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con discreta approssimazione almeno nella maggior 
parte dei casi n * 

Il Gian assicura, e bisogna credergli, perchè le 
note da lui apposte a' distici ne son prova convin- 
centissima, di aver ricercato u ì versi interi o le 
espressioni del Petrarca principalmente, di Dante, di 
Virgilio e del Bembo medesimo inseriti in essi „ : teme, 
perb, che qualche altro poeta sia tì sfuggito „ alle 
sue " ricerche n > E modestia degna di lode: solo chi 
non s'è mai provato nel campo del l'erudizione, dirò 
minuta, può maravigliarsi e far boccacce se scopre 
in siffatti lavori qualche dimenticanza, qualche la- 
cuna, qualche omissione. Nessuno vorrà, spero, rim- 
proverare il Gian se non ha avvertito che due versi 
del Bembo: 

Fili gode il mondo et maggior frutto fa 
Chi piglia il tempo et l'usa come va, 

hanno riscontro in due altri di Serafino dell'Aquila : 

Quello è felice e sempre lieto sta» 
Che sa pigliar il tempo come il va; 

che l J adagio: H Dopo la pioggia un sereno è più caro w ; 
appartiene a famiglia numerosissima, tanto che non 
v'è ehi non sappia di parecchi altri somigliantis- 
simi, a cominciare dal notissimo post nubila Phoebua 
e da un pentametro, anch'esso assai divulgato, di 
Tibullo; che quando il Bembo scrive: " Ma per un 
colpo l'albero non cade H quasi non fa se non tra- 
scrivere un verso di Serafino: H Che in un colpo non 
cade arbore in terra „. Per conto mio, mi sento di- 
sposto air indulgenza anche quando vedo che l'allu- 
sione di Erasmo a un soldato millantatore e a un gio- 
vinetto di Rodi non è valsa a mettere il Gian su la 
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buona via; a fargli trovar, cioè T nell' Eunuco di Te- 
renzio, il testo originale e il significato vero del 
motto ; 

ELor puoi tu ben veder se 'ndurno merchi. 
Che essendo lepre palpamento cerchi, f 1 ) 

Però le omissioni cominciano a far dubitare della 
diligenza di un commentatore, quando si è certi che 



{!) Questi osservazione dispiacque all'egregio prof Cinti, 31 quale, con 
insolita acrimonia, mi obbietti) ebo non gli era ignoto il verno terenzimn < 
posto che egli aveva citato Foli doro Virgilio, nelle cui opere quei verso era 
registrato. Ma il fatto & che né la e ita? ione di Polidoro Virgilio, né, riputo, 
l'allusione di Erasmo lo condussero a trovare ù il testo originale e il &tgrti- 
flcato vera del motto „, Mi spiego. A pagina 75 del Volume, a! motto riferii ■■ 
nel testo, egli aveva apposto la nota seguente: * Palpamento è la l'i -ri uh 
certamente italianizzata e senza, altri riscontri, del latino potpatn e rifritti, che 
significa polpetta, Intingolo, Sotto la frase contenuta in questo e nel verso 
precedente, s riferita forse ad una donna, ai nasconde no Benho prokahiU 
metti e malizioso. Essa corrisponde al proverbio latino * lepus carni- ni quoti t n 
detto di coloro e li e chiedono ci A che giù posseggono, come II lepre la carne 
— proverbio registrato anche da Fouooso Virgilio, Op. ad. cit.; e. X, che 
ci tu il corrispondente greco e i! vergo te re odiano che forno il Bembo aveva 
presente quando seri ve va i Motti : " Le finti tute &t et pulpameittum quaevit. H 
Di questo Erasmo, Op + cit, ChiL 1, u. 506, e h 88 r, scriveva: Dictum est a li timi 
a milite glorioso in adulesocntem Rodi uni qal scorto ano altudabat, Ipsa eu 
astate, qua scorti vicibus fungi posset „. 

Dunque, il prof. Clan suppose che il motto del Bembo, Torse derivato 
da un verso di Terenzio, si riferisse forte a mia donna, e probabilmente 
Contenesse Un senso malizioso, e ebo il proverbio latino " lepus cameni 
quaerit ff si quale corri^pontle il verso terenzìano, fosse detto di coloro, • che 
chiedono ciò che già posseggono a . Tutti questi dubbi sarebbero svaniti se 
egli avesse consultato, come io desideravo avesse fatto, tiu\ì* Eunuco, (Act. Ili, 
se. l\ 32 sggO la narrazione di T casone: 

Una in confi via 
erat hit, qtiem dico r Uh odi ita adulescentulu». 
Forte hfifiui urortum: rospi t ad id ad? attere, 
et tue inridere. Quid aia ih guani, homo ittpudenx? 
Lepus éft et pnlpamentum quoéris^. 

Così avrebbe anche osservato che Polidoro Virgilio aveva citato U 
verso secondo In vulgata, non esattamente. 



20 NUOVE RASSEGNE. 

egli ha dovuto consultare, e non consultare fretto- 
losamente, un libro; e questo libro porge materia di 
confronti, che egli non ha fatti. 

Il Gian cita qua e là le Stanze composte dal 
Bembo a Urbino nel 1507; ma non s'è accorto che 
in una di esse e detto, su per giii, come ne' Motti : 
* Chi non sa con che strai ferisca Amore ; Miri i vo- 
stri occhi; „ ne si è accorto che il distico: 

Qual eon Je biade al campo, al gregge il toro, 
Tal sete voi l*konor del nostro coro, 

discende, passi la frase, in linea retta da alcuni versi 
dell'Arcadia del Sannazaro, anch'essa ricordata da 
lui più d'una volta. Peggio ancora, egli ha dovuto, 
per le sue note, leggere e rileggere il Canzoniere e 
i Trionfi del Petrarca ; ma, mi consenta dire la ve- 
rità, non li ha letti con la dovuta attenzione. Infatti, 
i versi: K Così può ria fortuna venir meno; — In 
rete accogli l'aura, in ghiaccio i fiori ; — Chi volar 
pensa indarno spiega l'ali ; — Per affisar nel sole 
humana luce, Tanto si vede men quanto più luce; — 
Chi pub dir come gl'arde è n picciol foco „, dei quali 
egli non dice una parola, sono tutti del Petrarca, al- 
cuni riferiti testualmente dal Bembo, altri con leg- 
gere varianti. Cosa anche più singolare, spesso spesso 
ha dovuto far capo alla famosa canzone petrarche- 
sca Mai non vo r pia cantar, tutta in tessuta di pro- 
verbi e di sentenze ; ma non ha veduto che il verso 
del Bembo: 

Ritorni indietro chi ptìrdè la strada, 
è ligliolo legittimo di uno di quella canzone: 
Chi smarrii' b& la strada torni iudietro. 
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E, chi Io crederebbe? giunto al distico: 

Per scioglier d'un ti leghi ali 1 altro nodo. 
Mentre vuol (Tasse trar chiodo con chiodo, 

ci apprende che il secondo verso ha riscontro nel 
capitolo terzo del Trionfo d'amore, e proprio nella 
terzina ventiduesima ; ma non aggiunge che anche il 
primo ha suo riscontro nello stesso Trionfo d'amore, 
nello stesso capitolo, nella stessa terzina (Dall' un sì 
scioglie e lega all'altra nodo). 

Nella introduzione e in alcune appendici il Gian 
dà notizie storiche e bibliografiche de' centoni, delle 
frottole, delle raccolte di proverbi, de 1 libri o giochi 
di sorte, degl'indovinelli. Non sono tutte, né pote- 
vano essere, notizie recondite; ma tutte insieme of- 
frono, meno all'erudito che ad ogni altro lettore, una 
lettura piacevole. À proposito di proverbi, non so 
perchè egli si contenti di riferirsi d'ordinario a rac- 
colte antiche e, quanto a raccolte moderne, solo a 
quella de' Proverbi veneti , procurata dal Pasquali go, 
senza riflettere che alcuni di essi sono tuttora vivi 
e diffusi in tutta Italia . Quale è la provincia italiana 
dove non si senta ripetere a ogni momento : Chi troppo 
abbraccia niente stringe, Cadere dalla padella nella 
brace, Legare il carro innanzi ai buoi, Una mano 
Java l'altra e tutt'e due lavano il viso?.,. Riguardo 
alla frottola, dalla quale delinea rapidamente la sto- 
ria, giudica con ragione, secondo me, che ad essa 
* si riattaccano per una parte „ i versi del Bembo t 
ne' quali sono davvero * i due elementi caratteristici 
che la frottola serbò lungo tempo, se non sempre, 
attraverso a tante vicissitudini B , l'oscurità congiunta 
alla mancanza di un tema unico ben determinato 
e la frequenza di proverbi e di motti. Ma giacche 
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accetta con una certa titubanza l'opinione che vere 
e proprie frottole fossero i gliommeri del Sannazaro, 
mi è grato dissipare ogni suo dubbio, se ancora ne 
ha dopo che quell'opinione è stata corroborata dal- 
l'autorità del (Jaspary. 

Mi spiego. Per testimonianza di Francesco di 
Yanno^zo, ricordato dal Gian, e, aggiungerò, di Fran- 
cesco Galeoto, si sa che u la frottola prese anche il 
nome di glìomaro „. Però, supponendo che il metro 
de' gliommeri non fosse quello stesso, che la frottola 
preferì, cioè l'endecasillabo con la rima al mezzo, po- 
trebbe qualche san Tommaso della critica negare il 
nome di glìommero a un componimento del Sannazaro, 
di recente pubblicato, (') — tutto motti e digressioni 
e allusioni non sempre chiare, come una vera frot- 
tola, — solo perchè è in endecasillabi con la rima al 
mezzo. Ora$ è da sapere che, nel secondo volume Va- 
riantm rerum del Bolvito, conservato nella biblioteca 
di San Martino a Napoli, si legge l'elenco delle robe 
tolte da Malizia Carrata a madama Antonia da Pi- 
stoia, compilato dal notaio Dionisio di Sarno, e là, 
dove il notaio registrò u quattro anella a tamburiello „, 
il Bolvito appose questa nota: u II Sannazaro, in 
quello suo gliuommaro, che incomincia Pietro JacoÒo 
mio non so che fare, cosi dice: 

Con tanta cerimonia a lo caetiello 
l/amello ad tamburriullo le metteva, 
Che umile gioia valeva no theaauro „. 



t 1 ) V. Tùhhaoa, Li Glituntnerì di Jacopo Srtnnazwti, noi G tornale sto- 
rico dell» Lttt. Ital. T IV. La f 'rotola in gliamarv del Galee ta fu ri tr orata dal 
Flamini l< ria lui data al La luco liti! 'importali in studio F. G. gentiluomo na- 
politftua tUl Quali rùr*nft> e il sua inedito cantoniere; Torino, Loesclier. 1892, 
p. 62. 
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Che versi son questi? Non sono endecasillabi con 
la rima al mezzo ? Il componimento, di cui lasciò no- 
tizia il Boi vito, era una farsa, una commedia, una 
tragicommedia, o aveva puramente e semplicemente 
forma, sto per dire epistolare, come quello teste pub- 
blicato? Tetro Jacobo mio comincia lo gliommero noto 
al Bolvito; Licinio, se 'l mio ingegno, ecc.... comincia 
quell'altro. Si badi che il Bolvito sapeva bene quel 
che diceva, quando parlava de' gliommeri del San- 
nazaro, egli che ne conosceva e, forse, ne possedeva 
più d'uno. Nel terzo volume Variarum rerum, ricordò 
tra i testimoni di un contratto del 27 ottobre 1469 
un u Johannes Addassus barbitonsor de Neapoli de quo 
meminit Sannazzarius noster nei Gliuommeri napole- 
tani „. 

Le notizie, che do qui per la prima volta, vare- 
ranno, spero, a fare scusare questa digressioncella: 
di esse son debitore, da un pezzo, al dottissimo di- 
rettore degli Archivi napoletani, Bartolommeo Ca- 
passo. 



Passiamo, non a più spirabil aere; ma ad argo- 
mento più ameno, col volumetto del Luzio, che lascia 
vivissimo il desiderio di veder presto compiuta l'opera, 
di cui è appena un piccolo saggio. Non è possibile 
seguir, a passo a passo, la narrazione piena di fatti 
ignoti, o mal noti, o addirittura svisati da altri, circa 
sessanta grandi pagine invece di sei o sette del buon 
Mazzucchelli; ma a dar idea sufficiente di essa basta 
il riassunto, che il Luzio stesso ne fa. u Benché com- 
prenda un ristretto periodo, di soli quattro anni, 
esso (saggio) tratta un punto importantissimo, si 
può dir decisivo, nella vita dell'Aretino. Sulla scorta 
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de P documenti mantovani , noi vediamo infatti come 
l'Aretino non s'inducesse a fissare la sua residenza in 
Venezia, se non dopo molte incertezze e i più penosi 
imbarazzi; e senza la protezione dei Gonzaga sarebbe 
stato costretto a ramingare per i J Italia, o fors' anche 
a varcare le Alpi. La mal riposta generosità del conte 
di Mantova gli fece per più anni le spese , e spianò 
la via a queir insolente fortuna di cui Venezia doveva 
per l'Aretino diventare la base: primi i Gonzaga die- 
dero allo sfacciato avventuriero la piena coscienza 
della sua forza, e agli altri Principi l'esempio d'una 
vergognosa tolleranza, d'una strana paura per quella 
penna maledica „. 

L'Aretino, dice il Luzio, è come J' Omero nella 
folla oscura ed anonima dei primi giornalisti. Il giu- 
dizio è provato esatto — nella sostanza, se non per 
la forma — da tutto il saggio. Sin dalle prime pagine 
si presenta l'Aretino scrittor di giudizi f alla maniera 
de' pronostici degli astrologi, che si diffondevano a 
migliaia di copie; ossìa di * argute e piccanti divina- 
zioni, basate nella sua larga conoscenza degli uomini 
e della vita contemporanea, nell'abilità di sfruttare il 
pettegolezzo e Io scandalo, i segreti di anticamera di 
tutte le corti, nel suo genio infine di libellista „. 
Quando egli era ancora nel campo di Giovanni delle 
Bande nere, il marchese di Mantova gli chiedeva pa- 
reri e judit iì, che avrebbe stimati quanto tì un oracolo 
proprio ,, alo ringraziava di * aversi „ per amor di 
lui " lassato entrar nel capo il spirito profetico B . Morto 
Giovanni, l'Aretino, ricoveratosi a Mantova, compose 
il giudizio ovver pronostico per Tanno nuovo, a nome 
di mastro Pasquino quinto evangelista. Vi sono scherzi, 
che a noi paion volgari; ma che allora, a quanto 
sembra, dovevan passare per spirito di ottima lega f 
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come: " Secondo la opinione di moderni interpreti dei 
pianeti, lo introito del sole sarà ne la prima taverna che 
egli troverà, chome il manigoldo appare, et usciranno 
imbriaco in termine di otto giorni „. Ma siffatti scherzi 
erano quasi la salsa; l'intingolo ghiotto eran allu- 
sioni maligne, che non risparmiavano ne principi, ne 
cardinali e nemmeno il Papa. Quando il libretto giunse 
a Roma, il confessore del Papa si dolse con l'amba- 
sciatore di Mantova che fosse intitolato al marchese, 
parendo strano che sua Eccellenza, essendo quello che 
era con Sua Santità e con questi Reverendissimi, avesse 
comportato la pubblicazione di una tale opera male- 
dica in Mantova, sotto l'ombra sua e sotto il suo nome. 
La risposta della cancelleria mantovana è una serie 
di confessioni curiose e di più curiose giustificazioni 
e scuse. È vero che il marchese, dopo la morte del 
signor Giovanni, pregato, ha dato recapito all'Are- 
tino per sei o otto dì ; ma credeva che fosse in grazia 
del Papa; a ogni modo, al suo servizio non l'ha vo- 
luto, non li piacendo simile bestia: è vero che sua 
Eccellenza qualche volta se pigliava piacere delle sue 
composizioni; ma non le è mai piaciuto che scrivesse 
e dicesse male del Papa, né di cardinali e prelati e, 
da che ha conosciuto la sua maledica natura, l'ha 
tanto abbonito che non lo poteva patire u et già molti 
dì non li ha fatto bona cera „ , anzi " li fece dire 
che l'andasse con Dio „ : egli cominciò a bravare e 
minacciare u di scriver tanto male de S. Ex. quanto 
facesse mai de homo... ma ella li fece fare ambassata 
de sorta che subito se humiliò come una pecora et se 
ne andò col malanno „ ; vero è che il signore gli 
donò cento scudi e ceri altre cose. — Questa lettera 
può quasi dirsi il riassunto delle relazioni, ch'ebbe, 
'allora in poi, l'Aretino col marchese. Quando il 
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primo non ai teneva contento dei doni dell'altro, co- 
minciava a minacciarlo di scrivere contro di lui; e 
quando il secondo s T irritava, gli faceva fare di quelle 
umbaasate, che subito lo umiliavano come pecora. 

Una volta scappò detto all'Aretino che del mar- 
chese non aveva paura B et che non restarla per 
Cristo di dire ciò che li piacesse „ ; e l'ambasciatore 
Malatesta, di rimando: a Che se lui facea quello che 
dicea, sa ria trattato torsi peggio che non si pensava 
et non saria securo in Paradiso „. I; ambasciatore si 
move per andarsene, e il flagello de f Principi tremendo 
B subito gli tien dietro per supplicarlo „ di non scri- 
ver niente air illustrissimo signore, * che quello havea 
detto procedea da gelosia et amore che gli portava „, 
e via di questo passo. Un'altra volta il marchese gli 
annunzia che, se aprirà di nuovo la bocca a dire o 
la mano a scrivere pur del mìnimo^ non solo della 
sua Corte, ma di Mantova, gli farà dare dieci pu- 
gnalate in mezzo Esalto. Ma furono burrasche pas- 
seggere, queste, sin quando, ne appariscon chiare 
tutte le ragioni, il marchese non volle davvero aver 
più che fare col dottissimo e suo dilettissimo inesser 
Pietro, D'ordinario il tono delle loro lettere è cor- 
dialissimo. Il Gonzaga non si stancava di desiderare 
e di chiedere gii scritti di un * ingegno sì eletto e 
colto n \ soprattutto aveva a cuore la Mar fisa t co- 
minciata a onor suo e della sua casa. Ma qual fosse 
il gusto di questa caricatura di Mecenate e di Augusto 
si rileva non solo dalle grandi lodi, che prodigava 
alla Mar fisa appunto, man mano che poteva leggerne 
delle stanze; anche, e meglio, dall'opinione sua inge- 
nuamente espressa: " So che sarà più presto finita 
che di altri non seria principiata, et non sera manco 
bella uè manco dotta che si la fosse fatta in 25 anni! „ 
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L'Aretino non mandava a Mantova giudizi, frot- 
tole, sonetti, canzoni, stanze soltanto; mandava regali 
d'altro genere; ora quadri di Tiziano, ora vetri bel- 
lissimi e ben fatti e di foggia molto nova, ora un 
pugnale ricchissimo e di mirabile artificio. Voleva 
offrire al marchese una sella, la quale sarebbe stata 
u tal presente, che s'arìa messo pensiero allo impe- 
ratore a farne una simile a un altro imperatore „ : 
chiedeva un paio di calze d'oro e di seta da donna;, 
ma prometteva di apparecchiarne il cambio alla nuova 
consorte di Sua Eccellenza. Ne il marchese si con- 
tentava di ricambiarlo con danari — non sempre spon- 
taneamente offerti, né sempre quanti l'amico avrebbe 
voluti; — gli permetteva di tentare una lotteria nei 
suoi Stati, procurava di riamicarlo col Giberti ve- 
scovo di Verona e col Papa, lo raccomandava al 
terzo e al quarto, faceva quanto poteva sinanche per 
rimedio delle grandissime passioni di lui ! 

Tutto intento a' fatti, il Luzio trascura forse un 
po' troppo di cercare la spiegazione della grande am- 
mirazione del Gonzaga per il u precursore dei gior- 
nalisti „ ; la ragione di quelle, ch'egli stesso giudica 
mal riposta generosità e vergognosa tolleranza. S'in- 
tende che il marchese si divertisse un mondo a legger 
le cose dell'Aretino ; ma è del pari credibile si aspet- 
tasse da lui un poema tale da renderlo celebre, quasi 
l'Orlando Furioso di casa Gonzaga? E se, tenendo 
conto del gusto letterario assai scarso e male edu- 
cato del signore, si spiega la smania, che gli era ve- 
nuta di u essere lodato lui e i suoi „ da uno, " il quale 
aveva pochi pari e niuno superiore in scrivere „ ; era 
poi così forte la smania da indurlo a permettere che 
l'Aretino lo trattasse, talora, d'alto in basso; a per- 
donargli le maldicenze, la mancanza di rispetto, le 
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minacce, le finte irritazioni, le false ritrosie? E per- 
chè mai. sdegnatosi più volte al punto di minacciare 
la morte dell'irrequieto u servitore „ , si lasciò al- 
trettante volte placare senza farsi troppo pregare 4 ? 
Perchè non si contentava di chiudergli la bocca a 
furia di danaro e d'altri doni? Aveva paura* pensa il 
Luzio, di quella penna maledica. Eppure si distaccò 
da Pietro, per sempre, proprio quando la potenza dì 
lui era in sul crescere, e K rifiutò assolutamente di 
riconciliarsi» malgrado le scuse e le preghiere! „ 

Brutta storia, pure piena di contrasti, di sor- 
prese, di stranezze : storia non di due uomini soli ; 
ma di tutto un popolo corrotto, che della sua corru- 
zione si compiace e vi diguazza in mezzo, che ammira 
l'ingegno al pari della malizia, si diletta così del- 
l'arte vera come delle mostruosità e delle deformità. 
E in questa brutta storia chi fa la figura peggiore 
non è quello, che maneggia la penna come altri ma- 
neggiano i veleni e il pugnale. Una volta almeno 
l'Aretino scrisse, non per seguire una nobile ispira- 
zione, no, perchè fu pregato dall'arcivescovo Cornare 
degno d'essere obedìto; ma, a ogni modo, come meglio 
potè e seppe, per deplorare l 'eccidio della comune pa- 
tria e il sacco di Roma. Che se è difficile discerner 
qualche lampo di sentimento vero nella canzone, un 
calore non interamente artificiale si sente nella let- 
tera, che l'accompagnava al Gonzaga; M Et se ci è 
qualche vocabolo che non sia petrarchevole non è 
perch' io non conosca messer Sovente et ser Unquanco 
et don Quinci et maestro Quindi, forse quanto gli 
altri poeti quae pars est. Ma la passione che diede 
quella bona robba di Monna Laura a ser Petrarcha 
fu più dolce che questa che ci dà Koma coda mundi 
per gratia de li Spagnoli et dei Tedeschi, che perdio 
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bisogneria che per i sfogarsi le parole fosseno spiedi 
et archibu9Ì l n 



L'elegia teste menzionata di Arrigo da Settimello, 
composta intorno al 1193, contiene alcune delle più 
antiche testimonianze letterarie della diffusione del 
ciclo brettone in Italia. L'infelice Arrigo, oppresso 
dalie sventure, si paragona air infelicissimo Tristano- 
Abbandonato da tutti r esclama: fc Prima il vecchio 
Arturo tornerà ai Britanni, che il falso amico arrechi 
aiuto nelle disgrazie „ ; vedendosi privo d*ogni cosa, 
riflette amaramente; * Anche se fossi Arturo, tale 
sarò quale sarò giudicato „. Queste ed altre allusioni 
raccolse già il Graf; ora il Kajna, studiando accura- 
tamente, secondo il solito suo, molti documenti, sco- 
pre tracce molto più antiche della divulgazione de" 
romanzi della Tavola rotonda al di qua delle Alpi. 
Nell'ultimo quarto del secolo XII gli Àrlii sono nume* 
Tesissimi, da Pavia a Venezia, da Ravenna ad Àlto- 
pascio; se si considera che nelle carte i nomi * desi- 
gnano di regola persone adulte „, si deve ammettere 
che il nome di Artìi era notissimo verso la metà 
del secolo. Lo s'incontra, del resto, anche prima, nel 
1188, nel 1122; e perchè il favoloso re non potè esser 
conosciuto allora in Italia per mezzo di libri come 
la Flistorìa Britonum di Goffredo di Monmouth "po- 
steriori di piìi decennii „ y s'ha da conchiudere che 
ci fu portato u su labbra giullaresche „, dalla Francia. 
Ecco in qual modo un'indagine, la quale a 1 più può 
parere oziosa, o cominciata per mera curiosità di 
erudito a spasso, mena a determinare un fatto let- 
terario di grande importanza: quando il nome appa- 
risce le prime volte, accade " l'espansione romanza 



so 
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della materia dì Brettagna n . Oltre Àrtù, si trova 
Galvano nel 1158, Grada lis (si ricordi la coppa, nella 
quale, secondo la leggenda, fu raccolto il sangue di 
Gesù sul Calvario, la coppa miracolosa ricercata per 
tanto tempo da Percival, il Graal o Grail o Greal, 
dai nostri antichi chiamato San Gradale) nel 1193, 
Isotta o Isottina intorno al 1202, 

L'opuscolo del Rajna, ottimo esempio di erudi- 
zione scelta e sobria, non mai abbastanza lodato in 
tempi in cui, sotto la penna de 1 principianti, i nani 
diventano giganti, e le minuzie gonfiate hircinis fol- 
libus riempiono grandi volumi, — è il quinto de 1 con- 
tributi alla storia dell'epopea e del romanzo medie- 
vale, i quali, quando saran finiti e riuniti, faranno 
buona compagnia alle Fonti dell' Orlando Furioso e 
alle Origini dell'Epopea francese. 






IL 



F. Roedjobr. Contraiti antichi: Crittio e Saittntt* Firenze, ali* Libreria I>nm«. 



In questo importante volumetto (XIV della buona 
collezione di Operette inedite o rare) sono stampati e 
d o ttame nte i 1 1 ustrati q u attr o con trae ti . II pri m o r i n ti - 
tolato Piatto ch'ebbi Dio con l'inimico, risale, a giudizio 
del Itoediger, al secolo XIII e anche pili indietro, 
u se, come par probabile, il testo italiano non è altro 
che un volgarizzamento d'un originale latino o fran- 
cese „. È in prosa, si può leggere in dieci codici, e 
sembra inedito. Il demonio vi sostiene, con molte ra- 
gioni, che Cristo gli ha fatto ingiuria e torto, toglien- 
dogli u Tomo n : allega a favor suo la legge civile, la 
naturale, la divina; nega di aver guadagnato l'uma- 
nità per inganno (a ogni modo, se inganno fu il suo, 
l'adoperò contro Eva sciente e volente, et scienti et 
volenti non infertur dolus); invoca il diritto di pre- 
scrizione; H pone e protesta B che, se Cristo per in- 
ganno liberò l'uomo, * ne de né può valere, per ch'egli 
non lo pocte connoscere; che se lo avesse con uose iuto, 
non Varehbe perseguitato né facto uccidere, che si 
monstrò homo ed era Dìo „, ecc. E Cristo ribatte ad 
una ad una le asserzioni di Satana, dicendo, tra l'altro, 
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non senza ironìa : * Frate, chi inganna 1* ingannatore 
si fa pura iustitia : io t'ò ingannato con pura insti tia. 
L'arte si inganna con l'arte... Et ogni omo de aiutare 
lo ingannato ed essere contra lo ingannatore >,•— Il 
secondo testo, non ignoto agli studiosi, perchè ne 
aveva già discorso il D'Ancona, giudicandolo esatta- 
mente tì un rozzo composto del dramma dei Profeti 
(fi Cristo, e della liberazione delle anime dal Limbo „, 
è il Contrasto di Balzabu e Satanasso, contenuto nel 
codice riccardiano 1700. In esso la disputa legale è 
preceduta da altri fatti : Satanasso raccomanda a 
Belzabù (che ha * ordinato co' giudei per metter 
Christo al fondo „} di esser cauto, di far le cose B con 
ingiegni „, perchè, se Gesù fosse figliuolo di Dio, da- 
rebbe loro u molto tormento e duolo „. Belzabù reca 
dalla terra la lieta novella che Gesù è uomo vera- 
mente; poi si avvia per andare a prendere ■ quel- 
l'anima n : allora Adamo ricorda ciò, che predisse l'an- 
gelo a Set, quando questi andò al * Paradiso per aver 
del Iegnio che chi n'avessi non morebbe mai „; Isaia, 
Geremia, Zaccaria, Simeone rammentano le loro pro- 
fezie; Giovanni Battista, dopo aver raccontato che 
egli battezzò Gesù, conchiude: 

Veramente ora vi rallegrate, 

clié oggi son le scritture consumate. 

Torna Belzabù, gridando: B Tosto le porti fate forte 
serrare,.., cht> Yesù viene pel linbo spogliare! H Sa- 
tanasso lo rimprovera; ma, ecco, tuona la voce di 
Cristo, che comanda di aprire le porte, 

sicché dentro ci possa sedere 
questo re di gloria al suo pinciere. 

Cristo entra a forza nell'inferno: dopo un breve col- 
loquio fra lui e Adamo, comincia la disputa con Sa- 
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tanasso, la quale per un pezzo è conforme a quella 
del Plato; poi prosegue u con argomenti meno giu- 
ridici, ma pero appunto forse pili dilettevoli per gli 
ascoltatori del dramma „, Satanasso offre a Cristo gli 
uomini, e chiede gli si lascino tutte le femmine.»; 
ma la sua proposta non è accettata, e qui il rozzo 
dramma resta interrotto. La prima parte di esso de- 
riva dal Vangelo di Nicodemo. — Di questo e del 
Piato si giovò probabilmente l'autore del lunghissimo 
dramma composto nel 1490 per essere recitato a Re- 
vello, H se pure egli non ebbe innanzi un modello, a 
noi sconosciuto, ma assai probabilmente francese, do- 
v' erano già riuniti gli elementi ch'egli rozzamente 
elaborò nelle sue rime piemontesi „. Qui la disputa fra 
Cristo e Lucifero precede i fatti della Passione, Come 
il Roediger ha osservato, essa si svolge in forma tutta 
popolare: i due contendenti si scambiano senza ira 
gli epiteti di bestia, di bestione e di matto; ma a un 
certo punto Lucifero perde le staffe e grida: 

Tu me fay ora venir la rabia, 
quando tu dice che m'ày creato, 
car tu me pari un ineutecapto. 
Tu. chi sey figlol di quello tristarelto, 
di quel Iosepho» povero vechyarello ! 

Gesù spiega lungamente perchè Lucìfero non possa 
esser salvato: Lucifero rimane fermo nella convin- 
zione che il suo avversario sia uomo, e gli promette 
di fargli fare a una freda danza , nell'inferno, u se 
un poco lo possa tenere n ; pure, da leale demonio, 
riconosce : 

May di certo cum nullo parlay 
si saputo, come costui dragai. 

In fine il Roediger ripubblica, secondo Fedizione fio- 
rentina del 1566, El contrasto che fa l'Angelo di Dio 

Tok&ACA, Nuove i?o*w^»(!, — 8 
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contro e! Demonio suo nimico, tuttora popolarissimo. 
Di ognuno de quattro contrasti egli indaga acuta- 
mente le origini e tratteggia la storia. 

La teoria, tt che intende a riconciliare l'opera mi- 
sericordiosa della redenzione con le severe esigenze 
della giustizia, ammettendo perciò un inganno ordito 
e messo in scena da Dio per i strappare al nemico il 
vecchio privilegio tt , è antica, secondo il Roediger, 
quanto le credenze de' Marcionìti ; ( l ) ne fu disappro- 
vata dai Padri della Chiesa dei primi secoli, ì quali, 
anzi, al * posto del Demiurgo posero a dirittura il dia~ 
volo H ,( y ) Perchè cessasse quello, che S. Leone chiamò 
jus impiae dominationis, bisognò ricorrere a un in- 
ganno, e questo fu il travestimento del Salvatore, 
Mettendo K la mano su l'immacolato figlio di Dio, 
mentre il suo dominio doveva essere limitato ai soli 



(*) Esposizione, e, insieme, confutazione dì codesto crcdenEi: e VJfo- 
mttrtigBniu di Frcdenzio, che forse meritava di esser rum montata dal Roe- 
diger. T Marcioniti Affermavano V esistenza di due divinità: 

Un "fi,*, tris Li no Bidet sublimi e in pgft#* 
Auutur lieti ni tiae 4 «celerum Deus, a.i[iei' r Infama: 
Qui i|iii»c1i:iljiu|iic malli m vitiom* farvot iu orbò, 
Se viti et An^iiL»i> moicana bwrip semitui snrao. 
Rerum principium mortili Au tornile tritìi t. 
Ipae upifei mundi, terra m, nmrEì, gldern fcrlf, 
Coiiuidit Ljjftc nomina m lutulenta ut membra cuBgit, 
Kff\jti&.ti% qnod morbus ednt» ijiiod crimine multo 
Sordéiit, interrili tumuli ih quoti tabe Teno|vnt h 
AH ulti piatali* puuur, placiiìumqnu mcdendl 
Insali ium, rcurfi&n» huminea, nurtaiia tarTUh 
Te&lmneuta duo lluxerunt prìncipe utruu.ua: 
Tradì illt E a le iiotuui mei [or; rifai \\Uu\ acerbità, 

(*) Cosi Phctdekzio, (I. c M V2& e aegg- ; 15G e Begg.) 

VuVtmiiB eauo pattern irelenim: «ed nuli puh a Spenni 
HmulijuK'juam e san Definì: n.nin Euinii.- (j eh eri lift*? 
M ar> L'ij limo, atvR'lo qui hit rfamuaimun Averti -j..„ 
Tureutur Vitti non est Dftna: angelus Illudi 
Dogener in filini conctiptum menta ereavlt: 
Qui prluB auguAtnm radiatiti t aidua, atc- 
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peccatori „, Satana abuso della sua potenza, e per- 
dette però u il privilegio che fino a quel giorno nes- 
suno gli aveva contrastato ^.f 1 ) Mi permetto di osser- 
vare che l'idea dell'iranno divino è anteriore di 
molto a Origene, a Gregorio di Nìssa e agli altri 
scrittori ecclesiastici enumerati dal Roediger: la con- 
tiene, sia pure in germe t il "Vangelo stesso, in una 
specie dì contrasto, al quale il nostro autore non ha 
posto mente, benché vi alluda il Piato. u Se tu sei 
figliuolo di Dìo... „ dice il tentatore a Gesù {Matteo V, 
Luca IV): dunque, Satana dubitava, sospettava, non 
era certo. Egli, dirò con un nostro predi catore T ima- 
ginava : * Se costui se getta in terra et non si facia 
male, sapere- che egli è vero Dio „. Anche, nel Van- 
gelo» Satana si presenta proprio come il Demiurgo 
de Marcioniti, padrone assoluto della terra, * de 1 re- 
gni del mondo e della loro gloria „. 

La teoria dell" inganno divino offre nel se e. XIII 
argomento ad un curioso monologo di Gesù, inserito 



f 1 } Anche di queste idiie il Iteediger, oltre the nu' padri della Chiesa, 
avrebbe potuto trovar ari ri flesso, ne m H è tacito dire H letteraria, per più ri- 
epe t ti notevole, nelle opere di Hipoirte A pollina ite fEwchat\ rof Faunt. t 50 * 
MtgftJ: 

Pufttroam imirtem, «nei burrcctu.ru», adii Et, 
Kripieiih qukiiuì.l veti: ri i niia?Btremt b u*U a 
Iti jui per nostrum faeinun» qaum femina prima 
Praeceptum iuIvcub colpa uè e ^mrpuLty t1m1(. 
Qui 1^1 Lira Le ì uteri tu prtiitt nar reperii In te 
QhikI po*int uropriuTìi con v lucere, i^erd i4i t uni uè 
Quitti Inpiu doiUt Eva miu: chiroHrrapSiou 1 lì mi 
Qùy |i«tthiia homo est, h*oe cumpeuMtiu rupit. 
Espcri peccati prò peccatori bue ampluiu 
cffl pretium, veteremqne noni* vie* forni» A* A 'litui 
l'i un inoreriii do murto rapii. Sic mortali morii &at h 
Sic uè ne ItifllrlliB qua& forerai taaa fY:fe]lt1, - 
Njti» il iim imli perete petit Ineotttemque rcuitojic, 
Epjit ut abaolri pm*em et crimine ugxì 
(JiiLque etEnm fcnBtoe a/] tetnpu* «urlerò tocuin 
•Furai iti cinerea, quaui tectis tempore lougn 
Irrupit fontina «alti*,.,., 
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da Goffredo di Yinesauf nella Poetria Nova. (') Essa è 
ricordata ancora nel secolo XIV dal beato Giordano 
dà Rivalto: * Volendo Iddio servare ogni ordine in 
ogni sua operazione, sempre operando perfettamente, 
vedendo che '1 dimonio n aveva ingannati per malizia 
e per senno, non volle Iddio fame vendetta ne vin- 
cerlo per forza, che lo potea bene fare se avessi vo- 
luto, ma tenne ogni ordine perfettissimo; onde, sic- 
come il dimonio aveva ingannato l'uomo per senno 
e trattolo dalle mani di Dio, così Iddio non volle per 
forza fargli vergogna, ma pur per senno volle vin- 
cere: e questo fue prendendo carne, sotto la quale 
in su legno della croce vinse il dimonio, che quando 
il volle prendere per menarlo al Limbo fu preso da 
lui, e così il mattoe per senno, e trasse l'uomo del li 
mani suoe e liberotti „* [*) — Le imagini del pesce 
preso all'amo, dell'uccello rimasto al laccio, del sorcio 
tolto alla trappola, di cui si servirono Gregorio Ma- 
gno, Isidoro da Siviglia, Pier Lombardo ed altri per 
spiegare, più o meno ingegnosamente, come Satana 
fosse stato ingannato, si trovano anche in un testo 
volgare molto antico, cioè la parafrasi lombarda del 
Neminem laedi nisi a se ipso di S, Giovanni Criso- 
stomo, ( a ) e vi si trovano con un particolare, che non 

( 1 Mi certame vellm propria vi tumiet Ji..*ri , 

He feci Li, Hi»d «le «I vfcci'U, Viri Li uh uLar 
Kl non jn^ìojLt, ecc.. 
(imi* Gosii goti duri a US sere necessari» che Lucìfero ■ laqiieo qiwm focit eo 
cupiatur „. Cfr. L&YAHir, Hht. post, et inietto. M. Atei, p. 04fl. 

(*) Prediche inèdite del b< {riardano da Rivallo, a curn di E. Nardl-cci; 
Bologna, Rti magli oii, ISftì, p. 125. 

f 1 ) V. A ritiri'., jflatlol. itttlianot VII, punì, t t p. 74: * La demonio eteua 
au\ bracco do In croxe, aU Iji parte «enea Ira, pai- ue^er e cognoeeor s'el 
tjhi< pciosflt? t rou^r niente do-l so, o vìdo o pecetta & quel atrt<cbiti ponchi» 
* passa dorear; e uolova pigliar quella anoima, e portar In in prexon infornai, 
ulule 11 per lo prutnnr peccao, condauaxun a debito, H H el no gbe trovasse altro: 
rfio-1 ghe n tigne fallo lo so feluii pena&er, e trovasse inganao chomo-l passe, . 
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manca al Piato: k Quando Cristo venne a morire. Io 
nimico stava suso lo braccio de la croce per uedere 
et sapere se e] li avesse alcuna rasgione in lui „. 

In una versione latina del u processo „ il diavolo fa 
sostenere le sue ragioni dalla Giustizia e dalla VkrMàf 
Maria le sue dalla Misericordia e dalla Pace. In una 
dotta nota il Roediger osserva che di tale allegoria 
sì servirono spesse volte gli autori di sacre rappre- 
sentazioni in Francia, in Germania, in Inghilterra e 
in Italia; però cita solo Le procès que a falci Mìse- 
rìcorde cantre Just ice pour la réd empitoti hmnaine, 
stampato verso la fine del secolo XV. ( [ ) S aggiunga 
una rappresentazione italiana, nella quale ha gran- 
dissima parte la disputa delle quattro Virtù ; voglio 
dire r Annunziaziane pubblicata dal Galletti tra le 
poesìe del Belcari ; (') tanto più che non vi manca la 
u formale sentenza „, che manca nel u processo B la- 
tino. (*) Inoltre, V Annunziaziane ha stretto legame 
col racconto della discesa di Gesù al Limbo intorno 



o l'uxel do l'aere, quando ol etrango la un uermo, del quid è ueatio-1 ferrv, 
èì dentro ghe sta conorto l'arnicol d'aerar : i-I hu creo va d'auer un boebon 
gioto, ma el ae troua preso e tuto anguetioso: ckuaj Boto la carntì fri dolce 
Jesu Orla tu upuac^aa tuta a mobu d"im ile min, e conio osca da penso, dentro 
era ascosala divini tse e l& fori e sapieuciu, chi con prende ogni cosa e con- 
» tran ce tuto „. 

( 1 ) Il Roediger non ha avvertito, m\ pare, e li e ri fVm&j regia trato dal 
Brunet h appunto quello do' u rifacimenti francesi „ H dì cui ragiona i] P&tlt 
de Ju Ho vii le a p, 425-2A dol voi. Il dui Alt/stèren* 

(*) Le JittppreseHi azioni dì 1-eo Bki.càm ed altre ài Itti pvntie' w Fivv.mc t 
Moutler, 1833, È noto ebe il tasto dato del Galletti differisco molto da quello 
itHiniea&o dal D'Ancona nel voi. I delle Saere Hctppr$sentasioni (pp. 180 ti beggj 
Nel seconde non Ve traccia della disputa tra Iti Virtù, e nemmeno, pur con- 
taglienza, dell'andata di Gabriele alle porte dell'Inferno. 

(*J II Afflimi di Die dico alle Virtù: 

Portalo qua A* attivar la suùteniiì* 

Che in ijueatCh punti i rio il giurile io a Judo; 

# le Virtù gli portano da scrivere; lui scrive la sentenzia, e dae I» HOritta 
alla Pace che la legge e tìitv: ecc. Ediz, cit,,, p. W. 
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al quale il Roediger si trattiene a lungo più tardi. 
Essa discesa vi è formalmente predetta. Gesù co- 
manda a Gabriello: 

Va, Gabbriel, al Limbo, e picchia il domo, 
E di' che presto aprirò quelle porte, 
Pagando il bando del vietato pomo, 
Gli ni errò meco in questa eccelsa corte, ecc. 

Gabriello " picchia le porte „, e dà la lieta novella 
ad Adamo, che gli risponde, tra l'altro: 

D'uscir del Limbo io ho gaudio e conforto, 
Ma più mi duo) che Dio per me sia morto. 

Solo dopo il ritorno dell'angelo dall'Inferno, il fi- 
gliuolo di Dio lo incarica di recarsi a Nazaret. 

Riassunta la curiosissima redazione del processo 
attribuita a Bartolo di Sassof errato, il Roediger os- 
serva che essa sembra imitata u in un poema franco- 
normanno del secolo XIV t del quale si ritiene autore 
Jean de Justice „. La forma dubitativa usata qui de- 
riva, se non erro, da ciò, ch'egli non ha potuto con- 
sultare il testo de\¥ Adrocacte Nostre- Dame, ou la 
Vierge plaidant cantre le Dtable, e ha dovuto conten- 
tarsi de' pochi cenni forniti dal Petit de Julleville. 
Questi una volta giudica YAdvocacte imitazione del 
Processus Satkanae; un'altra volta il secondo imita- 
zione della prima! Ma, senza entrar nella disputa di 
priorità, un'analisi del poemetto francese più esatta 
di quella del Petit dimostra a primo sguardo che fra 
esso e il Processila corrono intime relazioni; che anzi, 
tranne alcune differenze di poco conto, lo svolgimento 
del tema è identico in entrambi, e spesso sono iden- 
tiche le frasi- Nel Processila il proeurator nequìcie 
infernali* sì presenta a Cristo dicendo: ri Domine Deus t 



A 
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vos estis iustitia, unde a vobis iusto indice peto 

mi hi iustitiam exhiberi „ ; tl&ÌY Advocaeie il diavolo 
dice: 

Tn ea de justice le chief T 
. Justice voli: tu es just ice. 
Fai la xnoj. 

Nel Processus il diavolo non vuole riconoscere la Ver- 
gine come avvocatessa del genere umano, u allegando 
ch'ella è inabile all'ufficio, perchè donna, e per giunta 
parente del giudice „. Sappiamo che neU'Adr acacie, 
" le procureur d'enfer pose à priori des conclusions 
tendant a faire eondamner le genre humain par dé- 
faut et à récuser Yadvocate de la partìe contraire: 
1° parce qu'elle est fé in me, et par conaéquent intui- 
bile a plaider; 2° parce qu'elle est mère de Dieu, 
e est a dire parente du juge, autre cause d'incom- 
pétence „. E cosi via, ( J ) 

a II Piato pone e tenta sciogliere l'alto problema 
teologico del riscatto dell'uomo, intende cioè a con- 
ciliare il principio della giustizia con quello della 
misericordia; il falso Vangelo (di Nicodemo) invece 
non vuole essere che una glorificazione della potenza 
di Cristo, che discende al Limbo, e annienta le si^ 
gnorie infernali; queste si sottomettono, non discu- 
tono a, p) Cosi il Roediger, dopo aver accennato alla 



l 1 ) Come ni vcile, nemmen io h» potuto consulterò l'edjz. doli" Advo- 
mm carata dallo ChaBBant; mi giovo dell'analisi del Lenient, La Satyr* en 
Franca oh Moi/vn Age; Paria, Racbetto, 1877 T pp. I7tì aegg.)< 

P) B L'affinità dell'argomento aggiunge l'À, dovette già per tempo far 
confondere i duo racconti e portar nell'uno elementi dell'altro. Coak accadde 
che nell'introduzione del Fiato penetrila aero (e le tracce nono evidenti) al» 
cuni ricordi del Descennua „. Viceversa, nel J ji introduzione alla versione pro- 
venzale del Vangelo di Nìeoftemo (Bastsch, Chvnnttun. prnwn$aU t 3* édifc., 
p* #79), si allude air inganno divino: 

LUff* ah £ ci qua per varimi» 
<l ti 4 clomcrcITeuit de jnujf utat n 
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diffusione del falso Vangelo e riassunto quella parte 
di esao, che si riferisce alla discesa di Cristo al Limbo, 
e che, per a l'affinità dell'argo mento „ si confuse, al- 
cune volte, con u la disputa legale tra Gesù e l'eterno 
nemico „, Or, da quanto egli dice, non m J è riuscito 
di trarre una notizia ben determinata de' debiti che 
la poesia e la tradizione contrassero col falso Van- 
gelo. Quando leggo nel Sermone XLY1 di Franco 
Sacchetti: tì Adamo che era nel Limbo dicea agli altri: 
Noi abbiamo buone novelle, che per certo voi vede- 
rete tosto il Figliuolo di Dio, il quale dee essere a 
morte e l'anima sua dee venire qui; e chiamò Seth 
suo figliuolo e dissegli, che dicesse loro quando egli 
il mandò per t'olio della misericordia al Paradiso 
terreste che V Angelo gli die l'albero della vita, e 
Seth lo disse; di che per questo ancora pigliavano 
grande speranza n ( r ) ecc.; riconosco che l'allegro no- 
vellatore non solo conosceva il falso Vangelo, ma 
se ne servi, qui traducendo, là parafrasando, (") Ma 



mine* th tflrr» lo h-Ìcei nlh, 
ijùr Ad&iD gitar ile perllti 
e no* jMitreN tata ^tam^u...... 

Viìiu* en flati luou |xr nat M*\\ut r 
v i«;r lo tl^-itMe ileratLWr 
fi □ usenet Ubni-tu* ]jrmm illeub 
|n-r i"i-'"iin:r Et*ttL»1x )«r ^ i ■ - u ■< . 

Al rtUtlllLTlBu ttLK" ehL'.ilL.llLiJj* 

»l iiiia il un Va. npiimurrtMulii 
al L'rvemic fm*tr» nn-;in|il*n*ù- 

{ l ) KiafeBiLtutsude questa pariti del DtHcemtm VA. poteva ricordare 2" mi 
portante attidia del Ml^akia Sulla Ingiuntiti riW Itt/nv 4clfrt CrùCt dai Sit- 
*HHffttWri?hr& *Ur Kv iteri. A La ri. der Wisaemtchaftett t 1889. 

(*) * Adtmi putuiv.. e&cl amavi t ad Ohum suum Setto : Enarra filiia tuia 
patri ardto ìh et uropbetia omnia quae a Mi e ha eie archangcle audìati» qua li de 
te trasmisi ad porraa gradisi, ut dopre cavo ria Deum quatenua trauami ite- 
ra t ti hi ari gelimi BUiiiu ut djiret ti hi oleum de arbore lujacricerdiae, ut pe- 
rongerea corpua menni, cuoi cameni infirnjua, Tunc Seth appropinquati a annetta 
[jatriarebia et prophetia dixit w ecc. V. Desceiisus Chrfati, alle pp T 393 e 425 
degli Evangelia ftpofiryphn, ediz, del Tiac a£s aoiu?: Lipsia* MeudelMhon, 1876. 
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proprio dal Descensus Chrlstì ad In f eros apprese Dante, 
come pare opini l'autore, che al primo cerchio del- 
l'Inferno andò "un possente con segno di vittoria 
incoronato „, e che la tracotanza de 1 più di mille dal 
ciel piovuti n ' f i quali gi' impedirono l'entrata alla città 
di Dite, non era nuova, anzi era stata già usata 

a men segreta porta, 
La qual senza serrarne ancor si trova? 

Insomma, le idee della discesa di Cristo al Limbo e 
della liberazione de' patriarchi e de' profeti, per sé 
sole {prescindendo, cioè, dai particolari del giubilo de' 
* vecchi padri „, della difesa preparata da Infero , 
della disputa tra Cristo, che è fuori la porta, e In- 
fero, che è dentro e simili) si devono riteuere deri- 
vate direttamente dal Descensm? Riflettendo che lo 
stesso autore del falso Vangelo, come osserva il Ti- 
schendorf, non le ebbe egli pel primo, ( l ) che esse si 
ritrovano nel aimbolo degli Apostoli, che ad esse al- 
ludono i Padri della Chiesa, ( a ) che spesso spesso se 
ne giovò la poesia religiosa (*) e, qualche volta, anche 



(*) Op. cìt., PrQteg<nnentA r p. Lxftr* Vi sono citati ÌJ Vangelo di H. Mat- 
teo, xxVir T i>2 aegg r ; replstola ài &, Paolo agli Efosianù ìy t ft aogg r , la prima 
epistola dì 3, Pietra Ui. 13 segg.., e, il cap. xxiu tii 5. Lutti. u quorum naec tota 
fi li oro ni Symeonia Listo ri a lucu (enti. ss ini il m coni ni oli tari uni Lìhihel „. 

I-) Per esempio, S. Grò vanni G bis osto ko nel 10 malia De Coemeterh eì 
de Cruct, in cui, tra l'altro, si logge : " Et confreglt fores, et vestes contri vii, 
superai ti Ut inferno, et desertaui focit totani iltius eusto di am t carcerisene 
custode in vincala conjecto ad nos remeavit tt . Gir, il passo citato di Si- 
ri oiiio. 

C 1 ) V. Prudenzio, Cnthém.t i h 65 : " credi in uà Ilio quieti* toni pò re, Qno 
gali uà exult&ns eanit, (.'liristi mi rodi sue ex mierìs. Time ni orti a eppregsua 
vigor» Tunc lex subacta est Tartari „ - e t, 125 : " ftunt et spiriti bus saepe 
in mentì bus Poenanuu col ebrea aub styge ferine [concetto ri potuto in alcune 
viale ni ni ed ine vali) JlEa noettì aacer qua rcdtt Deus stagni e ad superna ex 
Acheronticìs f \ — più gì 1 inni Intende qui r&gt$ t 2S-24. €hm*\t# «orae, tt-12, 
Ad coetmm <tgni f 17-24, Aurora lnrw t 5-S (cfr. Yentubi, Gl'inni delta Chieda. 
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la profana del Medio Evo, siamo naturalmente in- 
dotti a ritenere che la gloriosa impresa compiuta dal 
Redentore subito dopo la sua morte ben potè esaere 
celebrata, ed anche descritta e rappresentata, senza 
che neppur si sapesse dell'esistenza del falso Van- 
gelo. A me t per esempio, e se sbaglio avrò piacere 
di essere corretto, non pare derivata da esso Van- 
gelo una vivacissima pagina della parafrasi di S. Gio- 
vanni Crisostomo già ricordata innanzi, (*) — In questo 



Firenze, Giachetti, 1&8U), una poesìa edita dal Du Méexl, ìWsim poput. du 
M. A. p. 52, ecc. E vedasi In visione dì An sello Scolastico (della quale il Kot*- 
diger avrebbe davate tener conto anche in altra parte del ano lavoro) pub- 
blicata dal Du Meril, Poézies pop, lat* ani. an danzi ime siede, spec ialine n te 
a p> 212; V Ate&anfir6te dì G ti altiere ab Instili s, x, 234 e sgg<; la Poe t ria 
naca dì Goffredo dì Yinesauf, 1520 e segg ri eec r — Di testi volgari, nume- 
rosissimi T mi contenterò di ricordare il Liùro dì Uouccione da Lem, {ed, 
ToMer) : 

E lJfru« tic V inforno Uva el couioagnon 

1 Juvlil profet*, Jereiai». e Naou.r, (pi fi'l). 

Nouocent agni (AdnnO stetti ti mondo, 

M*3 fi e peccai] ne fu mumlo, 

E Cinque inilia «ti inferno 

Tin* fintate eoa riaverne 

liriu.li q dolcnilro molLo tri sto h 

Fin gè » ilei tri.se Jusu Crìatti Q>. 62). 

t 1 ) Periiliè, come bo detto, e corno ognuno può ~v criticare 4 è vivacis- 
sima, e perebè tutto il racconto differisce non poco da quello dei Descensus, 
ini aia, consentito di riferirla qui ; " £t piglio &ala£ttu]xo mai or , ohi era in 
aguaito . o liga lo in cainne - e va ss e ne a l" inferno . a trar for de pre- 
xon . gli so ui'iiii nulixi , patria tei « profeti . morti in so b urinalo , e tati 
gli oltri borni fidol < e santi antixi . e fon in paraixo , nefando quella lux e , 
gli ministri d' inferno , uexancìo lo so prìncipe preso . e ligao io e a imi li . e 
metue in l'abisso . se uan a asconde - dea mete ri qui rijeeter , de tormen- 
tar le anni me . Et Gristo prexe le chi une de quelle prexon d'abisso . e d'ogne 
usao d'intorno * e quelle de la morte piglio in bailia . Que festa fosse la dentro . 
onde no fo mae luxe ► e quel sancto couento e famiglia antjga , de tuti gli 
ben borni i chi fon mae in questo tnundo . quanta allegrerà hauessan . meglio 
so pò pensar < eba scriver con pena r Qui canti . qui bynui . qui beuedlcamufc . 
qui dee gracias . qui dee latidus .De sia loao . de sia regraclao . de grada . 
ebe l'è concbìa . ebe Te uegnua l'ora dexlraa . gli angeli de paraìxo * can- 
tal de il ita eterna , desexan con lor su gnor . in quella gran cauerna . can- 
tando ■ alleluya , Los tuti-l segnar , lou tuti de rirazo . Ine tuti l'agnolo 
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secondo capitolo il Roediger s'è astenuto dal far con- 
fronti tra la letteratura nostra e le straniere ; forse 
gli è parso sufficiente rimandare al libro del WiiU 
cker Dos Evangelium Nicodemi in der abendlàndi- 
schen Literatur. Ma se certe omissioni s'intendono - 
per esempio quella di un antico poemetto anglosassone 
su la discesa all'Inferno, e quella del poema di Cad- 
mon (*) — non così certe altre. Lasciando pur da parte 
la Extractio animarum ab Inferno, uno dei Toumley 
Misteryes, e alcuni componimenti francesi inediti» di 
cui discorre il Petit de Julleville; se avesse parago- 
nato il Contrasto italiano con la Passion di Anioni 
Greban e con la Bésurrection pubblicata da JubinaK 
e tutt'e tre col Descensus, egli avrebbe avuto occa- 
sione di fare osservazioni non interamente inutili, se 
non altro, intorno alle diverse maniere di trattare lo 
stesso soggetto. Nel mistero del Greban, Satana as- 
sicura — se pur gli si può prestar fede ! — di aver 
fatto il possibile per impedire la morte di Gesù: 

Je n'ai rien fait, 

car Jesus est a mort livré 



de de . Cristo innocente . Et grandi et piceni . cantavan tuti le laude . san- 
ctus . sanctus . sanctus . Benedictus deus . Fé tuti honor e gloria . a -1 lu- 
stro salvaor . Tuti criavan . Viva . Viva . Viva la vita nostra . Vi va te 
salvaor . chi n'a reconperai . David con hi sonaor . saltava a moho sa . 
tant'era pin de festa . e de spiritual guoco . Viva lo re magno . viva 1" iui- 
peraor . segnor d' i segnor . Le beffe, e le schergne . e la gran con! .i- 
xion . che haueua Sathanaxo . con qui de la soa parte . no se porrai i. mi 
scriver . Que dolor . que penna . era de quel gran principo . de quel Lu- 
cifel superbo . de quel spirito maligno . de quel gran Sathanaxo . chi volsi* 
in paraixo . pigliar segnoria . e somegliar a-1 segnor altissimo e mo se u ..->■• 
a fondo . e chusi a-1 desoto . ligao e incainnao . io lo profondo d'ab . 
prexo . e rechiuxo . in l'inferno scurissimo . e no se pò mover . ne in ni 
de carcere . ne pò vegnir a-1 mondo # . Arch. Glott. cit., p. 75. Questo i 
passo riferito qui dietro non han riscontro, se ho ben guardato, nel fcsfn 
di San Giovanni Grisostomo. 

(') Cfr. Ebert, Allgemeine Geachichte der Literatur des Mittelalters i )H 
Abendlande; Leipzig, Vogel, 1887, III, pp. 69-70, 225-56. 
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et n'a peu estre delivré 

par quelque moyen que j T aie mis; 

touteafois tres fort mentre mis 

de tempter la (emine Filate; 

mais les faulx juìfz a grand baste, 

de cr'ier con tre n*t>nt cess^, 

et ont tant Filate presse 

qu T Ìl l'a jugé la movt attendre. (') 

Invece, nel falso Vangelo, Satana si vanta di aver 
concitato lui il popolo de* Giudei contro Gesìi, di aver 
lui ordito il tradimento, e conforta Infero a non aver 
paura, perchè * est homo multum tiniens mortem w . 
L'ignoto verseggiatore italiano segue più fedelmente 
il testo latino. Ma quale lezione ? Per l'ordine de' di- 
scorsi de* vari personaggi e per la successione de fatti 
il contrasto e conforme alla lezione del Déscensus, ohe 
il Tischendorf ha messa in secondo luogo, piuttosto 
che a quella riassunta dal Roediger, ( a ) Nella Sésur- 
recthn pubblicata dal Jubinal ce proprio una discus- 
sione tra Cristo e i diavoli (Selgibus e Belìa); breve, 
ma c'è. (*) 

Dell' * allegrerà ch'ebbi Adam quando vidi l'ani- 
ma de Yhesii Christo ne l'inferno „ tratta un libro 
ordinato per lo Reverendo Signor Episcopo , per la gratta 
de diùj de la cita de Jahen del Regno di Castella, che 
si conserva nella Biblioteca nazionale di Napoli, e 



(*) Questa scena è riferita dal Baetsch nella Vhr&tt<m^ de Vane. fmn& 
(col. 4-81-2 delia 4* edu.) 

l' ? ) Nella seconda lezione, Adamo, Set T Isaia, S H Uìavutitii ; nel con- 
trasta ItnliATio,, Adamo, Isaia, Zaccaria, Simeone, S. Giovati ni, parlano dopo 
aver udito * contenti oiiein Salaci ae et inferni „ : nel In primo, ì discorsi di 
Adamo, d H baio di Simeone, di S. Giovanni precedono qaelii di Satana e d'in- 
fero. Specilli mente p^r quel, che ri guarii il Batista, sembra che aneli e il 
Sacchetti seguisse la ss sondi* , non la prima k-zk'iiu. 

l n ) V. My&tàr$s iftéMità dtt q\ii»iibiìè storie publìée par A, Jubinal, Parili* 
Techener, 1837, pp + 330 e eegg. 
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che bisognerebbe esaminare, Un capitolo di esso de- 
scrive * ciie semiglyanca fé' Lucifer e l'altri demoni}, 
chi temano l'anima de Adam e de l'altri padri sancii 
in suo potere, quando l'anima de Yhesu Curiato fo 
vista ne l'inferno „. Il libro del H reverendo signor 
episcopo u deve rappresentare, a quanto sembra, Sa- 
tanasso amareggiato dalla discesa di Gesù all'inferno; 
perche tra i pochi passi, che se ne conoscono a stampa, 
si legge questo: " Sathanas, tu e ridiati che lui fosse 
morto : mo* per la sua morte resusciteranno quelli 
che erano morti- Àdonque per la sua morte tutto 
tempo morirò! Et accostar ose al lui assay dyavuli per 
consolarlo, dicendole: io me monterò al cielo sopra 
gly cieli, e sopra le stelle, ponerò la mia sedia sopra 
lo monte del testamento, e serò oxaltato sopra i'al- 
tega de le nuve, e aerò simile a l'altissimo, Hora se 
mandato ne 1 T inferno, ne la carcere de lo lago, in 
schernimento de tutti. E questa è la parola che lu- 
cifer fé* el di che la santta anima de Yhesu Christo 
scise ne l'inferno „.(') — Alle non molte notizie di 
sacre rappresentazioni italiane riguardanti la discesa 
ali* inferno, raccolte dal Roediger, va aggiunta questa, 
tramandataci nelle Croniche di Don Gaspare Fusco- 
lillo di Sessa (1541): * De poi arri vanno alla Xun- 
ciata di Sessa, Ha troverò fatto uno tavolato con dui 
porte, una dello inferno et l'altra del limbo, dove 
Cristo con sua Croce rapercze el inferno con multi 
belli dicti ; et de poi cacziava tutti li Santi padri et 
ipso Cristo steva assectato ad una seddia regale; Uà 
nanti usciano tutti li santi padri et ogni uno delloro 
fleceva el dicto suo de tutto quello, che haveano pro~ 

f 1 ) MtoU. t Le scritture in volgare tìti primi ire recali delia lingua W- 
cereate nei eodici deità Biblioteca Xuzionale di Napaiì ; Bologna, Fava e fta- 
ragimni, voi. I, pp. 273-77- Ti endice a cui alludo h del secolo XV. 
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fectiziato nanti che fosse venuto Cristo, ed ogni uno 
de quilli profeti stavano indenoecbiati nauti ad Cristo, 
uno per uno con molta devocione, et sempre sona- 
vano le trombecte et altri soni, subito che baveano 
dicto, et fo in lingua Drogale, che certo fo uno bello 
misterio ad vedere „.(*) 

Nel IV capitolo del suo volume il Roediger os- 
serva che il concetto fondamentale de componimenti 
già innanzi esaminati da lui, * cioè l'eterno dissidio 
tra il principio del bene e quello del male, è ante- 
riore al cristianesimo fl . Verissimo; ma egli, mi scusi, 
scende troppo bruscamente dalle sommità della filo- 
sofìa della storia alle bassure della erudizione, quando, 
poeo dopo, afferma che * le accresciute attribuzioni 
dì Satana, la quasi indipendenza concedutagli dal 
Nuovo Testamento non solo rendevano sempre più 
possibili, ma addirittura perenni e inevitabili, i con- 
flitti fra il cielo e l'inferno ,, Pensi che, per molli 
e molti, la dottrina de' due prìncipi, l'opposizione con- 
tinua di Satana al Cripto, della materia allo spirito 
è, come disse già Arrigo Heine, V idea stessa del cri- 
stianesimo. Ad ogni modo, e per restare nel campo 
dell'erudizione, mi consenta di dire che, agli esempi 
di contese tra angeli e demoni ricavati dal vecchio 
Testamento, dall'Apocalisse, dalla epistola di S. Guida, 
da Origene, avrebbe potuto aggiungere quello, che gli 
offriva il libro del Tiscbendorf,(*) — In questo stesso 



(*) Cfr. i miùì Studi di storia leti. mtjroL; Livorno, Vigo, p. 20* 
(*) V, HiAtariri Joseph if cap. xii e segg. ; pp. 182 segg. del voi* aitata; 
* At fionvertens ego (parla Gesu> ad me ri diana ni plagimi oculoa t vidi mortela ■ 
iam adventauteni (era presso a morte Giuseppe) totamquu uum ilio geli eiin ara, 
'.-.ti-sviru suo *■( sn te Miti bus stipa tam „. Giuseppe, ciò vedendo, piange: Gesù 
prega il sua padre buono di mandare Michele,, Gabriele e tutti gli Angeli 
perche ne compri gii ine l' anima di Giuseppe al cielo. Gli angeli scendono ; " et 
conservarmi t un imam eiui» a daemonibus teuebrarum qui erant in vìa fl . 



CONTRASTI ANTICHI, 47 

capitolo egli tocca delle leggende, secondo le quali 
ogni peccato, comunque grave, e perdonato per in- 
tercessione della Madonna, ( [ ) Giacche ha fatto men- 
zione della versione italiana d'una di esse, avrebbe 
potuto anche ricordare che quella dell* K abadessa 
caduta in fallo d'amore n ecc. è riprodotta negli an- 
tichi Conti morali d'anonimo senese stampati dal Ro- 
magnoli. Ma non sempre è facile il compito della 
Vergine: a volte ella è costretta a disputare viva- 
mente e lungamente col Figliuolo; di qui una serie 
di contrasti, de* quali non mi sarebbe dispiaciuto sentir 
parlare il Roediger, A una di siffatte dispute, riferita 
dal Passa vanti, si fece risalire l'origine dell'ordirle 
domenicano e del francescano. In una lauda pubbli- 
cata dal Miola, solo dopo lungo contendere Gesù cede 
alle preghiere della Madre: 

Ohi è fcou servo uerace, 
Et a mi noie tornare, 
Maire, por che ad te place, 
Volgio perdonare. 

Gesù non accoglie le preghiere della Madre nella 
lauda umbra In dominica de Aduentu. Qualche volta 
Maria stessa risponde adirata e sdegnosa al pecca- 
tore, per esempio nel poemetto popolare del Pianto 
che fa la misera Anima dannata; qualche volta ella 
non è avvocata, anzi accusatrice, come nel M ir ade 
de l'evesque que l'Areediacre murtrit. (*) 



0} La Prvgkiern titta Vergine e alln SS. Trinità pubblicata dal Mtrs- 
bafja (JfOfr. ant. di diaJ. it t ) rappresenta Muri ri. H en cel pregando sempre 
ematina A Li poi de Jesu Cristo boni Ke a !i peceaor faza perdon ,. " Et eù 
so lien T soggiunge l'autore, c > a o ir n" limane persona ke plas a vtiì t Madotia, 
k'el perdona h . Nelle Lode detta Vergine (ivi, 197) e detto; " Vili ai defen- 
tarla Do qaellor ke invoca el vostro tmnio „, Cfr. Roeiiioer, p< 96 d., e Dante, 
Faradiito T >;x KLin, 

O Miraclee de AWr* Dante; Paris, Didot, 1A7& La Vergine domanda 
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Di pochi racconti di contese tra l'angelo, o un 
santo, e il diavolo, (') fa cenno il Roediger, forse perchè 
un buon numero ne era stato già indicato dal Graf, (") 
Leggendo che il Seduttore, vinto, * rinfaccia spesso 
e non senza amarezza a' suoi avversari il loro amore 
esagerato per l'uomo t9 ho pensato alla visione di 
Tundalo, in cui è qualche frase somigliantissima a 
qualcuna del Piato. (') À proposito delle bilance, che 
Iddio ' adopera talvolta per dìffinìre il caso „, il 



eia e l'assassino del vescovo eia r punito r Dio risponde : " Voua fu tilt uppeler 
partici Qui le fait vana confessi; ou nye n . L'anima de IL' assassino h citata; 
due diavoli la portano " devant Le vrai juga r Uuo di essi ha " grant paour 
que Maroye Ne la dettate „; ma l'altro iù rassicura: * (jue dia tu? Cesi notre 
advoeste, Ah moin* e» curile pfaid&iw r Maria ripete l'accusa» e Dio aggiu- 
dica ai di avo LÌ il peccatore, anima e corpo. 

( T ) " Quel che dovette — scrive il Roediger, pp. 91-2 — sopra tutto fa- 
vorirò lo sviluppo di questo concetto» fu il mito classico dei geni tutelari, 
che trasformati dalla Chiosa negli asgeli custodi, avnanrj assunto l'uffìzio di 
compagni e rettori dell'Uomo in vita. A questi pertanto hi fantasia del 
popolo oppose altri spiriti o angeli maligni, che con tentazioni contìnue si 
studiavano di frustrare gli sforzi dei primi „ Meì anche presso i gentili 
e- era l' idea ci 1 un genio cattivo avverse al buono, Basti ricordare che, com- 
mentando il virgiliano fiHUqne #110*1 patitur mane*, Servio notò: Cum mtschttur 
duos genio-* tiorfimur* nnus esf qui horttttur ad bona, alter qui dejpravut mi 
mala. Ctì\ inoltro Màury, La Hagia & l'Astrologie datti 1'antiquitd et au 
Moytn Aoa; Paris, Didier» l86tì T pp, tì7 e aegg* 

(*J D&nvnùlagia di Dante, nel Ohm. star, della htU U&L, ix, pp, 38 
*egg> — il primo numero del nuovo periodico Franca- Ottilia, giuntomi in 
buon punto, ristampa un episodio de! Roman d« Itva fui, 547 o segg.), in 
cui e narrato come il diavolo e l'angelo. — dopo aver lungamente disputato 
del possesso dell'anima di un secreti etti delta badia di Saint Gain, annegatosi 
mentre andava, di notte, a trovare une datue — ricorsero, perchè decidesse 
la lite, al conte Riccardo; e questi ordine che l'anima dei sacrestano fosso 
rimessa, noi corpo, ecc. Tra '? altre singolarità del racconto francese, vn 
notato ohe iì giudice non h Gesù, come nel tosto latino (V, Neuuìuh, I>r> 
latainischan Faringali zu don altfran*tìniin:&tn Adffar'ttehen Mar iati- Le pendali , 
ecc,; Heilbrenn, 1S8T, p. SS; è cfr. JHubsafia, Studi e» su dati mittalaltirlichen 
AfarienUtfenden, i t Vienna, 1887) ; ma il conte Riccardo, un semplice mortale. 

(*) " Tu tieni parte : cui tu nuoti aiutare si aiuti, et cui no T no „ (Ro£- 
dioeb, p* 43). " O Iddio, quanto tu se' senza giustizia! chiunque tu vuogli 
tu salvi, e chi noli vuogli condanni [ , {Scelta di euritmìa letterarie, di- 
spensa t^xvrn, p, 1?), 
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Koediger riproduce una leggenda, secondo la quale 
una volta Maria pose la mano super stateram ex iUa 
parte ubi erant parva bona, e il diavolo ex alia parte 
trah ere eonebatur* À questa, e a due altre indicate dal 
Graf, (') aggiungerò quella di Pietro Tolonario. I ne- 
mici avevan posto in bar ama i peccati di lui; gli 
angeli erano malinconici perchè " no g* era asceso 
ovra de contrapeiso „; però, in buon punto, uno di essi 
ricordò che Pietro aveva dato un pane a un mendico, 
41 e per questo pan io la baranza torna quaxi a un- 
guanza „. (*) 

Allo stesso concetto della lotta tra Dio e Satana 
s'informa quella delle Virtù e de' Vizi disputanti 
della causa del peccatore. Giacché il Roediger ci fa 
la gradita promessa d J uno studio speciale su questo 
argomento, sarebbe un impertinenza dargli suggeri- 
menti: ma, avendo io già accennato all'antica rac- 
colta di rime genovesi, mi permetterò di ricordare 
il componimento intitolato De Gula et Batione, nel 
quale, dopo non breve contesa, la troia e la Ragione 
ricorrono allo Spirito, che pronunzia la sentenza. ( a ) 
Anche, veda egli se si debba giudicare almeno affine 
a siffatto genere di contrasti — come sembrano certe 
moralità francesi, tra le quali Mundux, Caro, Dt emonia, 
e l'Home, l'Esprit, le Giel t la Terre, la Chair e il di - 
vulgatissimo dialogo del Corpo e dell'Anima — quello 
del Carnevale e del Venerdì, ( 4 ) molto differente sia 



(tj L'na doJla cronaca di Leone Manicane e una dello pseudo-Turpi rio. 

O Ritn* genovesi t cit.T. pp. 2+0-41, VLèlVArch. gì-ott. t XI, 2. 

( 3 ) Rime genovesi oiL, p. 2<jfi, È anclm da vedere (ivi, p. 256) il He 
fragili fnte htt marta cantra temptaliottex > banche non aia un vero contrasto : 
ii ila iti fi Mtptì vicij mortnr flenia gravi difficoltà ritìngono a vincere il pec- 
catore . 

{*) He anmis privium et die veneri*, edite nid voi, X del \"Arch y glatt rf 
p. 135. 

TorrA CA b Xuore Rassegne, — + 
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dalla iragicomédie faceiieuse di Cavèrne prenant, sia 
dalla Rappresentazione e festa di Cam esciale e della 
Quaresima. ( l ) 

Ne' contrasti, di cui si occupa il Roediger alla 
fine del suo volume, la Vergine, allegando varie ra- 
gioni, tenta impedire la passione e la morte del fi- 
gliuolo, il quale sostiene invece la necessità del suo 
sacrifizio. Qui trovo citato il sermone De Passione 
Domini di fra Gabriele Barletta, u dove s'imagina che 
la Vergine alleghi al figlio cinque ragioni, alle quali 
il Salvatore ne oppone altrettante nt Cinque sole! 
Troppo poche, avrebbe detto un altro celebre predi- 
catore, se fosse vissuto fino al 1498 e avesse potuto 
esaminare la prima edizione de' sermoni di fra Ga- 
briele, egli, che ne aveva enumerate non meno di 
dodici. (*) 



( J ) Petit de Jdlleville > Bépertvire, p, 43; D'Ancona, Origini, II, 1S. 

(*-) " Respose ossa dolente madre: Figliolo, te uoglio inaiai iure dodece 
raaone por le quale tu non dtibi morire. La prima e raaon dì sentenzia; la 
seni linda de i usti eia; In terza ò de misericordia- La quarta h de scriptum ; 
J:i quinta è di penna; La sexta è di obedientirt; la aeptìma por la natura as- 
sunta; Poetava è di natura dispongala; la nona è ragione di sapientla; (a 
decima de inimicizia: la undecima di paterna compassione; la duodecima 
per paterna offensiode „ + — Segue La spiegazione: " La prima rosone è di 
sententia- La sententia fiata contra l'ordino de la iustitìa non debbe essere 
exequi ta. Adunque tu non debì morire: imperilo ebe lustamente non ae può 
dare sententia che tu deb! essere morto. La secuuda ragione è di insti cia- 
lda iuaticia e rectitudine „, ecc. eec, — * Ha spose Chnsto; Il o conuenient* 
eb T io mora, et questo per xjj rasone, La prima e per ragione de lo eterno 
padre ordì natio he; La eecunda de Lo eterno padre boti orincat ione ; la terza 
de lo eterno padre placatione t la quarta è per eL mie nome ostensione; lo 
quinta per el mio nome clarini catione: la soxta par el mio nome conferma- 
Lione: la septimn per el spirito saneto ostensione; la oc tu va per el spìrito 
nancto attraetene; la nona per lo spirito a&ncto contar mation e ; Ja deciiUNi 
per il peccato explatione ; la utideciiùa fìù Ih inferno expoliativne, come $n* 
aarjfiiè per il Prophsta: ibi eonfrégìt potentina saitum et h&lum, cioè *upercAiii 
li dèmoni, et uno altro proprietà dice: O mors. io sarò tuo morso in inferno: 
la duodecima e de le porte del paradiso uperitione: come era propbotizatn 
per Zaeharia: Tu noi aaiiguei tuo hi\i rnvuntn di fuora quelli li quali erano 
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Se u ristessa materia n è H svolta più ampia- 
mente „ solo * nel PartimentQ che fece Messer Jesu 
Cristo la sera della zuobia santa per andare in Jeru- 
salem a dover esser croci fixo e morto tf , altri com- 
ponimenti drammatici contengono dialoghi, che col 
Partimene hanno molta analogia. Nella Devozione dei 
(Hòvedi Santo Maria prega il figliuolo, prima, k che 
per altra via salvi lo mondo , ; poi, che la morte di 
luì non sia u con gran dolore i j infine, che faccia 
morire lei: 

La morte prima manda a mine, 
Che non vega. filgio, morire a fine. 

liesii dimostra come e perchè non può soddisfare 
nessuno de* desideri della Vergine, Questi desideri 
nella Passion del Greban (') sono quattro, non tre: 

Po ur oater ceste mori dotante 
Qui fìeuz cueurs pour ung occiroit 
TI nVest ad vis qae bon aereit 
Qae sana vostre mort et souffrance 
Se fìsfc l'humaine delivrance; 
Ou qae s*H voua oonvìent mourir, 
Que ce soìt anns peìne Bouffrir; 
Ou se la peine vous doit nuyre, 
Consentez que premier je muyre; 
Ou s*il fault que mourir vous voye, 
Comme pìerre inaensible soie* 

Avendo detto tutto quel, che aveva a dire, al bel 
principio del colloquio, la Vergine deve poi conten- 



lìgati ne le penne. Et per Juanne al decimo septimo de rJLpocfllipee: Tu sei 
degno, «ignore, fio aprire io libro w . V. il Quadrag^tminU di fra Roberto Ca- 
racciolo: io Venecìft. nel fcrcccLXXJtv, kiii. Cfr. i miei Stu/ft fìi st< l*tt< tm^,. 
p. 185. 

(') Petìt de Jpllevtlle, Le» Jlfif*th*t# t I, 215 e segg. 
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tarsi d'interrompere di tanto in tanto la lunga ri- 
sposta di Gesti; nondimeno, ce marcenti, che * se re- 
trouvedans tonte a les Passiona, mème dans les textes 
brétons n sembra ' admirable ? al Petit de Julleville- 
Niella Rappresentazione della Cena e Passione del Ca- 
stellani, la madonna osserva soltanto, timidamente: 

Modi noti mancheranno al padre eterna 
Senza far del tuo carpo tanta scherno. 

Certamente, molte delle notizie e notiziole raccolte 
in questo mio scritto sono state trascurate dal Roe- 
diger perche gli è piaciuto, lo, anzi, sento il dovere 
di professarmi gli grato, e per quel che da lui ho im- 
parato, e perchè mi ha offerto occasione di pensare 
a parecchie cose, di ricordare parecchie altre, di ri- 
prendere in mano parecchi libri messi in un canto 
da un pezzo. À ogni modo, egli può, a ragione, dire 
col poeta: 

Libera per vacuimi posai vestigia princeps, 
Non aliena meo pressi peiie. 



III. 



RATTAtLiLO FomsapIabi, Metafore di moda; Roma 1888. (Estr- dalia 
x toni Antologia), 



II professore Fomaciari leva la voce contro il 
* frasario convenzionale „ della prosa contemporanea ; 
ma più specialmente contro " una parte di esso, che 
è di gran lunga la maggiore e la peggiore, cioè l'ec- 
cessivo metaforeggiare scientifico o tecnico, che vo- 
glia chiamarsi „. Sono metafore u per la più larga 
parte „ dovute " alla fìsica, alla storia naturale, alla 
meccanica, e insomma alle scienze della materia „ : 
altre • somministrate n dalla medicina : altre si pos- 
sono B spigolare B dalle scienze matematiche, mec- 
caniche, astronomiche. Non sono poche le voci filo- 
sofiche o fornite dalle scienze economiche e politiche, 
dalla letteratura, dalle arti del disegno, dalla musica, 
dai mestieri, dalla professione della guerra, dalla re- 
ligione; ne mancano metafore, che u la storia e certi 
fatti, usanze, credenze, forni ole storiche o mitologiche 
hanno somministrate w , È lungo V * elenco „, che il 
Fomaciari ha compilato — circa dugentoquaranta, — 
tale da fare, a primo sguardo, una certa impressione. 

Io non intendo punto entrare in disputa con 
l'egregio professore intorno alle cagioni, dello quali 
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alcune accennate da lui medesimo, del presente me- 
taforeggiare; ne opporrò ai suoi lamenti, per ciò che 
egli chiama abuso, il tatto, da lui medesimo ricono- 
sciuto più volte, dell' uso : nemmeno mi dorrò che, 
avendo accennato a un modernissimo secentismo, non 
abbia poi curato di cercare e raccogliere, che non 
gli sarebbe stato diffìcile, vere metafore modernis- 
sime seicentisttche. Altra è l'intenzione mia. lo ho 
notato che egli censura più particolarmente frasi di 
Giosuè Carducci, di Isidoro Del Lungo, di Giovanni 
Mestica — senza citarli ì — ; che moltissime delle meta- 
fore da lui condannate sono usate da Marco Tabarrinì, 
che non nomina, e da Terenzio Mamiani, che propone 
a modello di stile. E mi sono domandato e mi do- 
mando: — A chi dunque dobbiamo credere? AI pro- 
fessore Fornaci ari, il quale ha scritto solo dì materia 
letteraria, e quasi sempre in servigio delle scuole, o 
a quegli altri valentuomini, che per il maggior nu- 
mero e, sopra tutto, per la qualità delle loro opere, 
che trattan soggetti ben altrimenti vari e vasti, sono 
reputati gli scrittori più autorevoli d'Italia? Chi do- 
vremo seguire, Raffaello Fornaci a ri accademico della 
(busca, oppure Giosuè Carducci, Marco Tabarri ni, 
Isidoro Del Lungo, Terenzio Mamiani accademici della 
(Jrusca? Staremo noi col professore di lettere ita- 
liane in un liceo di Firenze, o col capo dell'istruzione 
classica del Regno, ( l ) o col presidente del collegio 
degli esaminatori, cui spetta per insti tuto di piangere 
ogni anno a calde lagrime su la decadenza degli studi 
in genere e della nostra bella lingua in ispecie, e che 
ha offerto a* giovani le Vite degl'illustri contempo- 
ranei? Ardua questione, che io non tenterò di risolvere, 



0) AUnra era ii Mesti cu. 
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Ma perchè il Fornaciari accenna a nostri giovani e 
si volge in verità ai professori di lettore negl'Istituti 
secondari, mi sembra utile presentare ai miei colleglli 
e anche agli scolari — se qualche scolaro studioso mi 
leggerà — insieme uon l'accusa, la scusa, o, se si vuole, 
la difesa; porre, cioè, accanto a ciascuna tf metafora 
di moda „ da lui segnata airabbominazione e all'ob- 
brobrio, gli esempì dell'uso, che di essa ha fatto qual- 
cuno de' cinque reputatissimi scrittori già ricordati, 
e talora egli, il Fornaciari. ( T ) Solo cosi, io credo, si 
può riescire a trovare * con cognizione di causa „ il 
torto e il diritto del non si può pronunziato dal col- 
lega fiorentino. 

Abdicare. Tubarti dì, Studi, vju : La scuola*., non sembri 
awr abdicalo le a ne dottrine. Vite, 57; Tanto additava di sua 
personalità; 79: Abdicare ai diritti sacri della ragione. 

Affermarsi. Del Lungo, Dell* esilio di Dante, 27 : Ed è questa 
Italia che nel 1865 si affermò f e, direi, si giurò nel cospetti» 
di Dante. Dante ne f tempi di Dante, 17; La nobiltà non trovtV 
mai la via di affermami. Dino Compagni, l, 118; L'iniziatore 
di quella est rema affermazione del diritto borghese. —Carducci. 
Studi letterari, 54: Quel certo favoreggiamento che le libertà 
civili ebbero nel loro primo contendere ad affermarsi dalla po- 
lìtica dei papi; 81 : Dal primo affermarsi delle signorìe in prin- 



\}\ Le metafora notate da] Fornaciai 1 !,, di cui non reco 4 aempì, sono i 
anemia, Bohème, centripeta e centrifuga t crittogama , chiave di volta, crescendo, 
coni ingente, Cenacolo, determinante} diapason, fosforescenza f fotografare, fiom 
<t fauna, fantaccino fc'à soldato), fenice (ina Laura fu chiamata dal Petrarca 
fenice) gravitare, gamma, incubo, incognita, ingranaggio, lìnea, ìetteralnwntr 
per affatto, miraggio, molla, mozione, macchietta, marcia, orgasmo, ordine def 
giorno, periodo acuta, pletora, parola d'ordine* questione pregiudiziale, ragione 
difetta inversa composta, roteggio, rialzo u ribasso, selezione, sagoma, scon- 
giurar^ vivisezione e quale ti e ultra, Ale u uè s duo pretti liane e sismi, a Lentie 
proprie del linguaggio parlamentare e giorn al fatico; ni ogni mudo, se ilei 
maggior numero non ho trovato esempi ne h miei testi, ciò non significa pIio 
un piìi attento lettore non ve no possa trovare. 
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e [pati regionali; 119 : Parve che la patria nostra.,, intendesse.- . 
a chiarirsi ed affermarsi nazione. — Tabarriui, G. Capponi, 
255: L'idea della libertà e dell' indipendenza*., si affermasse 
risolutamente. 

Afflato, Carducci, Studi, 14: Partecipò dell* ispirazione o 
de\V afflato orientale; 156: Afflato lirico; 174: V'è deìY afflato 
mistico. — Mestica, Manuale. II, 360: Non sentì il potente 
afflato delle rivoluzioni; 315: Affiato della vita reale. 

Alluvione. Carducci, Opera di Dante, 45: Il lungo verno 
della barbarie avea negli strati delle alluvioni dei popoli ma- 
turato questo germe. Studi t 70: Quel popolo grasso del secolo 
XVI, che finì di coprire con la sua alluvione il popolo vecchio, 
Jauffré Radei, 29: Una forte e feconda stratificazione romana, 
con sopra un'alluvione visigota. 

All'unisono. Tabarri ni, Vite, 355; Si trovava all' unisono con 
lei (la Francia). 

Ambiente, atmosfera. Del Lungo, Dante ne' tèmpi di D,, 119; 
Quel poco dì gentilezza urbana, che i gentili di sangue aveano 
alla meglio saputa conservare in ambiente così sfavorevole. — 
Carducci, ilttzzdti crìtici f 237: In que\Y atmosfera, la giovinezza*., 
del Mameli spandeva i suoi effluvii ideali. Conversazioni cri- 
tiche, 157: Al mutar del V ambiente delle età diverse, -— Tabar- 
ritti, Studi, 217: Anche in quella atmosfera di santuario, che 
delitti! G. Capponi, 281: L'ambiente in cui visse nei diversi 
tempi della sua vita. Vite, 871 : Viveva poco nel mutabile am- 
biente della Camera. — Mamiani, Del Papato, 282: Si condu- 
cono a vivere e ad insegnare in uh ambiente; 324: Pio Vii. 
condotto dai tempi e dbWambiente in cui viveva, — Mestica, 
U* Foscolo, oxxm: Cambiente politico s'impadronisce anche 
del Foscolo, 

Analisi, sintesi, Mamiani, Del Papato, 35: 11 distillato su- 
premo che da un secolo a questa parte si cava dalle analisi 
bibliche. Poesie e prose sceite t 128: Sìntesi ultima delle sue stu- 
pende teoriche; 131: Sintetica noi desideriamo, e non eclettica 
la filosofia ; 394 : Al lume diretto delle anatisi psicologiche* — 
Del Lungo, Dino, 164: La sintesi poetica..., procede per colpi 
gagliardi..,. Sta nW anatisi dello storico rintracciare e rilevare 
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gli elementi di quella sintesi: 4G3: Prima che il Machiavelli 
vi portasse la fredda analisi delle sue argomentazioni poli- 
tiche. — Carducci Confessioni e battaglie, I, 91 : Essersene 
fatto con la meditazione una sintesi propria. Studi, 12: Nel In 
analisi della lotta de' due Adami entro l'uomo; 14; Lo scom- 
paginarsi della sintesi grammaticale; 69: E questo contrasto 
ei lo prese ad analizzare e a svolgere sottilmente. Bozzetti leti,, 
470: Ricongiungendo... in una pratica sintesi arte e scienza- — 
Tabarrini, Vite, SI: Analizzando il pensiero dello scrittore; 
90: La sua mente potente con sintesi m ara vigli osa; 93: Studia 
con sottile analisi; 315: Dedurre con sintesi coraggiosa il con- 
cetto unitario. Studi \ 7 : La sintesi di storia nazionale... si dirà 
forse che non c'è ancora bastante apparecchio, e che i lavori 
d'analisi >.* ; 18: Lavori analitici minuti; 245: La gran sìntesi 
cattolica del medio evo. G. Capponi* 245: Il suo pensiero si 
manifestava per lo più in una forih& sintetica e comprensiva, 
che supponeva un'analisi interiore. — Fo macia ri , Studi, sn 
Dante, 144: In questo sistema è un'ingegnosa analisi, ma forst.- 
difetta la sintesi. 

Antitesi. Tabarrini» Vite, 102: Quanto al fondo delle dot- 
trine dei due filosofi, i più tengono che stiano tra loro in an- 
titesi; 874: Egli era V antitesi del cortigiano. — Carducci, Studi, 
397: (Il madrigale) fu V antìtesi della finzione cavalleresca. 
Conversai. , 137: lì antitesi di Atta Troll è iì Heine stesso, — 
Mestica, Manuale, 11, 15: Che la lirica leopardiana... sia tutta 
nu T antìtesi storica fra l'antica e 1» moderna vita umana. 

Apogeo. Tabarrini, Studi, 231: L'iniziativa e la tutela ec- 
clesiastica aveano orinai tocco il suo apogeo. — Carducci, 
Ccnftss., 378: Io allora nélVajwgeo del classicismo greco -ro- 
mano, — Mestica, U* Foscolo, cxxvi: Quella fama veramente 
popolare toccò in Venezia Y apogeo ai primi di gennaio, 

Apostolo, apostolato. Tabarrini, Vite, 3SB: À farsi degno di 
quest'alto apostolato. Studi, 21 : Cercano nella storia i precursori 
di loro apostolati. — Carducci, Confess. t I, 24: Quando gli 
apostoli e gli eroi (Mazzini e Garibaldi) c f infervoravano a quel 
modo. 

A p pe I 1 o f fa re app e Ilo > Ca r d u e ci , Co nfess. , 1 , 117: Appellarsi 
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alla memoria degli avversarli; 195: Me ne appello a Ugo Fo- 
asolo. — Ma ini a ni, Poesìe e Prose, 306; Fare appello alia san - 
zioae ilei tempo. 

Ascendente. Carducci, Bozzetti, 2: Nata questa scuola... e 
cresciuta sotto V ascendente di quella filosofìa; 472: Il moto let- 
terario... determinato à&W ascendente or francese or germa- 
nico. — Mamiani, Papato, 42 : Venne scemando.., il magistero 
e V ascendente della parola apostolica. 

Assimilare... e simili. Carducci, Studi, 42 : L'elemento Italia do 
troppo è di natura sua assimilatore ; 91: Aversi assorbito e 
assimilalo il germanesìmo \ 98: 11 sommo di quell'arte assimi- 
lati' ice; 119; Il processo di assimilazione era compito, dell» 
assimilazione della natura indigena e medievale col classicismo 
rinato; 236: 1/ opera assimilatrice dell'ingegno italiano. — Ta- 
barrini, Studi, 10: La nazione eh? da tanti e cosi diversi ele- 
menti onde era composta, alcuni assimila e converte in propria 
terza vitale; 66: La potenza assimilatrice dell'elemento latino. 

Atteggiarsi. Tabarrini, Studi, 468: Sc&rdassieri che sapevano 
atteggiarsi a magistrati. Vite, 22$: Atteggiarsi a tribuno; 319: 
Gente, la quale, chiuso il Vangelo, si atteggia a fazione. — Car- 
ducci, Bozzetti, 415; La triste genia dei dilettanti si atteggia 
da per tutto alla dittatura. — Del Lungo, Dani* ecc., 19: La 
.storia di Firenze si atteggiò sempre ostinatamente a storia di 
popolo. Dino, 360: Atteggiandosi quasi a gentiluomo. — Me- 
sti ca r Foscolo, U, olxjv: À maggior disinvoltura seppe atteg- 
giarsi con la satira. 

Attrito. Carducci, Studi, 17: I sentimenti, per forti che meno, 
hanno, a tradursi nell'arte, bisogno d'un attrito col mondo este- 
riore; 98: Riforbendo la poesia popolare del l'affi* ito plebeo. 
Bozzetti, 458: Dagli attriti e dagli urti del vero; 227: Senza 
un attrito sociale. Conversazioni^ 157: Non perdano nel lungo 
attrito l'energia. 

Augurare: augurio. Del Lungo, Dell esìlio dì Dattte ì 18: Sperò 
e si augurò fino air ultimo. — Tabarrini, Studi, 492: Àagu- 
riamo che anche l'tapìra&Jone dei tempi nuovi... — Mamiani, 
Prose lett., 378: La statua del Pepe,., sorge, augurio felicis- 
simo della prossima liberazione, — Carducci, Confessioni, 111, 
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272: Nò augura ne invoco alla patria una repubblica come Ja 
francese del novantadue* Bozzetti, 95: Parea terminarsi vera- 
mente la servitù d* Italia: il Giusti con magnifiche parole se 
lo augurava. 

Aureola , Tabarri ni , Capponi, 271 : Un'aurato di poesia; 105: 
L'aureola di re martire. Vite, 215: Le scapataggini e le scio- 
peratezze sembrano oggi l'aureola necessaria all'ingegno gio- 
vanile. — - Del Luogo , Dante, 174: Alla pensosa giovinezza 
del poeta fiorentino non manchi la doppia aureola delle armi 
h degli amori. — Carducci, Studi, 116: Aureola di sacrificio; 
286; Vaureola di una saota e arcana destinazione. Bozzetti, 
445: L'epopea è l'aureola della nazione. — Mestica, Man rj II, 
HÌ4: La sua persona SÌ circonda di un'aureola d T identità. Fo- 
scolo, cix: Ebbe non caduca aureola di gloria. — Mamianì T 
Prose, 97: Una aureola celeste e perdurabile l'incorona (Carlo 
Alberto); 554; Anche laureata dal pontefice sariasi dileguata. 

Azione. Tabarrini, &tudi, 145: Un principio nnovo chia- 
mato ad esercitare un'azione potente; 207: Innanzi all'aziona 
collettiva o individuale; 213: Te rupi di fede e d'azione potente; 
420: V azione delle cause morali è più latente di quella delle 
i-anse politiche- 404: L'azione del governo non si sentiva; 471: 
Mezzo d'azione politica. Vite, 179; Azione sociale del Cristia- 
nesimo. Capponi, 209: Le ragioni pei- le quali il Cristianesimo 
jiveva spiegato un'azione così potente sui Romani e sui bar- 
bari. — Mestica, Man,, 11, 1SS: IL Manzoni non fu uomo di 
azione. — • Carducci, Studi f 29; Una forza complessa che si 
spiega per due maniere di azione,..: V azione dotta ed aulica, 
Y azione popolare e plebea; 26: L'azione prossima esercitata 
dalle tradizioni della patria antichità; 53: In Firenze il Co- 
mune... avea saputo e potuto costituirsi in modo da acquistar* 
un* astone propria e indipendente. 

Bandiera. Tabarrini, Capponi, 356: Della religione voleva 
fare bandiera politica* Studi, 274: La divisione tra Guelfi e 
tfhibellioi.*. fu una bandiera politica. — Mamiam, Pros£, 375: 
Havvisano in Guglielmo Pepe una vi venta bandiera di libertà. 
Poesìe e prose uveite, 146: Sotto U bandiera del classicismo; 
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101: Parve loro (la religione) fusciacca necessaria alla pro- 
pria bandiera. 

Barriera. Tabarri ni, Studi, 61: C'era una gran barriera 
che impediva l'unione de' due popoli, 

Base, Carducci, Conversa*. , 179: Una rivoluzione avea 
s coese le basi dell'ordinamento sociale. Confess., I r 310; Su 
quale base razionale consistano,., le vostre opinioni. — Ma- 
inìani, Papato, 31: I grandi corpi morali eziandio imbasati sulla 
fermezza inalterabile di loro credenze. — Mestica, Man., Il, 
553: (Alla riforma) diede più larga basii 611: LM ti sega a mento, 
di cui poneva a base Lo studio della Divina Commedia, — De) 
Lungo, Dante ecc., 327 ; Disperato tentativo di restaurazione 
del! T Impero sulla utopistica base di un agguagliarne nto di Guelfi 
« Ghibellini. — Fornaci ari, Studi su Dante, 48 : Congetture... 
non fondate sovra alcuna solida base. 

Breccia. Carducci, Conf., Ili, 202: 11 positivismo bade in 
breccia anche quello (il romanzo angle- francese). 

Calcelo, Tabarri ni, Vite, 220; Le sètte non potevano... far 
calcolo di atti simultanei; 407: Tempi ricchi di calcolo e po- 
veri d'eroismo. — Mamiani, Froge, 414: I calcoli dell'ambi- 
zione. — Del Lungo, La donna fiorentina, 20: Calcolare a stregua 
di parte e parentadi. 

Calice, Tabarri ni, Vite, 247 : Fummo lasciati soli a tuo- 
tare il calice delle nostre umiliazioni! 

Capisaldi. Tabarri ni, Studi, 18: Si facciano almeno dei ca~ 
piealdi (negli studi storici). 

Centro. Taburrini, Studi, 7: Ogni elemento d'azione ema- 
nando da quel eentro (la monarchia); 8: Moltiplicata ài centri 
d'azione; 13: Una sola parte d'Italia potrebbe giustamente es- 
sere tenuta come centro di storia italiana... La storia italiana.,, 
quasi tutta si potrebbe con facilità disporre intorno a quel 
centra; 396; (Le consorterie delle Arti) centri religiosi di opere 
di carità. — Carducci, Studi, 17: L'ordine feudale... rimanendo 
fra noi senza un centro monarchico nazionale: 30: ÀI mezzo- 
giorno, secondo centro d'attrazione della vita nuova d'Italia; 
31 : Spostatosi il centro del] fi politica ghibellina, — Matmatit, 
Papato, 10; Roma, centro della fede; 80: Il centro maggiora 
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di civiltà; 182: Effetto e riprova dell* accentrarsi accanto al 
pontefice ogni ultima appellazione. 

Ciclo. Tabarrini, Studi, 141 % Autore di un nuovo cielo mh 
oiale; 91 : Principio del nuovo ciclo religioso. Vite, 355 : Ciclo 
fatale che tutti i popoli debbono percorrere. — Carducci, Studi, 
45: Lasciamo alare i suoi cieli leggendarii... i cieli orientali e 
bizantini.», i cicli latini; 197: Nuovo cielo (di canzoni). 

Classico. — li Fornaci ari non reca esempi che spieghine 
l'uso improprio o strano. Io scelgo a case. Mamiani, Prose, 10: 
Con occhi pieni di clan sica indegnazione. — Carducci , Cónf.. 
Iti, 270: Gli aveano sequestrato... la sua repubblica classica. 

Cessione. Del Lungo, Dante, 4: In Firenze ogni forza d'at- 
trazione e dì esteriore coesione mancava. — Tabarri ni, Studi, 
343: Le diverse nazionalità avean saputo trovare un vincolo di 
■■(/ertone; 321: Coesióne di vita civile. 

Coincidere: coincidenza. Tabarri ni. Studi; 91: Una coinci- 
denza di tempi che non può essere accidentale. — Del Lungo, 
Dante, 222: La fortuita coincidenza dei medesimi elementi, — 
Mestica, Foscolo, xc: La coincidenza de' due spostamenti* 

Color locale. Tabarri ni, Studi, 472: Le cose fiorentine non 
furono mai scritte da moderni con tanto colorito locale. — Car- 
ducci, Studi t 51: Il colorito del tempo. 

Concentrare. Tabarrini, Studi, 55: Avendo sott' occhio gli 
diletti lacrime voli di un guari numero di cause, concentriamo 
in una sola l'odio compreso. Capponi, 355: Avesse cercato di 
concentrare il principio dell' unità. — Del Lungo, Esilio di Dante, 
■"«1 : Concentrando e condensando la potestà civile. — Carducci, 
Bozzetti t 64: lì concentramento imperiale. Conf., 1, 276; Tanto 
concentrato idealismo. 

Condensare» Carducci, Bozzetti f 4: Raccoglie e condenso in 
un raggio vigoroso la luce della idea» Conver&az., 24: Quel suo* 
ingegno... meglio condensa il suo raggio affocato sopra certe 
ligure. Poeti erotici del secolo XV III, ix: Pel vigore onde con- 
densa le imagini. — Mestica, Foscolo, li, lxx: L'uno diluisce 
il pensiero..., l'altro lo condensa e scolpisce. 

Congegno. Mamiani, Poesie e Prose, £49: Tutto il mecca- 
nismo delle leggi e degli istituti in riguardo alla religione abbia 
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i miji»ì congegni disposti a dovere e addentellati con ragione in 
fra loro. — Tabarrini, Studi, 425: Distruggere tutto quel con- 
gegno complicato di corporazioni. Capponi f 272: Da un con 
tfegno nuoto. — Carducci. Studi, 143: Un congegnamelo d* 
Remai. Ósm&wzioni, 160: Nuovi congegni di strofe. 

Conquiste {del pensiero). Tabarri ni, Studi, 420: Tiene... 
come conquiste di liberta tutte le facili vittorie; 421: Infelici 
ronquiste di un potere che non voleva rivali. 

Conscio, Inconscio* Carducci, Bozzetti, 267: U popolo ac- 
correva o aspettava,.., quasi canneto che coteste giubbe lunghi- 
venivano» eco, Conf, ? I, 286: Spingerli quasi inconscii al de- 
litto; HI, 149: Plebe... inconscia della vita. — Del Lungo, Dino, 
18: L* artista non bene fosse conscio di se medesimo — K off. 
il Consaìvo del Leopardi, 14* 

Contraccolpo. Tabarri ni, Capponi, 27 1 : lì contro colpo delle 
cose di Francia. Vite, 318; T dissidii religiosi ebbero il loro 
contraccolpo anche nelle opere dell 1 ingegno. 

Convergere. Marni ani. Papato, 106: Convergere in utilità 
itegli interessi materiali le armi abusate delle scomunicazioni; 
144: Convergere tutto ciò a potenza e lustro della Santa Sede. 
e convergerlo di maniera..., — Carducci, Studi, 103: {Nel Savo- 
narola) voi vedete convergere le aspirazioni più pure. 

Convitilo, convulsione. Tabarri ni. Vite, 274: Mantengono i 
popoli in uno stato di perpetua convulsione. 

Corifeo. Carducci, Poeti erotici, xx : 11 Rolli ed il Metastasi o : 
ecco i corifei della canzonetta. 

Corrente: corrente politica t letteraria, ecc. Tabarrìni, Cap- 
poni, 268; Bisognava perciò muovere in Francia una corrente 
d* opinioni favorevole ali 1 Italia. Yite t 220: Non si gettò a occhi 
chiusi nella corrente; 234: Ne si poteva andar contro ad un*i 
corrente d'opinioni cosi impetuosa; 262: Il libro a mi tir a contici 
la corrente. — Del Lungo, Dante, 207: Siamo in quella cor- 
rente, che parlando di crìtica del testo. Dino, 1, 144; Contri» 
tutte queste correnti— si levava imperterrito Giano. — Car- 
ducci, Studi, 388: Una corrente di moda. Confezioni, T + 91 : Le 
diverse correnti del genio moderno. 

Coscienza. Carducci, Conversa^., 157: Quando ebbe da vero 
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il possesso e I» conscìenza della sua forza* Studi, 112): 1/ Italia] 
non a ve a conAc/enza di nazione. Bozzetti ', 468: Aveva una più 
serena conscienza dell'arte. — Mamiani, Poesie e Frotte, 144: 
Ricuperare a parte a parte la coscienza dell'essere proprio. — 
Del Lungo, Dino, 10: Questa profonda coscienza del suo do- 
vere. Dante f 404: Di troppe altre cose avea smarrita La co 
scienza V Italia. — Tabarri ni* Sludi, 98: Acquistò la coscienza del 
proprio diritto. Vite, 49: Ripigliasse la coscienza di sé stessa. 

Creare, Marni ani, Poesìe e Prose, 40S : Creando certa unita 
esteriore. Papato, 123: Tugegni creatori; 275: Qualificazione e 
ripartizione creata dall'orgoglio straniero. — Tabarrini, Vite, 
275: Creare una solidarietà d'interessi; 316: Creazioni stu- 
pende tratte da due mondi..,*; il genio che #m —Carducci, 
Sfiiti* 1 , 83: Quel bisogno di riposo.. t ohe ogni nazione senti- 
dopo le grandi creazioni prime; 86: Egli creò il concetto n . 
l'ideale letterario d'un* Italia; 136; Ricreò il mondo intellet 
tuale degli antichi; 164: Crearer a nostra posta un cotal 
Dante* — Dei Lungo» D/hó, 6: Creazione di monumenti immor- 
tali; 216: Elementi, cbp.,. non ebber virtù né agio di creare. 
nessun movimento* — Tabarrini, Studi f 239: Non avendo sa- 
puto o potuto creare un'aristocrazia; creare un alto dominio: 
269: Come il Manzoni ritraendone l'i maghi e non creasse un 
tipo fantastico. Capponi, 307; Avea da sé stesso creato nn 
ostaco lo insù pera hi I e . 

Credo, Tabarrini, Vite t 406: Uomini politici..,, che.,, mu- 
tano di tempo in tempo il loro credo. 

Crisalide. Mamfani, Prose, vi: Faccia Dio obe dalla cri- 
lalide ebe se ne vede (d'una nuova scuola) esca alla fine una 
farfalla vaghissima. — Carducci, Bozzetti t 23: Questi, non no- 
mini, ma crisalidi ed coturnati d'uomini. 

Crisi; critico. Mamiani* Poesie e. Prone, 412* Qualche crisi, 
come la chiamano, del mondo mercantile. — Tabarrini, G. Cap- 
poni t 78: il Foscolo entrava allora in ano de T periodi crìtici: 
235: Queste crisi passavano pei conforti degli amici. 

Cristallizzare. Carducci* Conf,, 111, 194: Suona gente in 
fondo, ma cristallizzata nell'idea, incartapccorita nella forma. 
Studi, 13; Cristallizzare il sistema aristotelico nella scolnstica. 
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Crogiuolo, Carducci, Studi, 52; Vecchi linguaggi italiani, 
passati per il crogiuolo dei latino. — Tabarri ni, Vite, 164; 
Erano tutti e 1 emonti buttati giù nel crogiuolo fatto rovente dal- 
l 'effervescenza popolare. 

Culto. Marciati], Papato, 219: Il culto delle forti virtù, — 
Carducci, Bozzetti, 267: Capace di ben altri culti che non il 
cattolico, del culto, cioè, alla virtù ed ai maggiori. Con fissioni, 
1,49: Culto della forma. — Mestica, Man., II, 274: Senza più 
svolgersi dal culto e dall'uso della lingua francese. — Tabar- 
riiii. Studit 11: Considerando questo ritorno al passato come 
un culto servile. Vite, 37: Se rimano rutto per la bellezza. 

Curva ascendente. Marni ani, Papato, 167: Trascorsa trai© 
armi e i roghi la curva ascendente delle convinzioni ed inno- 
vazioni. — Tabarri ni, Studi, 320: Procedono diversissimi nel 
periodo ascendente di lor civiltà; 344: Proseguivano in lor 
cammino ascendente. 

Detrito, Card noci, Confessioni t li, 5: Dal detrito della col 
tura di quindici anni avanti, che, marcito a pie de 1 vecchi 
tronchi, ri fermentava ancb'essoj III, 274: Detrito delle rivolu- 
zioni sociali. Conversai. , 157: Le (forme) deboli o troppo usate 
cadono a mano a mano, formando il detrito storico, dal quale 
altre si svolgono. 

Diagnosi» Tabarrini, Capponi, 146: Nella lettera seguente 
a la diagnosi vera del male che travagliò it Capponi per tutta 
la Yita (male morale). — Carducci, Bozzetti, 377: Una troppo 
facile diagnosi intorno a un romanzo nato male. 

Divergenza. Tabarrini, Studi, 423: Bastino questo poche 
idee per indicare i punti di divergenza nei giudizi che abbiamo 
col nostro Autore, — Mestica, Mamùtni. li : Tante diversità e 
d ì vergerne d 1 i n gegn i , 

Domina. Mamiani, Poesie e Prose, 125: Ritornare con do- 
cilità ai dogmi del senza comune: ISO: Giordano Bruno, quel 
si temerario dogmatizzante, — Carducci, Bozzetti, 46: Una me- 
tafora di P. Maroncelli... era diventata per la gioventù un 
dogma. — Tabarrini, Vite, 382: Predicavano dogmaticamente 
il fetioiemo delle statue antiche; 32: Elevava i loro esempi e 
dogmi assoluti ; 125: Uli assurdi spacciati con impudente dog- 
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mutismo* Studi } 414: Dogmi politici; 436: Polemiche... dom- 
watiche. 

Dramma. Tabarrinì, Capponi, 21; Ultimo atto del gran 
dramma dell* Impero. Vite, 231; Prologo del gran dramma del 
Risorgimento; 304: Attori e spettatori del terribile dramma 
che ai chiama rivoluzione francese. — Del Lungo, Dino, 81 : 
Il legato apostolico era, in veste di paciaro, l'ultimo attore 
del dramma. — Mamiani, Poesie e Frane, 323: Del picciolo 
ed oscuro mio dramma (la mia vita). V episodio ultimo e stato 
bellissimo. — Carducci, Studi, 128: Km piassero... di luce e di 
canto all' Italia gl'intermezzi del triste dramma storico che 
precipitava alla catastrofe. 

Eccitare ecc. P. Costa, Lett. ined., 88: Scrissi al Betti.» 
per eccitarlo a scrivere alcuna cosa... Egli non mi ha fatto 
risposta r eccitatela a scrivere. — Tabarrini, Capponi, 217; Lo 
spirito pubblico si manteneva eccitato; 235: Era eccitabilissimo. 
Studi, 99: 11 moto italiano rimase por qualche tempo senza 
eccitamento; 113: Le tentazioni dell'ambizioni e della ricchezza. 
«editile anche dall'essere vitalizia la dignità ahbazìale; 124: Ec- 
citando gli animi; 217: Si eccitavano le immaginazioni — Car- 
ducci» Bozzetti, 456: Giuseppe Mazzini, infaticato ad eccitare 
il movimento dell'Italia. Conversa?., 82: Eccitarono l'ammira- 
zione dei contemporanei. — Del Lungo, Dante, 280: Eccitare 
gli umori guelfi. — Marni ani r Poesie e prose, 204; Le lingue vol- 
gari,., haliti o eccitato ne' popoli il senso ecc. Papato t 123: Leg- 
geva spesso le eccitazioni ed obiurgazioni di lui a quel monarca. 

Ecletismo, eclettico. Carducci, Studi, 10: Le tradizioni eclet- 
tiche dell'impero; 48: Facoltà di sapiente eclettismo; 80: In» 
gegno eclettico. — Tabarrini T Vite, 33 7: Guidato da un savio 
eclettismo . 

Efflorescenza- Mestica, Man., ll r 729: Giovanile efflorescènza. 

Egemonìa. Tabarri ni , Vite } 175: Preludio &\V egemonìa na- 
zionale. — Mestica, Mamiani, xxi: Lega italica sotto Yege 
monta del Piemonte. 

Egida: sotto l'egida. Cfr. Giusti, Girella: E sotto l'egida 
Del presidente Vive il papato Di pensionato. 

Elaborare, Elaborazione. Carducci, Studi, 118: Ella svolgeva 

TriuKACA., Muore tiaxxegnu. —■ b 
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Y elaborazione ultima del suo organamento nazionale o politico. 
Bozzetti, 448: L'arte deHa poesia qgI suo antico e vero signi- 
ficato di elaborazione estetica, metrica, disinteressata; 233; 
Elaborazione spontanea del suo io. — Tabarrini, Studi } 490: 
Assegna ai fatti del popolo di Firenze la parte che loro spetta 
in questa elaborazione lunga e faticosa. — Del Lungo, Esilio 
dì Dante* 41 : La elaborazione del pensiero proprio. La donna 
fior., 12: Istituzione lentamente elaborata T il Comune. — Me- 
stica, Man., II 488: (11 Giusti) elaborato nell'elocuzione; 437: 
Parti meno elaborate. 

Elasticità. Tabarrini, Capponi, 275; Mostrò... un'elasticità 
di coscienza che i suoi amici non avean diritto di supporrli. 

Elaterio. Tabarrini, Studi, 481: La libertà mantenne sempre 
V elaterio delle forze vive della cittadinanza. 

Elegia* Carducci, Studi, 80; La elegia psicologica del Pe- 
trarca, già svaporata nelle eleganti fantasie le del Monta magno, 
inacidi ben presto. Del Luogo, La donna fior., 17: La elegia 
di co testa giovinezza tiranneggiata. 

Elemento. Del Lungo, Dante ecc., 22; (ili elementi costitu- 
tivi di questo quid che chiama vasi nobiltà, Dino, 356: Poesia... 
comprensiva,.. de T suoi svariati elementi fantastici. — Carducci, 
Studi, 20: Queste tre varie forze o elementi, l'ecclesiastico, il 
cavalleresco e il nazionale, ecc.; 55: h l elemento essenziale della 
civiltà moderna* — Marni a ni, Poesie e prose, 255; Tutti gli ele- 
menti del viver civile. — Tabarrini, Studi t 227 : I diversi elementi 
che dovevan esser materia alla costituzione della nuova socie- 
tà; 66; ila nazionalità italica) strana unione di elementi diversi. 

Embrione. Tabarrini, Vite, 214: La forma del romanzo sto- 
rico, sebbene si trovi in embrione ne* nostri novellieri antichi. — 
Fo macia ri, Studi su Dante, 102: In queste parole di Macabec* 
cosi in detenni nate sembrano contenersi in germe, e come in 
embrione, gli altri lunghi viaggi. 

Entusiasmo, * voce abusata specialmente al plurale „ , Carducci, 
Conf., Ili, 116: Gli entusiasmi andarono crescendo; 128; Pre- 
sentava agli entusiasmi del popolo d'Italia. — Mamiani, xxtv : 
Gli entusiasmi verginali (del 1846). 

Episodio. Del Lungo. Dante, eco,, 9; Nobiltà e plebe pò- 
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Urono occasi Dna re degli episodi ; 64: Accarezza q il esfci episodi 
di vita militare; 74: Un lugubre episodio delle vendette dei 
Neri. Dino, 147; Episodio terribile nella storia della città. — 
Carducci, Sfwtfr', 231: Il peti odo episodico della Vita Nuova. — 
Tabarri ni, &utfi, 253: Un episodio della Riforma religiosa. 

Epopea. Del Lungo, Dino, 67: Quelli anni... furono, come 
a dire, la sua epopea militare. 

Espansioni, forza d'espansione. Carducci, Studi, 54: Un'in- 
domita forza d'espansione. — Tabarri ni, Studi, 320: Perde a 
poco a poco la sua forza d'espansione; 340: La forza espan- 
siva dei Veneziani. Vite, 46 : Le forze espansive della sua gio- 
ventù. — Del Lungo, Esìlio di D n 51 1 Le forze espansive e 
molteplici del corpo sociale. La donna fior., 29: Una progres- 
siva espansione verso la plebe; espansione inefficacemente com- 
battuta. — Mamiani, Poesie e Prose, 404: Aristocrazia.- , la 
cui influenza quanta sarà e quale, e se avrà forza espansiva. 

Evocare, " che dal primo nemo di richiamare i morti, ora 
si usa ogni momento per ricordare „. Tabarrini, Stufài 214: 
Quella poesia... evoca i fantasmi del passato. Vite, 31ft: Quanto 
n sentimenti, bisognò evocarti dal mondo moderno. — Car- 
ducci, Bozzetti, 105: Questo rimembranze... erogate a inaugu- 
rare il poema delia libertà; 270; I due Dioscuri della scuola 
guelfa (il Manzoni e il Capponi, tutti e due vivi allora), che 
oramai è d'obbligo evocare. 

Evoluzione. Del Lungo, Dante ecc., 32: La evoluzione di 
quella guelfa democrazia. — Tabarri ni, Vite, 253; La storia 
di questa evoluzione parlamentare; 406: Certa tendenza evo- 
lutiva che « nello spirito umano. — Carducci, Bozzetti, 8: Fatai 
necessità-, dalla quale crede emanare con evoluzioni periodiche 
il progresso. Confessioni \ 8S: La nazione entra in una fase 
d'agitazione e d'evoluzione. — Mestica, Mamiani, Ln: Le evo- 
luzioni successive del poderoso scrittore ; sci v : La sua mente, 
con evoluzione sempre progressiva. 

Fanatismo, Carducci, Studi, 85: Fanatismo erudito del quat- 
trocento. — Tabarrini, Vite, 71: Ciechi fanatismi. — Mestica. 
Foscolo, \l, clxix: Un manipolo di fautori più fanatici del- 
l'autore. 
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Fascino. Tabarrini, Vite, 233 : Anch'egli avea subito il fa- 
scino di quella nativa bontà di cuore. Studi, 6 : Impeto di pas- 
sione, che affascina il lettore poco esperto; 337 : Intelletti sog- 
giogati dal fascino della moda. Vite, 199: Dominare un'assemblea 
col fascino della parola. — Mestica, Man., II, 655: La gran- 
dezza di Roma antica lo affascinava. 

Fascio. Mamiani, Prose, 511: La necessità di congiungere 
in un fascio le deboli forze individuali. Prose e Poesie, 175: 
La santa Lega italiana avrà compiuto e stretto il suo mistico 
fascio, nel cui mezzo starà sola una scure. 

Fase. Tabarrini, Studi, 140: Ultima fase religiosa dell'u- 
manità; 468: Rappresentare (il popolo) nelle diverse sue fasi 
storiche. Vile, 215: Altre fasi della sua vita. — Carducci, Boz- 
zetti, 412: Vincenzo Monti fu di questa seconda fase letteraria; 
467: Nella fase del romanticismo. Studi, 56: Quel reggimento 
che passava per tutte le fasi di uno stato a popolo; 125: II 
Machiavelli ha tre fasi e tre stili. Conversaz., 92: Il perso- 
naggio e Fazione per tre fasi diverse. 

Fattore. Carducci, Bozzetti, 13: Conversazione insieme ed 
innovazione sono i due fattori del progresso; 446. La poesia 
non è più... elemento e fattore necessario d'incivilimento. — 
Mamiani, Poesie e Prose, 148 : I tre fattori cardinali d'ogni pro- 
gredimento; in soccorso di tali fattori. 

Febbre, febbrile. Carducci, Studi, 15: A tutto attaccò quella 
febbre. — Tabarrini, Studi, 149: Ebbe attività febbrile. Vite, 857; 
Calmatala febbre che ora ha preso gli spiriti; 149: Nuovo e 
febbrile risvegliamento degli animi. Capponi, 269: Le lettere 
del Balbo sono febbrili. — Mamiani, Papato, 304: Proseguiva 
senza requie e con moto quasi febbrile le riforme. 

Fecondare, Fecondo, ecc. Tabarrini, Studi, 23: Scienza in- 
feconda; 42: Indirizzo fecondo di bene; 103: Seguire e fecon- 
dale ] e tradizioni filosofiche del Rosmini; 314: La mostruosa 
f e °°ndità delle nazioni straniere. — Carducci, Conversaz. 161: 
a Novità... infeconda di effetti armonici. Bozzetti, 457 : Esaurita 
fecondità originale (della letteratura italiana). Studi, 81: Se- 
f***° -..fecondo di trasformazioni e fenomeni nuovi. — Del Lungo, 
****** ecc. 174= Critica feconda solamente d'errori. Dino, 314: 
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Soli (indilli, che gli studi rendono feconde. — Mestica, Man., 
lì, 727: Fecondità irref renata (di sentimenti e d'immagini). — 
Foro a ci ari, Studi su Dante, vi; Questo cesi fecondo e perico- 
loso argomento. 

Fenomeno. Carducci, Foli siano cui : Il popolo non può dis- 
sertare intorno alla passione...: egli nota i fenomeni più rile- 
vanti. Stadi, 127: La maggior poesia dell'Ariosto è l'ultimi» 
fenomeno di quei primo stato. Opera di Dante , 15 : II fenomeno 
nei sentimenti fu a' due tempi lo stesso. Confessioni, Il , 58: 
Le variazioni e le forme intimo del fenomeno psicologico, e fan- 
tastico; I, 291 : Tendenza del poeta è il fenomeno storico del 
momento sociale che si rivela nell'opera sua, — Mamisni, Pa- 
pato, 30 : II qual fenomeno t diasi corso al vocabolo, genera vasi 
da tre cagioni; 161: Maturavasi di più in più un fenomeno 
(l'opinione pubblica), a cui il mondo de' politicanti e sapienti 
non badava ; 281 : Di questo fenomeno (l'odio ai gesuiti) ge- 
nerale e sussistente ronderò con brevità le ragioni fondamentali. 

Fermento, Fermentazione. Carducci, Studi, 17: Il secolo XV, 
che non fu né di sosta né di scadimento, ma di fermentazione 
e di maggior dichiarazione del carattere e del sentimento ita- 
liano; 81: 11 quattrocento fu secolo di passaggio,.*, tutto fer- 
mentante e fecondo di trasformazioni. Confessioni, III, 273 : L'i- 
dealismo dell'azione mancante fermentò iu certe teste fino a 
volere una inoculazione italica deì comunismo parigino. — 
Tabarrini, Capponi, 265: L'agitazione e il fermento di cose 
nuove at faceva ogni giorno maggiore» 

Figura. Tabarrini, Vite, 226: La figura michelangiolesca 
del suo eroe; 21 E: Questa bella figura storica, che ai disegna 
cosi spiccata nel gran quadro del nostro risorgimento. Studi r 
167: Bella e nobile figura di re cristiano. — Del Lungo, Dino, 
186: Questa spaventosa figura di pontefice. Dante, eco, 310: 
Fidanzato adatto a lei, cosi figura da romanzo com'ella è; 
340: Figure femminili dantesche. 

File. Del Lungo, Dino, 231: La stessa differenza... portava 
che nelle file de' Neri prevalessero i Grandi, 

Filtrare. Carducci, Bozzetti, 64: II buono, che dalla rivo- 
luzione era filtrato nel regime napoleonico. Studi, 154: Il la- 
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ti ni sino filtrava nelle vene della nuova letteratura. — Mauiian i , 
Poesie e Pro&c, 340 * Voci e frasi straniere le a" infiltrano dentro 
incessantemente. Papato, 200: La miscredenza Infiltratasi nelle 
Corti. — Mestica, Foscolo, tu: Anche nelle più accreditate 
(stampe) qualche errore s'è infiltrato, 

Fiorire, Fioritura, ecc. Carducci, Studi, 26 : Fiorir vigoroso 
della letteratura e il rifiorire del classicismo; 50: Fiorine* la 
favella toscana; Masaccio e il naturalismo fio ideano e regnano: 
114; Fioritura universale. — Mamiani, Papato, 49: Fortunata 
quella provìncia e quel principe intorno a cui tale fiortttzza 
succede. — Del Lungo, Dante, ecc.; 122: Sopravvivere alla 
fioritura duguntt sta. La donna fioi\ r 39 : Fioritura leggendaria. 

Fistinomi a, Tabarrini, studi, 832: I fattarelli e gli acanda- 
lucci possono dare tutt' al più la fi&ottomia dei tempi. — Del 
Lungo, Dino, 164: Si determinò... la costituzione civile e quasi 
la fi&onomia oVitn popolo; 408: Dedurre e rappresentare... le 
qualità e la fisonomia del poeta; 417: il letterato muta da se- 
colo a secolo fisonomia. 

Foco. Mamiani, Papato, 144: Convergere tutto ciò... di ma- 
niera, che... ogni negozio diventasse una scintilla di luce cor- 
rente al foco centrale di Roma. 

Focolare, Dei Lungo, Dina, 183: La Corte papale divenne 
addirittura il focolare, dove ali 1 incendio, ormai divampato in 
Firenze, si preparava alimento e materiate. — Carducci, Conf r , 
III, 278; L'idealità d'una nazione ha per focolare alimentatore 
una o più realità. 

Formula. Tabarrini, Vite, 104: Viene la confusione delie 
lingue, perché non abbiamo formale concordate nessune. Cap- 
poni, 209: Formule astratte e vaporose. Studi, 20: Comode 
generalità, che danno la formula ideale sopra tutti i grandi 
problemi; 233: Per dirla in una formula sommaria. — Car- 
ducci, Studi f 171: Dante apprese la formolo intellettiva del- 
l'amore cavalleresco. 

Freddo (a freddo), Tabarrini, Studi, 96: E i ti e ri sdegni 
e le invettive sarcastiche di quell'anima ardente riprodurre a 
freddo. — Carducci, Bozzetti, 229: Entusiasmi a freddo. 

Fusione, Fondere. Tabarrini, Studi, 311: L'Italia avea ot- 
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tenuta fusione di schiatte; 315: La fusione doli e schiatte; le 
fusioni e le assimilazioni più compiute. — Del Lungo , Dino, 
418: Mescolanza e fusione degli antichi e tir 1 moderni elementi, 

— Carducci, Studi, 60: Era accordo che pareva fusione; 91 r 
Una nazione ancor rovente nella fusione de* suoi vari ele- 
menti. — Mestica, Manuale, li, 653 : Fondere in una perfetta 
unità poetica, Foscolo 7 II, olxei ; Il lavoro d'arte presenta un' in- 
signe fusione di vari elementi; coxux: Larga e piena fusione 
di q ne' due sentimenti, — Fornaciai-i, Quadro stor,, 106; Fuse 
insieme le varie maniere degli altri poeti, 

Genesi, Tabarri ni, Vite, 296: Le leggi che regolano lo svol- 
gersi progressivo della mente umana nella genesi delle idee. 

— Mesticai Foscolo, II, lvi; La genesi e la cronologìa dei la- 
vori del PindemoEite. 

Genia, Marni ani, Poesie e Prose f 421 : Il genio inventivo e 
positivo di Galileo; 422: Volano per le ali dell'arte e del genio. 
Papato, 90: Il genio estetico italiano a vea toccato la sua col- 
mezza. — Tabarrini, Vite, 31 4 : Il Manzoni avea il genio che 
crea e indovina. Studi, 12: L'originalità del genio nazionale; 
218: La natura italiana, ricca di genio; 2^5: Il genio dell'età 
nostra. — Mestica, Manuale, li, 21 ; Ài genio per la lirica era 
congiunto nel Leopardi anche il genio per la satira; 186: Man- 
cando a loro il genio e l'ispirazione del grande scrìttor milanese. 

Germe* Del Lungo, La donna fior*, 22 : Forte età che nel 
grembo travaglioso conteneva pure i germi della civiltà mo- 
derna, — Carducci, Studi, 58: Estirpato ogni germe interno 
dell'aristocrazia di nascita; 113: Germe della letteratura; 345: 
In due o tre versi di Dante,., il germe di un sonetto de) Pe- 
trarca. — Mamiani, Poesie e Prose, 204 : I germi di cotale egoi- 
smo; 215: Rigerminar tutte le antiche semenze di onore, di 
libertà; 231 : I germi preziosi di straordinaria inventiva. Fa- 
poto, 24: LI germe di alcuni principi. — Tabarrinij Vite, 105: 
Gettare i germi dell'affetto e dello spiritual ismo nelle lettere 
e nella filo sofia. Studi, 164:. Questo gran secolo XIII ha in ao" 
quasi tutti i germi delle seguenti fortune dMtalia; 238: Un 
germe fecondissimo di divisioni. — Mestica, Manuale, II t 18: 
Troviamo in essa (cantica) qualche germe del futuro Leopardi. 
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Ibrido. Carducci, Confessioni, II, 222: E la più ibrida e 
volgare letteratura che siasi mai imagi nata» 

Ideale r Idealismo, ecc< Del Lungo, Dante ecc., 83* Avea so- 
ft nato ideali di moralità e di civiltà.... Riparati questi ideali 
fuor dalla Belva terrestre; 98: Fatto di questo appellativo un 
ideale umoristico; 117: Aspirazione sl\V ideale; 423: Nel quale 
{regno dei morti) a* idealizzava quanto di bene e di male gli 
avea offerto la travagliata sua vita, Dino, 362: Idealismo poe- 
tico; 188: La sacra Jiamma dell 1 ideale; 402: V ideale del buon 
papa, del buon prelato e del buon sacerdote; 407: Quanto 
ideale sfiorato e caduto!... — Carducci, Stttdi t 20: Torna ad 
un ideale di nazione, di letteratura, di stile; 30: Parve pros- 
sima a farsi un* idealizzazione letteraria; 37: Ideale manifesta- 
zio ne,.* del risvegliato e ritemperato elemento romano; 61 : 
Sollevarla (la poesia) a un ideale immateriato di meditazione ; 
64; ftbhe un ideale del passato; 92; L' idealismo del Trecento. 
Bozzetti, 232: Poeta idealistico* Confessioni, II, 323: Tibullo 
idealizzò l'agricoltura; 325; Anima... inebriata d'ideale; 375: 
Morì d'amore e A J idealismo* — Tabarrini, Vite, 313: Oggi 
idealisti e realisti tengono diviso il campo dell 1 arte... senza 
avvedersi che il reale e V ideale sono elementi essenziali del- 
l'arte.*,. Oggi il concetto direttivo dell'arte ondeggia tra il 
realismo che ci affoga, ed una idealità che non siamo piti ca- 
paci di raggiungere. 

Idillio. Carducci, Bozzetti, 273: Con un movimento della 
mano.*, scacciai un idillio di ozi sereni e di sorrisi e d'oblio, 
un soave idillio teocriteo.... Povero idillio/.., tu ti spegnesti 
stridendo nel fango della strada. Studi, 126: Non bisogna cre- 
dere che la conversazione serale del villeggiante di San Ca- 
sciano fosse cosi idilliaca com'egli ce la descrive* 

Importare, Importazione. Tabarrini, Studi, 383: Che (la co- 
stituzione delle Arti) a Venezia fosse importata come elemento 
di sua vita civile, — Carducci, Studi t 27: Il principio caval- 
leresca si manifestò..* colla importazione della poesia proven- 
zale in Lombardia. Confessioni, I, 149: Quel che nella poesia 
italiana ho rinnovato o importato. Patti erotici, x: Importammo 
da principio, e di molto; da ultimo esportammo qualcosa. 
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Inaugurare. Del Lungo, Dante ecc., 469: Il loro dominio 
(dei Neri) s'inaugura in quel libro col nome di Canta. La 
donna fior.j 26: Le feste... avrebbero inaugurata i tìgli di 
lui (V. Emanuele). — Carducci, Lo Studio Bolognese, 37 : L 1 1- 
talia... ha inaugurato Tela nuova degli stati nazionali. Confes- 
sioni, I, 111: Vittorio Alfieri inaugurò il risorgimento della 
nazione* — Tabarrini, Studi f 42: Inaugurare l'avvenire,., co- 
gl'insegnamenti dell'esperienza; 249: Inaugurando una lette- 
ratura beffarda; 357: Inaugurare i nuovi progressi. Capponi, 
275: La politica da questi inaugurata. 

Indigeno. Carducci, Poliziano, xii; L'elemento indigeno; oxx: 
Indigena e vera l'espressione. Studi, 91 : L'epopea, quando è 
indigena; 119; Assimilazione della materia indigena e medio- 
evale» — Tabarrini, Studi, 308: Forze indigene. 

Influire, Influenza, Influsso. Tabarrini, Studi, 45 : L'epoca del- 
l 'influ enza fra ncese . . . del 1 ' inftuen za s pa g n u o 1 a . . . de 11 ' 'infitteti za a u 
striaca; 61 : L'elemento latino», ebbe una secondaria influenza; 
74: La storia italiana si può dire scritta sotto gP infingiti di 
tutte le umane passioni; Vite f 233: Gli uomini più influenti. 
— Del Lungo t Dino, 417: Le influenze dei tempi s ui V indivi- 
duo, — Carducci, Studi t 30: Sottomesse le menti Agl'influssi 
d'oltralpe... Un dialetto.,., che molto influì e contribuì nella 
lingua letteraria; 42: L'opera di q ne' due principi!... tanto in- 
flusso avea esercitato sulle idee. — Mestica, Manuale, lì, 633: 
Malefiche influenze del governo. — Marmarli, Poesie e Prose, 
274; L'altrui influsso ricevere; 357 : Tristi influenze dei tempi ! — 
Fornaciari, Quadro, 96: È forse quello fra i tre grandi Trecen- 
tisti, che ha esercitato più larga influenza sulla letteratura de E 
suo tempo. 

Intisichire. Carducci, Studi, 37: Le grandi epopee intisichi- 
scono* Confessioni, II, 9: Il leopardismo intisichito. Bozzetti t 111 
Intisichire e svaporare molti ingegni bellissimi, Poliziano, cix: 
La lingua si estenuò; intisichì. 

Intonazione. Tabarri ui, Vite, 31 : Anche nella storia il Man- 
zoni diede 1 T intonazione. — Del Lungo, I tante f e ce, 385: Il 
latinuccio, cosi infonato solennemente com'è ; 404: Per Vìn- 
fonazione e gVintedimenti. — Carducci, Studi t 156: Alta info- 
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natura; 230: Cotesta intonazione non putea mantenersi a lungo 
con naturalezza. Conversa*^ 192 : 1/ intonazione è oraziana ; 
202: L'addio alla gioventù e all'amore prenderà ben altre in- 
tonazioni; 226: La quale ode,., ha quasi due intonazioni di- 
verse, — Mestica, Manuale, II, 7 SO: Col razione del poema non 
hanno né connessione né intonazione proporzionata. — Forna- 
ci ari, Studi (tu Dante, 140: Certe canzoni d' intonazione sen- 
suale. — Mettiamoci anche Stonatura. Tabarri ni. Vite, 261 : Se 
nel converto di lodi che «glorifica il successo, non ci fossero 
-queste stonature. 

Intuire, Intuizione. Cardaceli Studi, 68: Senti che il mondo 
soprannaturale cristiano erasi chiuso con Dante, e non avea 
certo V intuizione universale dì lui; 122: Ebbe la intuizione 
del reale. Confessioni t 1, 120 ; Ha, come ì frati e i preti, la 
intuizione privilegiata di una verità oggettiva; II, S2S : Una in- 
tuizione quasi pia della natura; li, 181: intuizione e si formasse 
una idealità sua propria. — Marni ani. Poesie e Prose, 840: 
Dopo le intuizioni ispirate ed originali della bellezza, sorge 
nell'uomo a poco a poco la riflessa ed intima cognizione del 
propri o ini uire; 8 9 : All' intu ire su cce d e i 1 r iti ette re ; &\Y in- 
conscio il conscio; 393: Ammirare e adorare in Gesù Nazareno, 
V intuizione più profonda del santo, — Tabarrini, Vite, 359: 
Concetti in t ravveduti con intuito spesso felice ; 305 ; Volontà 
aiutata ésAV intuizione del bene. — Mestica, Man,, II, 655: 
Fondere in una perfetta unità poetica 1' intuizione storica e il 
genio inventivo. 

Irraggiare, Irradiare, Carducci, Attutii, 46: Tutte quattro (la 
teologia, la scienza, la fede e L'arte) paion d'alto irraggiare 
le belle cattedrali sorgenti nell' Italia di mezzo; 94 : Quella 
letteratura,., ne è (de] pensiero e del sentimento} come V ir- 
radiazione spiri tifale. Bozzetti f 457: La spirituale irradiazione 
dei popoli. — Del Lungo, Dante, ecc., 41 : Le serene idealità 
imperiali ohe irradiavano V anima superbamente latina del 
cantore dall'universo. Esilio di D. t 27 : Secoli di gloria hanno 
irradiate le loro semplici ed austere figure. — Mamiani, Prose 
lett„ 104: Scienza irradiata dalla religione. — Mestica, Man., 
il. 128: La splendida metropoli dell'impero francese, dove 
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al] ora s f accentra va e donde irradiava tanta parte del movi- 
mento europeo; 130: Quel)' aura di bontà.,, irradiò le opera 
esteti eh e del grande scrittore. 

Irrigidire, Carducci, Conversa? , 202: E la Intensità della 
tristezza ingrandiva più sempre! fino all' irrigidimento della 
disperazione, nella poesia leopardiana del male e del dolore. 

Isolare, Mamiani, Papato t 319: Il papa, di più in più no- 
tato. — Tabarri ni, \'ite t 21 : Isolarsi in un selvaggio egoismo. 
Studi, 428; Le intime ragioni di questo isolamento del po- 
tere. — Carducci. Confess., ^h 272: Non potrebbe non prò* 
durre un indebolimento almeno temporaneo al di dentro, e 
r isolamento al di fuori; questo isolamento, eco. 

Lavoro, Lavorio. Tabarri ni, Studi, 6: Lavori sintetici; grande 
I uro rio d'analisi. Vitti, 65: L'immenso lavorio dei sec. XV HI, — 
Dei Lungo, Dtno, 498: Si giudicava in sufficiente ad un lavoro 
letterario. Esilio di D., 42: Tali forme*. . riceveva dall' meon* 
sapevolo lavorio del popolo. — Carducci, Studia 102 : Dal lavoro 
Letterario del (Quattrocento) ; 122: 1/ intendimento e il lavoro 
sociale della epopea e della poesia universalmente sono finiti. 

Leva- Marni a ni, Poesie e Prose, 397: Un punto ealdo, so- 
pra il quale appoggia la (era d'innumerevoli altre riforme. — 
Tabarrini, Vite t 404 : Far centro e leva de 1 futuri moti itali an t 
U Piemonte. 

Lirismo. Tabarrini, Capponi ', 235 : Voli di lirismo patriottico. 

Lotta. Tabarrini, Vite, 311 : Il princìpio tragico dei Greci 
era la lotta dell'uomo co! Fato.., ; l'Alfieri portò nella tragedia 
la lotta della libertà contro la tirannide; 71: La gran lotta del 
passato con l'avvenire; 88: Lotte misteriose dello spirito. Cap- 
poni r 188: Lotta a corpo a corpo tra lo scrittore e l'opera sua. 
Studi t 230: Le grandi lotte fra principi opposti; 239 : Isotta 
d'idee e di sentimenti. — Carducci, Bozzetti, 28: L'uomo al* 
fieriano.,, nella lotta faticosa contempi, pur superbo. Studi t 12; 
La lotta de 1 due Adami entro l'uomo. — Ma mi ani, Papato t 128: 
Carnuto di lotte; 247: Nell'intero Seicento il mondo morale fu 
governato non manco del fisico dalla lotta per l'esistenza. — 
Fornaciari, Quadrù t 62 : Prevalse la parte migliore, che senza 
fiera lotta vinse in lui. 
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Luce: Gettar luce, Tabarrini, Vite, 176: 1 risultati appros- 
simativi ai quali egli giunge... gettano luce nuova sulle co adi- 
zioni materiali e m orali dell 1 Italia in tempi oscu risa imi Studi, 
6": Divinazioni ardite, che... spesso valgono a rompere le te- 
nebre onde ai avvolge il passato e a gettarvi sopra una luce; 
831: Gettare sopra un* epoca quel lume. — Anche (Vite t 19) : 
Sparger luce. 

Martire. Tabarrini, Vite, 407; Quei tempi... avranno molti 
egoisti e pochissimi martiri. — Carducci» Bozzetti } li Dispe- 
rato martire dì quella (filosofia), Giacomo Leopardi, — Mestica, 
Man+j IT, 135: Apparizioni di martiri antichi della libertà e 
di martiri moderni. — E Atto Vannucci, pur lodato dal For- 
naci ari fra i buoni scrittori moderni, non ha fora e intitolato 
un suo libro / martiri della indipendenza italiana? 

Materiale* Mestica, Mamiani, lvii : Ci dà della lingua quasi 
tutto il materiale. — Carducci, Convers. f 176: I primi segni della 
trasformazione nel materiale poetico dell 1 idealismo arcadico. 

Missione. Dei Lungo, Esìlio di D* f 56 : Sconforto della 
provvidenziale missione di Cesare. Dino, 10 : Sereno entusiasmo 
per la missióne ch'egli sente essergli data da Dio. — Tabar- 
ri ni, Vite, 228: Missione officiosa. Studi, 417: Ha virtù e mis- 
sione di penetrare dove non può giungere la legge. Vite, 335: 
Scrittori che hanno coscienza della loro missione, — Carducci, 
Confess-, 111, 275: A questa nazione... manca... la serena e non 
timida conscienza della missione propria nella storia e nella 
civiltà* 

Misticismo (per credenza religiosa). Carducci, Poliz., xxm; 
Dal misticismo dei contemporanei di Dante; xlix: Delle astra* 
zumi del Cavalcanti, e del misticismo di Dante, e del psicolo- 
gismo del Petrarca* 

Momento: momento storico. Carducci, Studi, 65: Havvi mo- 
menti storici, in che le nazioni... Dante fu l'Omero di codesto 
momento di civiltà.,. Ma son momenti che presto passano. Con- 
fe$s.j TU, 207: Il motto storico di un momento storico; 88: 
Memento storico rapido, sfuggente* — Tabarrini, Vite, 223: 
Momento storico rappresentato in un quadro col magistero 
de' colori* — Mamiani, Prose lett., 134: Questo riprovato me- 
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mento di storia. — Del Luogo, Dato. 399: La Repubblica di 
Firenze, par nei momenti della storia sua meo gloriosi. 

Mondo. Carducci, Studi, 68; Non comprese il mando fan- 
tastico e avventuriere del medio evo;.*, senti cbe anche il mondo 
soprannaturale cristiano erasi chiuso con Dante; e non avea 
certo V intuizione uni versa le di lui- del mondo antico non sentì 
che le forme, e non Je migliori; 71; Due grandi artisti.», ab- 
bracciarono con olimpico sguardo due mondi antipodi; 127: E 
stritolando sotto i suoi colpi il mondo eroico e il mondo sacro, 
e soffiando via con un alito il mondo artisticamente fattizio 
del Rinascimento, prepara la rivoluzione. Bozzetti, 458: Un 
falso mondo eroico e pastorale, — • Tabarri ni, Vite, 83: La 
scuola de] mondo esteriore» , Egli entro in quel mondo scon- 
quassato. Studi, 440: I misteri del mondo morale; le leggi del 
mondo fisico; 441: Spingeva gl'intelletti oltre il mondo dei 
sensi. — Mamiani, Poesìe e Prone, 141: Nella gran monarchia 
francese il mondo moderno proseguiva a pigliare, dirò cosi, 
figura e persona; e per lo contrario in Italia l'antico mondo 
disfacevasi a membro a membro. — Del Lungo, Dino, 418: 
Quanto mondo classico disebi uso alla fantasia del volgarizza* 
fcore! — Fornaciari, Quadro, 1&7: Creando, per cosi dire, un 
mondo imagi nari o. 

Monopolio. Tabarri ni r Vite, 396' : Certa gente che pretende 
anche il monopolio dot giudizi di Dio. — Mamiani t Prose let- 
terarie, 575; Quella specie di monopolio^ la quale... il clero 
d'Italia esercitava. 

Neofita, Tabarrini, Vite, 402: Si getto in quella via con la 
foga di un neofita. 

Nota. Mamiani, Prose fot-L, 115: Tra queste voci e note 
diverse, a cosi parlare,, dello spirito umano, non si giunga a 
comporre una naturale e soave armonia- — Carducci, Poli- 
ziano, cxxiv: Dettero alla ballata quella nota di gentilezza 
delicata che serbò poi contemperato a sé il cristianesimo. Con- 
fess. f 111, 153: Oh come insorgerà la nota omerica ed ariostea! 

Nucleo. Del Lungo, Dante ecc., 93: Lo accessioni dal con- 
tado all'originale nncieo cittadinesco. — Tabarrini. Vite, 367 : 
I/unione al Piemonte come nitrito della futura unità d'Italia, 
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Oggettivo, soggettivo ecc. Carducci, Conf. HI, 197 : Nella 
quale (poesia) V oggettivo e il soggettivo ai fondono, — Mestica 
Attutitemi, lxxxi : L T uno (poeta) è sommamente soggettivo, e 
l'altro oggettivo principalmente. — Del Lungo, Esilio di D.. 
47; Maggior pienezza d'indagini obiettive e minor libertà di 
subiettive indazioni. 

Olìmpico- Carducci, Bozzetti, 262: Wol fango Goethe inco- 
modò la sua olimpica serenità, Confes*,, I, 300: Con un lampo 
d'olimpica alterezza. — - Mestica, Man,, II, 72-5: Or con olim- 
pico sdegno, ora con acerbità un po' canina. 

Opportunismo. Carducci. Con/., Ili, 91: Non conosco monar- 
chici altro che sentimentali e opportunisti; opportunisti, per 
amore dell'unità. 

Orbita. Del Lungo, Dante, ecc., 27; Quelle frulligli*?...., le 
quali,., vennero ad essere attratte neìVorbita municipale, Dino, 
212: Antichi cittadini attratti neìV orbita popolare. 

Organismo, Organico, ecc. Del Lungo, Dante, li Quell'or- 
ganismo irregolare e mobile che fu il Comune medievale; 15: 
(Ili elementi inorganici della barbarie; 48: Nel l'organismo fio- 
rentino la forza animatrice abbondava. — Carducci, Studi. 
95: Quelle forme organiche e sintetiche; 114; Organamento 
nazionale e politico. Bozzetti, 46 B: L'organica trasmutazione 
di una letteratura. Conversai. , 225: Lo svolgimento organico 
e ìo spirito della Urica, Opera di Dante, 11 : Un pracesao di 
trasformazione, che sembrava disorganamento, — Mamiani. 
Papato, 31: D'ampliare il proprio dominio o d'organarlo. — 
Taharrini, Studi, 59: La nuova vita si organizzò con due prin- 
cipi; 386; L'interno organismo della Repubblica veneta. — 
Mestica, Man., 790: QuelY organismo che un poema deve pos- 
sedere. T, Mamiani, xxxn : L'orribile setta dei sanguinari, 
già organizzata per le città dello Stato Romano. — * Forna- 
ci ari» Quadro, 228; Le sue opere... restano inferiori per or- 
ganismo. 

Orizzonte, Tsbarrìnj, Vite, 817: Nuovi orizzonti aperti al- 
l'arte; 355; Principi generali, ohe talora illuminano un vasto 
orizzonte. Studi \ 219; Alle anime elette schiudeva un oriz- 
zonte infinito. Q . Capponi, 372 : Gli restringevano ì' orizzonte 
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della speculazione ; 281: Allargando l'orizzonte del suo pen- 
siero. — Del Lungo, Esilio di D. t 64: Quanto orizzonte (do- 
vette l'esilio) aprirgli alla mente! 

Ortodossia: ortodossia letteraria. Tabarri ni. Vite, 250: Svol- 
gere dottrine di ortodossia politica e scie n ti fica* 

Ostracismo. Del Lungo, Dante, ecc., 72: Titolo generico 
di ostracismo. Esilio di D., 5: Si ri co ree a un tumultuario 
ostracismo. La donna fior., 29: All'ostracismo di Giano della 
Bella, 

Palingenesi. Mamiani, Prose letterarie : Ricerca... una pa- 
lingenesi non de* costumi soltanto; 414: Compiere la palinge- 
titsi sua portentosa, — Mestica» Foscolo, cxxtx: Lo svolgi- 
mento poetico e la palingenesi di quell'alto ingegno, 

Palinodia. Marni ani, Papato, 216 : Rado la storia ha re- 
gistrato di un monarca una si smaccata palinodia. Prose leti., 
143: Si sconfessano e disdicono con palinodie basse e ride voli 
i pin certi e sacri principi di giustizia. 

Parabola. Carducci, Conversa*., 230: Tanta «'■ la logica 
nelle parabole dello spirito Binano ! 

Paralizzare. Tabarri ni, Studi t 429 : La reazione che subito 
st levo per paralizzare e distruggere tutta Top era di Leopoldo 
( r. Capponi, 274 ; Non poter leggere**, paralizzava tutte le sue 
facoltà. — Marni ani, Poesie e Pronte, 390 : Percuoter di para- 
lisi ver un officio essenziale né veruna effettiva ed originale 
attitudine dello spirito. 

Parassita. Tabarrini, Vite, 335 : Mala generazione di vermi 
parassiti della letteratura. 

Parodia. Carducci, Studi, 104 : Egli, povero frate, riz- 
zando suoi roghi innocenti contro Parte e la natura, paro- 
diava gli argomenti di discussione di Roma. 

Patologia. Carducci, Conf tJ I, 270 ; Olindo Guerrìni volle 
fare un po' di patologia della condizione morbosa a cui è ve- 
nuto nelle ultime generazioni l'amore. 

Pleiade. Tabarrini, Vite t 355: Appartiene a quella pleiade 
di scrittori (Quinci, Leroux, Prudhomme). 

Pota. Del Lungo, Dino, 38: Egli è, in quei documenti. 
non nella posa dell'uomo solitario. — Carducci, Confesx., t lì, 89: 
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[/artista non sarebbe più nella vera condizione d'artista, ma 
□ella posti ; 145 : Kroe senza pjsc. 

Postumo. Tabarri ni, Studi* 248 ; Fondarvi a opra (su Fede- 
rigo II) non sappiamo quali postume speranze d'italiana gran- 
dezza ; 438 : Postume recriminazioni. — Mestica, Man. II, 726 : 
Convertire gli sdegni in postumi encomi. — Carducci, Studi, 
13: Né queste son fantasie indettate da un postumo classi- 
cismo, — Del Lungo, La Donna fior., 42: Se però non si 
avesse piuttosto a tenere come una postuma trovata del popolo. 

Potenza, in potenza, in atto, ecc. Carducci, Studi, 36: Nel 
periodo latino l'elemento nazionale apparisce in potenza; 171: 
Tratta della essenza di amore in potenza e in atto. — Tabar- 
ri ni. Vite, 330; Stima che tutti i dialetti italiani abbiano va- 
lore potenziale di lingue distinte. — Fornactari, Studi su Dante, 
144; Idea già potenzialmente contenuta nel sistema del Biscioni 
e da non pochi abbracciata. 

Precursore. Tabarri ni, Studi, 21: Non cercano usila storia 
altro che i precursori di loro apostolati. 

Preludio. Tabarrinì, Vite f 175: Preludio- all'egemonia na- 
zionale; 226: Una citta oppressa dalle srmi straniere... non 
può essere preludio accetto ad un popolo che vuol vendicare 
la propria indipendenza. Studi* 322: Queste avvertenze mi so n 
sembrate opportuno preludio ni la storia della caduta di Ve- 
nezia. — Mamiani, Papato, 176; Ancora ch'ei non pensasse 
con ciò (con ìa soppressione dei monasteri delle gesuitesse) 
di preludere alla curiceli a se ione totale dei Loi olisti. — Carducci, 
Confess.f 1, 44: Preludere in prosa ai miei versi, confesso che 
non mi piace. — ■ Mestica, Foscolo, ovili: Giudizio, che è quasi 
preludio del formale rifiuto; oly: (Il sonetto alla sera) è quasi 
come preludio della poesia leopardiana. 

Problema: risolvere il problema. Tabarrini, Studi, 9: Con 
questo temperamento peraltro, se si scemavano le difficolta, 
non si risolveva U problema', 20: I grandi problemi morali del 
presente e del passato; 478: Ogni storia deve dare gli elementi 
necessari a risolvere i problemi che scaturiscono dai fatti nar- 
rati. Vite, 356: Risolvono un problema storico che altrimenti 
sarebbe insolubile. — Mamiani, Poesie e Prose, 148: La qual 
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cosa impedisce ai problemi del progresso civile, di ricevere una 
soluzione intera; 162: Una serie diversa e innumerevole di pro- 
blemi, la cui soluzione dipende.... Prose lett, 2: Avea pronte 
le soluzioni a tutti i problemi. 

Produzione, Produrre, ecc. Carducci, Bozzetti, 365: Le pro- 
duzioni e i produttori di quella critica. Confess., Ili, 145: Ani- 
me..., quali sa darle la gente nostra nelle sue produzioni fatali ; 
173: La personalità di Alberto Mario... è il prodotto delle mo- 
dificazioni e degl'innesti... — Mestica, Mamiani, v: Le sue 
produzioni letterarie e poetiche. — Mamiani, Prose Lett., 177: 
L'ufficio e l'obbligazione tua sì di uomo e si di buon cittadino 
è meramente di produrre e di maturare... alcun frutto sano e 
nutritivo di civile filosofia. 

Programma. Tabarrini, Studi, 46: Tiene le prefazioni come 
programmi d'idee che l'intiera opera deve mantenere. — Me- 
stica, Foscolo, clxvii: Trascina il poeta e il lettore al com- 
pimento dell'intero concetto, e di questo, quasi a dire, pro- 
gramma della vita civile e poetica ecc. 

Proporzione. Carducci, Poliziano, xxxix: La stessa mistura 
delle diverse maniere di Lucrezio, di Virgilio, d'Ovidio... sarà 
in più larghe proporzioni mirabile nella Giostra. Studi, 58: 
L'anno 1282 fu, nelle debite proporzioni, per il popolo di Fi- 
renze quel che il 1789 per la borghesia di Francia. — Del Lungo, 
Dino, 163: I fatti fiorentini... ebbero, non v'ha dubbio, altre 
proporzioni. — Tabarrini, Studi, 419: Tutti questi elementi 
entrarono, in diverse proporzioni, nelle riforme ecclesiastiche. 

Prospettiva. Mamiani, Papato, 71: Tratterò il tema sotto 
un punto di prospettiva mio proprio. 

Psicologismo. Carducci, Poliziano, vii : Il psicologismo ele- 
giaco del Petrarca; xxn: La eredità che alla poesia italiana 
derivava... dal psicologismo del Petrarca. 

Punto di vista. Tabarrini, Capponi, 195: Ci sembra che egli 
si fosse messo a un punto di vista molto giusto. — Carducci, 
Convers., 10: Vollero anche giudicare la storia dal solo punto 
di vista cattolico. 

Rachitico. Carducci, Conf., II, 13: Fabbriche rachitiche. 

Radicale. Del Lungo, Dino, 53: Le radicali proposte del 

Torbaca, Nuove Rassegne. — 6 



82 RUOTE HASSEGNE. 

giurista Àngiolieri, — Mamiani, Papato, 73* Eransi radical- 
mente mutale le sortì della patria. 

Rappresentare, Rappresentante. Dei Lungo, Dino, 349: La 
duo va scuola toscana da casi rappresentata. — Carducci, Studi, 
60: Danto rappresenta il popolo vecchio; 66: Il Petrarca rap- 
presenta quella parte più eletta del popolo nuovo. Confessioni, 
I, 312: Avvolgendo nella sua rovina i rappresentanti dinastici 
della violazione e dell'usurpazione* — Mamiani* Papato, 187 : 
Nell'imperatore ossequiavano il rappresentante dei Cesari. — 
Mestica, Màmiani, vi: Rappresentatore del pensiero nazionale. 

Realismo* Carducci, Stud*, 92: Volgarizzarono (quella ma- 
teria) con un senso di crudo realismo; 45: I nostri popoli* un 
pò 1 troppo inchinati al realismo. Bozzetti, 210: Oh Boccaccio* 
oh Machiavelli, primi razionalisti e realisti italiani! — Mestica, 
Mamiani, lv: Ghetto realismo. 

Reazione* Del Lungo, Dante, ecc., 276: La giusta rea- 
zione poi centro siffatta critica. — Tabarri ni, Vite, 7: Reazioni 
insensate; 366; Evitare ogni reazione contro le persone. Cap- 
poni, 288: Sicuro strumento nelle mani della riazione. — Car- 
ducci, Studi, 397: Né pur (il madrigale) rappresentò una rea- 
zione contro il soverchiare del l T i deal tamo; 61: L'opera sua (di 
Dante) giovanile.,, fu anch'ella adopera di reazione intellettuale. 
Conversasi., 230: Era.... per ri azione contro la vuotezza sonora* — 
Mamiani, Papato, 323: Spirava un furioso vento di riazione. 

Recrudescenza* Carducci, Studi, 77: Recrudescenza di vec- 
chiume, 

Redimere, Redenzione (politica)* Tabarri ni r Vite, 220: Con- 
sacrarsi a redimere la patria dall'umiliazione della servitù 
straniera, — Carducci, Bozzetti, 213; 1/araore della liberta e 
della redenzione. — Mamiani, Prose Utt., 374: Enne un sol 
pensiero..,.: redimere la patria nostra comune* 376: Trovare 
adito*... alla redenzione d'Italia. — 11 prof. Fornaciari nota 
che questo voci erano in origine commerciali, e che solo poi 
dal dogmatismo cristiano acquistarono senso più ampio* Vec- 
chia metafora dunque! Tuttavia egli cita le frasi: * la reden- 
zione dei popoli* delle plebi; L'Italia irredenta; la redenzione 
civile, dall'errore, dai pregiudizi ecc. „* Aggiunga pur anche 
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la redenzione d'Italia, che da cinquantanni a questa parte, se 
è stata una metafora, egli direbbe, troppo ab usta a, è stata 
pure una grande speranza prima, poi una bellissima verità, 
un, starei per dire, gran bel fatto, e crepi cui non piace, il 
fatto, non la metafora' La quale, del resto, è classica, classi- 
cissima. Basti ricordare l'ultimo capitolo del Principe: K Né 
si vede al presente che ella possa sperare altro che la illustre 
casa vostra potersi faro capo di questa redenzione... Seguitare 
quelli eccellenti uomini che redimerono le provincie loro.,.. 
La Italia vegga, dopo tanto tempo, apparire un suo redentore ,, 

Religione. Carducci, Poliziano, ix: La fede e la religione 
che ebbe per la scienza il secolo XY. Conf., 111, 176: In questa 
religione dell'umanesimo... mi fu maestro. 

Retrospettivo, Tabarin), Stadi, 244: Processo critico retro* 
spcttiro. Vite, 391 : Un poco di storia retroBpettiva. 

Ricalcare, Carducci, Cornerà, 1S6: Lasciamo la favola ri- 
calcata un po' su l'antica Batracomiomachia e un po' su gli 
Animali parlanti. 

Risultante. Marni ani, Poesie e Prose s 344: Ogni progredire 
umano... è la risultante finale fra i guadagni e gli scapiti, che 
sodo le forze variabili di un eterno parallelogramma. 

Riverbero. Tabarrini, Vite, 222: Il primo regno d'Italia.,., 
un riverbero di luce che per breve tempo aveva illuminato le 
nostre secolari rovine. Studi, vr: Studiare il passato alla Ines 
che sopra di esso riverbera il presente. — Carducci, Studi, 64: 
Egli giunse in tempo a raccogliere in sé i riverberi delle mille 
e mille visioni del medio evo. 

Romantico* Il Fomaeiari non da esempi, che spieghino l'im- 
proprietà. Cito a caso. Carducci, Conf. f UT, 62: Con V aureola 
dell'ideale su la scriminatura romantica della grande chioma 
spiovente. 

Sacrifizio. Tabarrini, Capponi, 289: Per volontario sacri- 
fizio erano caduti in campo col grido: Viva Italia! Vite, 403: 
L'esempio che dava di ogni sacrifizio; 409: ÀI patriottismo 
sacrificata il suo interesse. — Carducci, Confess. f 31: Sacrifi- 
cato la mia conscienza d'artista al desiderio di risvegliare 
qualcuno. Studi, 136: Sempre grande il sacrifizio ; ma quando 



84 NUOVE RASSEGNE. 

sia una nazione che si sacrifichi \ è cosa divina: e l'Italia sa- 
crificò sé all'avvenire degli altri popoli; 388: Sacrificano Farte 
alla moda, —* Marni ani, Poesie e Prose, 240 : Qualsivoglia sa- 
crifizio, di sudore, di moneta, di sangue. 

Saturnali. Tabarrini, Vite, 417; Imprecando ai moderati, si 
fa portare in carrozza ai saturnali della libertà. Studi, 265; 
Non aver partecipato ai saturnali dell' intelligenza. — Carducci, 
Conversaz,, 134; Abbandonarsi a un saturnale dì fantasia. 

Schiera, Schierarsi. Tabarri ni, Viti, 253 : À capo di questa 
schiera di audaci si pose accortamente il Cavour. — Del Lungo, 
Esilio di D., 51; Gli uomini di lettere, gli storici, ai schie- 
rassero gli uni contro gli altri. 

Sfumature. Carducci, Bozzetti, 335. Senza togliergli (al dram- 
ma) le sfumature del colorito poetico. Concersaz., 27: F. D. Guer- 
razzi.» riesce— nelle tinte vigorose meglio che nelle sfumature. 
— Mamiani, Poesie e Prose, 310; Esprimere con no solo vo- 
cabolo più sfumature d* idee- 
Sinistra, Destra. Del Lungo, Esilio di D., 26: Me lo per- 
donino i critici d'estrema sinistra. 

Situazione. Mestica, Ma mia ni, ut x vii: Varietà... di persone 
e di situazioni patetiche. 

Soffio. Carducci, Poeti Erotici, xi: 1! soffio di quella pic- 
cola poesia. Bozzetti, 115; Perché di soffio, d s esse«za alata, 
d'anima lirica, il Toscano n'abbia assai meno del Parigino. 

Soldato. Mestica, Mamìani, xn; Volle essere soldato della 
civiltà per divenirne poi duce. 

Spirito. Del Lungo, Dino, 26 : Lo spirito della risorgente 
civiltà. — Carducci, Poliziano, clix: Lo spirito di quel secondo 
periodo, eh" è dei più tristi e splendidi della storia italiana. — 
Marni ani, Papato, 231: Lo spirito di quel secolo. Prose Leti., 
xxvi ; Lo spirito novatore e impaziente del secolo; 482; Lo 
spirito de T nostri tempi. 

Spostamento. Carducci, Studi, 112; La storia è quel ohe È; 
e certi spostamenti, certi oscuramenti, certe direi sincopi... 
sono necessarie. 

Stereotipato. Mestica, Marma ni, lcv: Voler tutti gli stili 
fatti sopra uno stampo, e, quasi a dire, stereotipati. 
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Superfetazione. Carducci, Poliziano, xxi : Per tòr via questa 
strana misura di due forme, italiana e latina, questa superfe- 
t azione del morto sul vivo. 

Svolgere, Svolgimento; Sviluppare. Tabarrini, Studi, 66: Lo 
svolgimento della nuova civiltà; 98: Conseguenze... lente a svol- 
gersi, 352: Era necessario che il soggetto (del libro) fosse più 
ampiamente svolto; 352: Svolgimento intellettuale che si suol 
chiamare filosofia del sec. XVIII. — Mamiani, Papato, 145: 
Lo svolgimento progressivo ed ineluttabile del sapere. — Del 
Lungo, Dino, 185: Cotesta medesima democrazia... svolge sé 
medesima in tutti gli ordini della vita. La donna fior., 30: 
Svolgere nelle forme più ampie e sino ai più alti gradi la ci- 
viltà sviluppatasi faticosamente dalle tenebre dei bassi tempi. — 
Mestica, Man., II, 452: Gli svolgimenti a tesi; posteriori svol- 
gimenti della poesia drammatica; 769: Svolgere gl'ideali. — 
Carducci, Studi: * Dello Svolgimento della letteratura nazio- 
nale ,; 49: Lasciò sviluppare di sé una letteratura più dotta. 

Teatralità. Del Lungo, Dante, ecc., 175: Le scolastiche tea- 
tralità della lettera di frate Ilario. 

Terreno: guadagnar terreno, sul terreno. Del Lungo, Dino, 
138: Presentare (il Consiglio) l'aspetto di gente in lotta per 
guadagnare e contrastare, gli uni agli altri, palmo a palmo, 
il terreno. — Carducci, Studi, 119: L'avere la cultura classica 
acquistato sempre pia del terreno. — Tabarrini, Studi, 471: 
Bisognava difendersi sul terreno politico. 

Tinta. Tabarrini, Vite, 268: Sinistre previsioni, che diedero 
una tinta così fosca ai suoi argomenti. — Carducci, Poli- 
ziano, xxxn : Nell'uno e nell'altro poema... le stesse tinte ac- 
cese. — Mestica, Man., II, 145: Gli stessi personaggi storici 
hanno una tinta d'idealità. 

Transcendentale. Pare abbia fatto il suo tempo; ma, non 
sono molti anni, ebbe gran voga. " Transcendentale/ — così 
il Carducci nelle Confessioni (I, 7): — rabbrividisco ancora se 
tento risentire colla memoria la impressione demoniaca di quel 
vocabolo su le nostre patriottiche fibre! „ 

Transigente, Transazione. Tabarrini, Vite, 401: Quelle co- 
darde transazioni col dovere; 405: Aborrente da ogni transa- 
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ziom; 415; Pieghevole a tutte le transazioni oneste; 57: L* 
cose umane procedono il più delle volte per transazioni. 

Transizione, Carducci, Studi, 34 : Intercede un momento di 
necessaria transizione; 146: Ella dal 65 all' 82, corse, come 
oggi si dice, un periodo di transizione; 154; Letteratura di 
transizione; scuola di transizione; 135: Età di transizione. 

Usufrutto. Mamiani, Poesie e Prose, 226 : La verità non di* 
venta patrimonio o usufrutto particolare e privativa d'alcuno, — 
Tabarri ni, Stud* t 5: Usitfruttando i tesori di erudizione. 

Verbo. Carducci, Bozzetti, 7 : Destinata a dare il verbo del- 
l'arte a tutta una età. Studi, 46: La Chiesa uvea commesso il 
suo verbo a due potenti milizie. — Tabarri ni, Vite, 357: IJ 
Ferrari sarà il rivelatore del nuovo veibo. 

Verismo. Tabarri ni, Vile, 398: Una scuola sistematica di 
verismo deforme. — Mestica: * Del verismo nelle poesie di 
G. Leopardi „, 

Vertiginoso. Carducci, Studi, 62 : nell'espansione vertiginosa 
del Comune non vide che l'anarchia. Bozzetti, 257; Vertiginose 
vicende dr speranze e sconforti. — Maraiani, Prose Leti., 9r 
Ciò produca bel bello nella monte del lettore un moto verti- 
ginoso; 83; Facendo (il soqquadro di Francia) lo menti verti- 
ginose. — Mestica, Foscolo, oxx: Vertiginosi sovvertimenti. 

Vittima. Del Lungo, Dante ecc., 423: Una vittima di quelle 
gare. Dino, 309: Colpire in modo assai diseguale le pittime 
(i Bianchi); 4: Bonifazio Vili..., della lega guelfa tra la Chiesa 
e la Francia primo ist.rumento poderosissimo, poi vittima; vit- 
tima non compianta. 

Vuoto: fare il vuoto. Mamiani, Prose Lett. t 151; Il gran vóto 
che nelle credenze antiche e ne' sentimenti.., s'è fatto. — Car- 
ducci, Conversa*,, 99: Il Cattolicismo... avea fatto il vuoto in* 
torno alla Spagna; 196; Sigismondo s'agita nel vuoto. — Ta- 
barri ni, Vite, 356; Nelle opere del nostro filosofo questo gran 
vuoto apparisce manifesto. 

Il professore Fornaciari cita a titolo di onore un 
discorso su la Santità del linguaggio dell'abate An- 
tonio Stoppanì, accademico della Crusca. Quel di- 
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scorso, io non l'ho potuto leggere ; ma in un altro dello 
Stoppani (Le Missioni), di sole quaranta pagine, trovo: 
u Un ambiente pieno di benevolenza; la benefica in- 
fluenza; mezzi che si sintetizzano in parole ; un periodo 
di gestazione; sublimi ideali; le Missioni cattoliche 
tema di sublime epopea; Roma pagana fecondata dal 
sangue de' martiri ; Koma centro, da cui irradiano le 
Missioni civilizzatrici ; Roma, che sta per qualche se- 
colo incubando la nuova civiltà; Roma, che pensa ad 
espandersi; le conquiste degli storici; la nuova fase 
delle Missioni; l'infelice barriera dell'islamismo; lo 
spirito de' popoli africani; la lotta titanica della ci- 
viltà con la barbarie; l'Oriente campo di battaglia 
di B- Francesco; i francescani sentinelle avanzate o 
avanguardia di un grande esercito; diversi elementi di 
civiltà; creare l'antagonismo della religione con la 
civiltà; realizzare l'ideale del Vangelo; metter per 
base della civiltà la scienza; la crisi tirannica, che 
vanno attraversando i filosofi; il rinnovarsi per con- 
traccolpo dello spirito cattolico ; il barbaro ostracismo 
dato dal Negus ai missionari; il momento grave strin- 
gente; la guerra di Crimea preludio dell'indipendenza 
d'Italia; l'Italia fatta Apostolo del mondo; V equazione 
fra il dolore sofferto e l'onore acquistato; un dogma 
della politica estera ; i germi delle nostre istituzioni; 
la negra Sirena, che affascina con fascino misterioso; 
la natura, che ha condensato il nerbo delle sue forze; 
le scimmie detestabile parodia della razza umana; 
un progetto di legge non discusso malgrado Y eccita- 
mento dei giornali.» ecc. „ Santità del linguaggio"! 
Chi poi non volesse, come il Fornaciaio, i pionieri 
della civiltà, può farsi prestare dall'ottimo abate gli 
arditi zappatori della civiltà. Infine, giova ricordare 
che nella Cosmogonia Mosaica dell'autore del Bel Paese 
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è un capitolo della Evoluzione — proprio così! — della 
critica esegetica, nel quale si legge che * per le scienze 
positive vi fu ns vero parosismo dì progresso tra il 
secolo XVII e il XIX „. Per tutto ciò è lecito giudi- 
care che, * della perpetua confusione fra le facoltà del 
corpo e quelle dello spirito, tra l'uomo e la bestia, 
tra il mondo spirituale e il mondo materiale „; della 
a confusione fra le scienze Wl del u caos completo w 
che l'accademico geologo — e, dietro a lui, il Forna- 
ciari — deplora, si hanno documenti insigni nelle 
opere sue. 

À guisa di conclusione si può ripetere il motto 
del gamberetto alla madre, nella favola dì Avi ano: 

t . . faciam si me p rae ccsserìa.. . 
Rectaque monstvaiatem certior ipse se qua r 



IV. 



fiitSEPPE Hazzatinti, lì Còdice H 4B8 della Biblioteca deità Facoltà di Mont- 
pellier ; con prefazione di Egidio Gore a, nuli 1 Inventario dei Manoscritti 
italiani dell* biblioteche di Francia, voi. HI, lìomaj — Il * Panfilo r in 
antica veneziano coi latino a fronte, edito e illustrato da A. Tuhlek, 
nell'Archivio Glottologico italiano, voì r X: Roma T Loescher; — fi. Mok* 
purgo, Betta d'Amore, antiche rimo i tolta te dal Roman de la Rotte; 
Bologna, tip. Fava e Gara guani ; — Su tre varianti di un endice antico 
della * Comedia » di Dante recentemente scoperto in Udine, disserta- 
zione di Stefano Grosso ; Io Udine, dalla tip. D cretti ; — S*4Ua Classifi- 
cazione dei Manoscritti della " Divina Commedia ,,, nota di EhNE&to Mo- 
laci ; Berna, tij>. della R, Accad. dei Lincei ; — Doti. Alphe no Savi otti, 
Pandalfo Colle* uccio umanista peearese del Sec. XV; Studi e Bi cerche; 
Pi&a, tip. T> Nistri \ — Leopardi e CoUstt<t f episodio di storia letteraria 
narrato Su nuovi documenti da AMERteo De Gensaho-FeMIGNI ; Napoli, 
tip. della K> UnWereith- 



Quando, nel 1881 t il professore Ferdinando Ca- 
stets pubblicò la prima volta il Fiore f imitazione ita- 
liana in 232 sonetti del celebre Eoman de la Bone, 
Alessandro d'Ancona fece di esso diligentissimo stu- 
dio, e, riconoscendo che l'edizione era, nel complesso, 
accurata, espresse il desiderio che intorno al testo 
si adoperassero le industrie dei filologi e si emen- 
dassero alcuni errori del copista o dell'editore. Il 
desiderio dell'illustre critico è ora soddisfatto dal- 
l'operosissimo dottor Mazzatinti, il quale, recatosi a 
Montpellier, ha potuto preparare con la debita cura 
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una nuova stampa del Fiore. II D'Ancona e il Mo- 
naci avevano proposto congetture di emende al Ca- 
stets; ma questi non se ne valse, come avrebbe po- 
tuto, perchè * le confinò in fondo al volume „: il 
Mazzatinti, che le ha trovate spesso conformi alla 
lezione del codice, se ne serve con molto vantaggio. 
Così un pregevole frutto dell'ingegno italiano, dopo 
cinque secoli, toma alla patria, con gli onori con- 
venienti alla sua rispettabile antichità e alla sua non 
piccola importanza, mercè lo zelo e l'attività di uno 
studioso italiano. 

Il Mazzatinti ha premesso alla nuova edizione 
del Fiore un lungo e, a parer suo, tì dotto lavoro „ 
di E, Gorra. Dotto, sì; ma in un certo senso. Quella 
è utile dottrina, che dissipa oscurità, risolve questioni 
intricate, determina fatti ignoti o mal noti, accresce 
in qualche modo il patrimonio della cultura. Non 
vorrei parer troppo severo, specialmente a un gio- 
vine, che dà belle speranze di se; ma l'amore della 
verità mi obbliga a dire che in questa dissertazione 
molte parti hanno apparenza di novità, le quali sono 
vecchie e, perciò, inutili- Intorno all'autore e alla 
data della composizione de' sonetti il Gorra non pro- 
pone nessuna opinione nuova; dichiara d'essersi do- h 
vuto " limitare ad esaminare e discutere le conget- 
ture proposto „ : circa centotrenta delle sue pagine 
contengono confronti tra i sonetti, a uno, a uno, e 
il poema francese; più parcamente aveva confrontato 
le due opere il Castets, i cui " rinvìi „ paiono anche 
a lui k quasi sempre esatti „. Il nostro giovine eru- 
dito può vantarsi di aver corretto alcuni H rinvìi „ 
del professore francese; ma le conclusioni, alle quali 
giunge dopo lungo e malagevole cammino, son quelle, 
che gli studiosi non ignoravano. Egli ha speso troppo 
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tempo e troppa fatica a dimostrare fatti; de' quali 
nessuno ha mai dubitato, nessuno oserebbe mai du- 
bitare, cioè a provare che l' ignoto scrittore italiano 
non fece una riproduzione fedele del Roman, raris- 
sime volte tradusse, più spesso imitò e riassunse, tra- 
lasciò tutto quanto "si riferisce, a storia, a scienza, 
a teologia, per attenersi alla sola materia amorosa „. 
Tutte cose notate già dal Castets e, meglio, dal D'An- 
cona. Questi s'occupò anche d'un fatto molto più im- 
portante, dal Gorra non valutato come e quanto 
avrebbe dovuto ; cioè, che in questa imitazione libera 
* il poema quanto perde di universalità tanto acqui- 
sta di unità e di salda struttura „.. L'autore aveva, 
dunque, ingegno e, per il tempo suo, anche gusto. 
Certo, il Fiore si legge molto più volentieri del .Ro- 
man; ne soltanto perchè è più unito ed ha struttura 
più salda. L'autore sa evitare le lungaggini dell'ori- 
ginale, sa condensar molto in poche parole, sa dar 
rilievo alla forma: non di rado, trova imagini, conia 
versi, che fermano e fanno pensare, per esempio: 

In poca d'or si '1 fatto mi bistorna, 
Che d'abate tornai men ch'a converso, 

e (parla Falsembianté): 

Così vo io mutando e suono e verso, 

E diciendo parole umili e piane; 

Ma molto è il fatto mio a dir diverso: 

Che tutti que' c'ogi manucan pane 
No mi terian ch'i' non gisse traverso, 
Ch'i' ne son ghiotto più che d'unto il cane; 



ovvero : 



Ancor vo' da le gienti tal vantagio 
Ch'i' vo' riprender sanz'esser ripreso; 
Ed è ben dritto, eh' i' sono '1 più sagio. 



92 KUOVE RASSEGNE, 

Guglielmo di Lorris si scusa di non descriver 
Venere, perche dovrebbe andar troppo per le lunghe: 
l'italiano, volendo dir lo stesso, ricorre a una iper- 
bole, un po' irriverente se si vuole, ma di effetto co- 
mico sicuro: 

A voler ràconfcar oV anoi sembianti 
E de la sua tranobile fazone, 
Sarebe assai vie più lungo sermone 
Ch'a sermonar la vita a tutti ì Santi... 

Versi efficaci a un tempo e briosi, che non hanno 
riscontro nel Roman, e che mostrano come felicemente 
riesca il rimatore italiano nel comico. La vena sa- 
tirica di Giovanni di Meung, abbondante, ma torbida, 
così che sarebbe troppa indulgenza dire di lui quel 
che Orazio di Lucilio: Cum flueret lutulentus erat quod 
tollere velles, trascina l'attenzione, per un pò* ; ma fa* 
cilmente la stanca. Potente nell'invettiva e nel sar- 
casmo, Giovanni non sa maneggiar l'ironia, non sa 
far sorridere. Qui l'autore del Fiore lo supera, e, per 
1 J indole sua motteggevole e arguta, dà lo atesso co- 
lorito, la stessa intonazione a tutta intera l'opera, 
sì che, non senza ingenua maraviglia, il Gorra vede 
la prima parte del Roman divenuta, nel rifacimento, 
simile alla seconda. 

Avrebbe fatto bene il nostro critico procurando 
che le sue indagini menassero a determinare i prin- 
cipali caratteri della originalità dell'anonimo, la quale, 
credo averlo mostrato, non sta tutta nel trattare con 
piena libertà il testo francese, qua allargandolo, là 
restringendolo, altrove mutilandolo. Per questo ri- 
guardo merita esser lodato più di lui il Castets, il 
quale, se si trattenne poco a esaminare la forma del 
Fiore, die' prova, pur con quel poco, di conoscere me- 



IL ■ FIORE ,. 93 

glio di lui i doveri del critico. Qualche volta fu anche 
più diligente nell'indicazione delle somiglianze e delle 
differenze. Un sonetto molto bello, il XXXIII, para- 
gona l'amante al marinaio costretto dalla burrasca 
a gettare l'ancora fuori del porto: il Castets aveva 
osservato che il paragone u appartient en propre à 
l'auteur italien; „ il Gorra non vi spende nemmeno 
una parola, mentre non trascura di ripetere, — giac- 
che ripete, in verità, benché dia per sua l'osserva- 
zione, — che l'ultima terzina traduce alquanti versi 
francesi. 

Il Romanzo della Rosa, où Vari d'amors est tote 
enclose, o non si può, o non si dovrebbe riassumere. 
Non è un paradosso-! Non si può, da chi si rivolge 
non agli eruditi soli ; ma ad ogni lettore. Per tre se- 
coli e più, non sgomentate dalle maledizioni e dagli 
acerbi rimproveri di santi uomini come il Gerson e 
di pie donne come Cristina de Pisan, dal tempo di 
Filippo il Bello al tempo di Francesco I, le dame 
francesi lo consultarono e lo ammirarono ; oggi può 
essere appena permessa una indicazione sommaria 
dell'argomento, al modo di quella, «he ne dette il 
Petrarca : * Questo Gallo recita al volgo i suoi sogni ; 
che cosa lo zelo, che cosa possa l'Amore, qual foco 
scaldi il petto d'un giovine, come inganni una vecchia 
(quid ludat Anus nel testo), con quali arti combatta 
l'insano amante di Venere, quanti pericoli sieno in 
uno sguardo, quali fatiche e dolori, qual riposo misto 
a fatiche, quali risa e quali gemiti tu debba evitare, 
come frequenti lacrime interrompano rari godimenti „. 
Non si dovrebbe riassumere a persone, le quali, o 
l'hanno letto coi propri occhi, o ne sanno abbastanza 
dalle storie letterarie. Il Gorra, che per esse scrive, 
non risparmia loro il fastidio di dover saltare parec- 
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cliie pagine della sua dissertazione; quindi 3 indugia 
a chiarire quel, che e evidente, a scoprire quel, che 
si sapeva, provando con molta prolissità come l'in- 
dole, le idee, le teoriche amorose di Giovanni di 
Meung differiscano da quelle di Guglielmo di Lorris. 
Ma che cosa ha aggiunto, in parecchi fogli di stampa, 
a quanto aveva detto in pochi periodi il Lenient, da 
molti anni? Più utilmente ha lavorato quando ha 
esposto le teoriche amorose e le Arti di amare an- 
teriori al romanzo, perchè, se i libri, di cui si è ser- 
vito, non sono ne ignoti ne rari, non a tutti è facile 
procurarseli. Altrove è stato avarissimo di parole e 
di esempi, senza badare che certi argomenti o non 
si toccano, o s'han da svolgere convenientemente. 
Basta conoscere le opere dell' Ozanam, del D'Ancona, 
del Bartoli, tutt' altro che rare, per non poter trat- 
tenere un sorriso leggendo in questo a dotto la- 
voro : „ — - ** Il Romanzo della Rosa si apre con un 
sogno, e la forma del sogno non è certo una novità; 
abbiamo il sogno di Luciano, la favola di Prodico, 
e il sogno di Scipione, noto al medio evo pel com- 
mento di Macrobio (come se al quarto verso del 
Roman non fosse allegata l'autorità di un acteur qui 
ot non Macrobe, che escrist la vision qui avint au roi 
Cipion!).*. Anche l'allegorìa è di origine antichissima, 
poiché possediamo la Psicomachia di Prudenziano 
(voleva dire: Prudenzio) e il Colloquium di Teodulo... 
Anche l'antica letteratura francese offre parecchi 
esempi di composizioni poetiche allegoriche „ — e, 
poi, niente altro. non furono l'allego ria e la visione 
due delle forme più importanti e più comuni della 
letteratura di tutto il Medio Evo? Non si immagi- 
narono personificazioni prima di Prudenzio, non si 
narrarono visioni, o sogni, dopo Teodolo ? Orazio, per 
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non risalir più indietro, non aveva, in una bellissima 
epistola, trattato V Iliade e V Odissea come poemi al- 
legorici? Non avevan fatto uso di personificazioni 
Virgilio, Seneca, Stazio, Claudiana, autori sempre 
conosciuti, sempre Ietti ne* secoli di mezzo? La Con- 
solazione della filosofia di Boezio e le Nozze della 
Filologia e di Mercurio di Marciano Capella non fu- 
rono tra le opere più studiate e più imitate in que' 
secoli? L'Antico testamento non era considerato figura 
del Nuovo sin da' primissimi tempi del cristianesimo? 

A Giovanni di Meung era nota la poesia latina 
del Medio Evo. Che così non creda il Gorra — il 
quale del fabliau di Florence et Blanchefor fa spe- 
ciale menzione, perchè vi è descritta la corte d'Amore, 
e non del contrasto latino De Phillide et Flora, — 
passi ; ma il fatto è che il francese era più dotto che 
egli non supponga. Egli s' è contentato di lavorar di 
intarsio; ma, se avesse voluto, quante veramente 
nuove osservazioni avrebbe fatte sul Romanzo della 
Rosa, quante opinioni inesatte corrette ! E quanti 
confronti importanti avrebbe potuto istituire! Mi si 
consenta di recare qualche prova di un'affermazione, 
che, a primo sguardo, può parere non abbastanza 
prudente. 

Quando si discorre di Guglielmo e di Giovanni, 
è quasi inevitabile la. citazione dell'epistola metrica 
del Petrarca a Guido Gonzaga; mi maraviglio, anzi, 
che il Gorra l'abbia lasciata da parte. A sentire 
TAubertin, autore di una voluminosa Storia della 
letteratura francese del Medio Evo, il nostro poeta 
era ammiratore del Romanzo: più prossimo al vero, 
Gaston Paris scrive che, pur contestando il gran va- 
lore di esso, il Petrarca lo citò come Yovvrage le 
plus remarquable della letteratura francese. Il grande 
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rispetto, che sento per il dottissimo e benemerito 
romanista, mi fa supporre che la sua memoria l'abbia 
aiutato male. Il Petrarca, non contento di aver dato, 
in poche parole, il più esatto giudizio, e il più se- 
vero, del Gallo, il quale " continua a sognare mentre 
racconta ciò, che ha veduto in sogno e, pur essendo 
desto, sembra addormentato B ; non contento di aver 
accennato di quanto fosse inferiore quel Gallo a Vir- 
gilio, a Ovidio, a Catullo, a Properzio, per tacere di 
altri, che i tempi antichi e i recenti avevan conce- 
duto ali* Italia, aggiunse; * Non per questo vorrai 
accogliere men lietamente, o disprezzare il mio dono, 
perchè a chi chiede cose volgari e peregrine, niente 
di più grande si può dare, se non s'inganna tutta 
Francia e Parigi (nìsi fallìtur omnis Gallia, Parise- 
osque caput). Il romanzo, dunque, era Youvrage le plus 
remarquable de la littérature franr-aìse a giudizio de' 
francesi; ma il Petrarca ripeteva il giudizio con ma- 
nifesta ironia. Per altro, — questo bisognava ricor- 
dare — il x dolce poeta non disdegnò giovarsi de 1 sogni 
del Gallo, quando gli piacque, nel Trionfa della Castità, 
porre la sua Laura a capo di una numerosa schiera 
di personificazioni, Onestà, Vergogna, Senno, Mode- 
stia, Abito, Diletto, Perseveranza, Gloria, 

BelV Accoglienza, Accorgimento fora, 
Cortesia intorno intorno a Puntate, 
Timor d 1 infamia e sol Desìo d 1 Onore. (*) 

Tutto l'episodio della Natura nella fucina, con 



( l ) Recentemente il 1>e Nolhac ha espresso l'opinione die il Petrarca, 
pure avendo m-iudnto il tfoutan ììì la Uose al Oonzaga, accesa " fait Sion 
emprunt à mie imitatici] itulienne do lìomatn, notamment au rinfmitiwnta (#«>> 
en tonnata in ti tuie! R Fitti* ecc. „. Y. pétrarque et ttfìttnanixmé; Parigi* 
Bouillon; 1802, p. +14. Ma è credibile? 
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la confessione della Natura a Genio, con i lamenti di 
essa su l'uomo, che solo le disohbedisce, il Paris lo 
crede tolto a prestito ìb\Y Anticlaudianus. Non è in- 
teramente esatto ; nel maggior poema di Alano, Genio 
non ha parte alcuna* Il non mai abbastanza lodato 
critico, di due opere del Dottore Universale ha fatto, 
senza volerlo» una soia; perchè l'episodio della Na- 
tura nella fucina appartiene, è vero, nWAnticlau- 
diano; ma i lamenti e la confessione a Genio bisogna 
andarli a ripescare nel libro del Pianto della Natura. 

Non è esatto che Giovanni di Meung a osi, ciò, 
che non aveva fatto Alano, attaccare il celibato eccle- 
siastico e monacale „. Che scriva di queste generalità 
innocue il Lenient, in un libro, erudito del resto e 
piacevole, offerto al pubblico grande de 1 lettori, si- 
gnore e signori, si comprende; non si comprende che 
le ripeta il Paris, in un manuale di storia letteraria 
compilato per gli studiosi e per gli studenti di Uni- 
versità. Giovanni di Meung, traducendo e parafra- 
sando dal De Planctu Naturai, deplorò, flagellò turpi 
vizi comuni a laici e ad ecclesiastici, a celibi e ad 
ammogliati. II discorso di Genio, che, dall'alto di un 
gran palco, ai baroni seduti per terra, consiglia, co- 
manda di amare, è amplificazione dei penultimo ca- 
pitolo del trattato — del trattato, non del poema — 
di Alano; alcune delle imprecazioni du vaìllant pretóre 
Genius, le più vivaci e più curiose, sono tradotte 
quasi alla lettera dal testo latino. Non posso trascri- 
verle, nemmeno in latino, quantunque, per dirla con 
un francese, le latin dans les mots brave l ' honneteté. 

Nel Romanzo della Rosa, Ragione, per allontanar 
la gente dall'Amore, lo definisce. Pare che il Paris 
non faccia eccezione per questa parte del discorso 
di Ragione, quando lo giudica incohérent, mais inté- 

Turbata, Nwhh rwwjriw. — 7 
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ressant pour l'histaire des idées. È interessante, cer- 
tamente, quella lunga infilzata di antìtesi: — Amore 
è pace odiosa, è odio amoroso, lealtà sleale, slealtà 
leale, paura sicura, speranza disperata, ragione in- 
sana, insania ragionevole, dolce naufragio, grave peso 
leggero a maneggiarsi, Cariddi pericolosa», e via e 
via per altri cinquanta versi, air incirca, sino alla 
sentenza finale: Se tu le $ius, il te sivra, Se tu le fuis, 
il te fulva. I petrarchisti più sfrenati non sognarono 
mai niente di simile. Interessante definizione; ina, 
per la storia delle idee, e per evitare anacronismi, 
sarà bene avvertire che era vecchia di quasi un se- 
colo quando Giovanni di Meung se l'appropriò, met- 
tendola di latino in francese: da quasi un secolo 
prima ognuno avrebbe potuto leggere quelle anti- 
tesi : — Pax odio, fraudique fìdeSj spes lunata timori, 
Est Amor, et mìxtus cum ratione furor; Naufragium 
dulce, pondus lem, grata Charybdis, e via e via, per 
un altra trentina di dìstici, fino all'ammonimento fi- 
nale; Fersequitur si tu sequerls, fug tendo fugatur; Si 
cedis cedit; si fugis, Illa (Venus) fugìt 

L'autore del Fiore non perde il tempo a tradurre 
la descrizione della Fortuna e della dimora di essa, 
un buon migliaio di versi: il Gorra, che del suo tempo 
non pare molto curante, li riassume seguendo l'origi- 
nale, qualche volta, assai da vicino. rt La Fortuna non 
è dea, ne abita in paradiso, ma sopra una roccia sor- 
gente in mezzo al mare, sbattuta dalle acque, ora 
sommersa dall'onde, ora rivestita di erbe e di fiori „. 
Giovanni di Meung non aveva dovuto affaticarsi gran 
fatto a imaginare quella roccia e quel mare; prima 
di lui, il solito Alano aveva cominciato a descrivere 
la dimora della Fortuna cosi: Est rupes maria in 
medio, quam verberat aequor, Assidue, cum qua cor- 
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rixam litigai unda; Quae variis agitata modis, per- 
cussaque motti Continuo, mine tota latens sepetìtur in 
undis, Nunc exuta mari, super as respirai in auras* 
Colà, secondo Giovanni, e secondo Alano, son due 
fiumi, de 1 quali uno scorre dolcemente e ha le acque 
saporitissime, l'altro H mena acque sulfuree, nere e 
disgustose „„. Le acque del secondo " vanno a con- 
fondersi nel loro corso con quelle dell'altro, mutan- 
done tosto la natura e rendendole amare e torbide „, 
cioè; Nubilus ottenebrai clarum, fermentai amarus 
Piaedulcem, tepidum calidus, fetosus odorum. Su la 
cima del monte * sorge la casa della Fortuna, sopra 
la quale sfogano i venti la loro rabbia, e si rove- 
sciano le tempeste. Una parte della casa sale, l'altra 
discende; quella splende perchè i muri vi sono d J oro 
e d argento ed il tetto coperto di pietre preziose; 
questa è oscura perchè costrutta di fango n . Passiamo 
dal libro settimo all'ottavo dell' Antìdaudiano; apria- 
mo l'ottavo al primo capitolo: Rupis in abrupto su- 
spensa, mtnan&que ruinam, Fortunae domus inpraeceps 
descendUj at omnem Ventarmi patìtur rabiem, coelique 
procella;* Sustinet È necessario proseguir oltre? Ag- 
giungerò soltanto che anche la Fortuna è descritta 
nel Roman come nel poema latino» Probabilmente, 
chi ne avesse tempo e voglia, altre somiglianze tra 
le due opere potrebbe scoprire. 

Non piccola parte delle ciniche dottrine di Fai- 
sembiante discende da un ricchissimo ramo della let- 
teratura latina del Medio Evo, quello delle invettive 
e delle satire contro il clero: il confronto non è stato 
ancor fatto in modo da condurre a risultati precisi, 
sicuri. Le facezie e i sarcasmi di Giovanni di Meong 
contro le donne erano stati preceduti da innumerevoli 
libelli e diatribe, a cominciare da J proverbi di Salo- 
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mone e da* Caratteri di Teofrasto, o, per dir meglio, 
da un'operetta di San Girolamo, che li fece conoscere 
in occidente. Per la battagli a T che le sue personifica- 
zioni combattono innanzi alla torre, in cui è custodita 
Bell'Accoglienza, Giovanni non ebbe, forse, a consul- 
tare la Psicomachia di Prudenzio; sapeva che una 
battaglia tra Vizi e Virtù era stata descritta da 
Alano ( l ). 

Il Caste ts mise fuori; ma con molta timidezza, 
l'ipotesi che Dante si fosse * inspiro souvent du 
poeme franchia „, Il D'Ancona la confutò brevemente: 
ora il Gorra la riferisce; ma trascura di farci sapere 
che cosa egli ne pensi. Non sarebbe difficile dimo- 
strare che Dante non aveva bisogno di farsi prestare 
da Giovanni Y idea madre di un gran poema allego- 
rico; le censure degli ordini religiosi degenerati erano 
state, Tho già accennato, frequentissimo tema di sa- 
tire, prima del Romanzo e della Divina Commedia. 
Ma l'argomento, che taglia, come dicono, la testa al 
toro, è che somiglianze di particolari non vi sono 
ne' due poemi. Chi può credere Rachele, la quale 
* mai non si smaga dal suo miraglio e siede tutto 
giorno, vaga di vedere i suoi begli occhi „ modellata 
su la figura di dama Oziosa, la quale non pensava 
se non a pettinarsi innanzi allo specchio, e, quando 
s'era pettinata e adornata, aveva fatte sa jornée? 
Questa è la sola analogia, chiamiamola cosi, molto 
indeterminata e casuale, di cui mi ricordi- 
La Vecchia custode e consigliera di Bell'Acco- 
glienza, è, secondo il Gorra, u imitazione patente „ di 



t 1 ) Le origini dui Romanzo tf*tt*r J?e*o sono state, Obò poco, studiate, 
divi aig. E, Laxolqis (Origine* et saure** du fi. d t Ju Hate, Paris, Tnorin, 1&92), 
11 qualo di quelita recensione, naturalmente, non ìia avuto notìzia, 
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Ovidio: ignoro come egli possa conciliare quest'af- 
fermazione, che ha l'aria d'un assioma, con ciò, che 
scrive poche righe più sotto, dopo avere ricordato 
che già la letteratura orientale possedeva questo 
tipo: u Anche Ovidio poteva esser preso a modello, e 
certo esercitò una notevole influenza l'elegia ottava 
del libro primo de' suoi Amores „> Il Paris non ha 
dubbi: per lui il tipo della vecchia viene en droit 
tigne dall'elegia del sulmonese; ma era stato reso po- 
polare dal poemetto di Panfilo e Galatea e da più 
d'un fableau. Il Gorra dimentica d'indicare dove, da 
chi, quando il tipo fu u riprodotto „,nò potrei fare 
io quel, che a lui non è piaciuto; ma giacche siamo 
a parlare di poesia del Medio Evo latina, mi sia per- 
messo ricordare che nella graziosissima Atda t della 
fine del secolo XII, ( ! ) si può far la conoscenza di una 
nutrice, strettissima parente della vecchia del Panfilo. 
Quest'ultimo poemetto ebbe grande diffusione e 
fu meritamente ammirato ; il Tobler, che ha pubbli- 
cato un'antica traduzione di esso in dialetto veneto, 
lo giudica a ragione uno de' più belli e più originali 
del suo tempo. Piacque al francese Adolfo Baudin 
far risalire la composizione agli ultimi anni del se- 
colo X; critici meno forniti d'immaginazione, ma. più 
dotti e più seri, Io assegnano al XIL È certo, a ogni 
modo, che nella seconda metà del secolo XII e nella 
prima del seguente fu infinite volte citato, imitato 
e, secondo il costume di allora, derubato a man salva. 
Sembra, e parrà incredibile, fosse adottato come li- 
bro di testo nelle scuole, o, se non proprio adottato, 
raccomandato ai discenti. Eberardo, il quale, ne' 



l 1 ) L'ha ristampata tcattr 0. Lohmeyee (Guilelmj Blesehsib Alda* 
tomoédia; Lipsia*:, in aed. ToiitiiK-ri, auMJCOLXpn}. 
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primi decenni del Duecento, inserì nel suo Labo- 
rintus un curioso catalogo di opere, che desiderava 
lette e rilette da' giovanetti, subito dopo il cauto Ca- 
tone regola de' costumi, l'egloga dì Teodolo, le favole 
di Àviano e di Esopo, le elegie dì Massimiano (quelle, 
che più tardi furono attribuite a Cornelio Gallo, e 
studi più moderni han restituite a Massimiano); prima 
ancora di Stazio, di Ovidio, di Giovenale, di Persio, 
di Virgilio, fece menzione del Panfilo: 

Vulnus Amori s habet in pectore Pamphilus: ilhtd 
Pandìi in antìdotum subvenimlis anus. 

Il Prot, primo editore di esso, lo giudicò una 
commedia, perchè i monologhi e i dialoghi de' quattro 
personaggi — Panfilo, Venere, la Vecchia e Galatea — 
si succedono senza che l'autore dica niente per conto 
suo, tranne una volta. Il Prot non nascose che il 
primo verso del discorso di Venere comincia cosi: 
Ai Vènus haec inqult o, secondo il testo di cui si 
servi il traduttore veneto, Tunc Venus hoc inquìi; il 
Baudin, senza rifletterci più che tanto, o desiderando 
di dar a credere che non ci avesse riflettuto, sostituì 
una diecina di puntini a questa frase, intitolò com- 
media il poemetto, e lo divise in atti e in scene. Com- 
media ripete ora il Gorra ; ma forse non avrebbe se- 
guito l'opinione del Baudin se avesse conosciuto la 
pubblicazione del Toblef, giacche il dotto filologo te- 
desco non l'accetta. ('JTnoltre, egli opina che ■ l'autore 



(V Trovo ara dal Lohmeyer e da R. Jahnke (Coni, Boi-aL ires; Lip- 
aiju\ in ruil TuubnurJ, hdccclxci) usata la locuzione commedie elegiache a 
proposito dì poemetti simili ivi Panfilo e del Panfll&. Commedie, a ogni modo, 
non sono ; bensì narrazioni interrotto qna e tk da dialoghi. Ifon boh riescito 
a procurarmi uno scritto di E. MueLLeNBàCH (Gomoed* eleg) aitato dagli 
editori dellMfcfrt e dello Cv*n. Noiat. 
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del Panfilo non deve che poco ad Ovidio B , proba- 
bilmente perchè ba trovato scarsissime citazioni del 
poeta latino nell'edizione del Baudin, e perchè questi 
si lasciò sfuggire dal] a penna che " les emprunts 
faits a Ovide par le poete du X* siede sont moina 
nombreux qu on pourrait le penser „. Ma il Baudin 
stesso avverte di non aver indicato tutti gli emprunts t 
Bisogna, poi, considerare che il Panfilo non è un cen- 
tone, nel quale i versi di Ovidio e di altri poeti si 
possa n ritrovare intatti, o solo leggermente modifi- 
cati, al modo che si trovano quelli di Stazio nel pa- 
negirico di Berengario, quelli di Orazio neWEcòasis 
Captivi, quelli di Virgilio, di Giovenale, di Orazio, 
del Panfilo^ dell' Ahssandreide e di venti altri autori 
e libri antichi e del Medio Evo nel Troitus di Al- 
berto Stadense. Se il Baudin, o il Gorra cercasse, 
nelle opere di Ovidio, il primo verso del poemetto, 
— che il traduttore veneto rese alla peggio così: 
* Eu Panfilo sono enplagà, e port lo lanzoo, zoe 
l'amor serad en lo mieu pieto f — non ve lo trove- 
rebbe; ma due somigliantissimi si leggono, uno negli 
Amori, l'altro nella quarta delle Eroidi. Panfilo dice 
a Venere, tra le altre cose : Nam solet amoto plus le- 
dere proximus ignis — * Enpercò che lo fogo lo qual 
è da prouo suol pluì danar e più scotar che quelo che 
s'è da luitano „ — : Ovidio, us* Rimedi d'Amore, con 
diversa imagiue, aveva espresso, su per giù, lo stesso 
concetto. Dice Venere a Panfilo; Excitat et nutrii fa- 
condia dulcis Amorem — H E saipi che Io belo parlare 
e li beli portamenti sì corno ve e norigea lo dolce 
amore „ — ; Naso magister aveva insegnato: Bulcibus 
est ver bis mollis alendus amor. À questi, scelti a caso tra 
i primi centodieci versi del Panfilo , potrei far seguire 
altri, i quali non appartengono a Ovidio, eppure dalle 
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opere di lui sono, se non altro, suggeriti; ma che im- 
porta il meno quando c'è il più? Non viene in linea 
retta dagli Amori la vecchia del Panfilo? E quando 
l'innamorato di Galatea risolve di non confidar a nes- 
suno il suo segreto, ne a fratello, né a nipote, e ad- 
duca le ragioni della sua risoluzione, segue forse una 
ispirazione improvvisa, o mette in pratica i consigli 
dell'Arte di Amare? 

La versione prosaica del Panfilo, di cui ho rife- 
rito qualche periodetto, è 1* ultimo de' testi volgari 
contenuti nel prezioso codice berlinese, onde il Tobler 
ha tratto la traduzione de' distici di Catone in dia- 
letto veneto, i versi di Uguccione da Lodi, i proverbi 
su l'indole delle donne e lo splanamento de proverbi 
di Salomone composto da Gherardo Fatecchio. Para- 
gonata con questi quattro documenti letterari, essa, 
pur * considerevole per quanto è della storia del dia- 
letto „, ha pochissimo valore " per quanto spetta alla 
storia delle lettere. „. Il traduttore ebbe innanzi un 
pessimo originale latino; ma, non accorgendosi degli 
errori, de' quali era zeppo, tradusse passivamente: per- 
ciò il Tobler inchina a credere V infelice volgarizza- 
mento * un saggio dei primi studi latini di qualche ado- 
lescente di famiglia illustre, saggio copiato da mano 
abile, per mostrarsi ai genitori e agli amici, senza 
«he fosse ritoccato dal pedagogo „. 

Imitazione e, qua e là, traduzione di alcune parti 
del Romanzo della Uosa è il Detto d'Amore, che il 
Morpurgo ha disseppellito da un codice ashburna- 
miano; quattrocento ttanta settenari rimati a coppie, 
pieni di equivoci e di bisticci. Sarà bene darne, un 
piccolo saggio. L'ignoto autore dice della sua donna: 
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* E quando va per via. 
Ciascun di lei a 'nvia 
Per l'andatura giente; 
E quando parla a giente 
Si humilmente parla 
Che bocie d'agnìoì par là. 
Il hu t danzar e '1 canto 
Val vie più ad incanto 
Che di nulla Serena 
Che lParia fa serena: 
Quando la bocie lieva, 
Ougno nuvol ai He va 
E l'aria riman chiara », 

Si noti che questo è uno de' passi più intelligi- 
bili; spesso il senso è oscurassimo, e non sempre il 
Morpurgo è riuscito a intenderlo, per industria che 
v'abbia adoperata. 

Il u poeta n — diamoglielo, giacche glie l'ha 
regalato il Morpurgo, il nome, che più dura e più 
onora; ma non lo merita — comincia con le lodi di 
Amore e della sua donna: ella non ha pari, egli vuol 
seguire Amore a che,,,, che Ragion gli alleghi „. Ca- 
gione tenta invano di allontanarlo da Amore, del quale 
osserva H che chi da lui si parte, ei fugge e si va 
via „. Segue una lunga descrizione della donna, che 
1 amante è disposto a servire con la fedeltà a tutta 
prova dell'alammo pel Vecchio della Montagna e 
del prete Gianni per Dio; se Gelosia volesse opporgli 
impedimento, Amore gli avrebbe mentito. Il passo 
gli è impedito da Ricchezza t la quale gli consiglia 
di chieder l'aiuto di Venere contro Gelosia, di portar 
oro, ed argento; cosi avrà ad oste Folle-Larghezza, 
padrona di Povertà figliuola di Cuor-Fallito e madre 
di Involare: egli deve procurare di schivar i servizi 
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di Povertà* Qui il Detto s'interrompe; un altro fram- 
mento contiene avvertimenti d'Amore: — Non essere 
orgoglioso; sii cortese e franco e prode; se vai a 
cavallo, fa che la gente ammiri la tua destrezza; se 
sai cantare, canta in modo che la tua donna ti oda, 
e de] pari, se sai, maneggia la lancia, corri, provati 
alle salite, salta; procura di portare belle robe fresche 
e novelle, u nove scarpette e calze „ ; abbi cura della 
tua persona; non dir male di alcuno; servi e onora 
le donne e fa tacere chi ne parlasse a taccia; sii 
liberale, ma ama una donna sola; cercati un amico 
fino, che, in un bisogno, metta cuore e membra per 
te' e ti sia fedele e giusto. Son tutti, o quasi tutti, 
ammaestramenti desunti dal Romanzo delia Rosa; ma 
non si leggono nel Fiore; uè vi si legge alcuna de- 
scrizione di donna, indizio sicuro che all'autore di 
esso non piacevan quelle parti del Romanzo, le quali 
piacevano di più all'autore del Detto. Con tutto ciò, 
il Morpurgo vuol dimostrare che non si tratta di due 
autori diversi; bensì d*un solo. À parer suo e del Maz- 
zatinti la scrittura e l'ortografia del codice di Mont- 
pellier e quella dell'asliburnaniiano sono identiche; 
sia; ma ben potè essere un solo il copista di opere 
di varie persone. Rime equivoche sono frequenti nel 
Fiore: si, ma il Morpurgo stesso le fa ammontare a 
non più di una cinquantina, o d'un centinaio, se vi 
si voglion comprendere gli equivoci imperfetti, cin- 
quanta o cento — sieno pure, mettiamo, duecento! — 
in non meno di tremila duecentoquarantotto versi /Rime 
equivoche s incontrano qua e là anche nel Conciliato 
d'amore, pubblicato eh' è poco per cura del Turri, il 
quale ha relazioni col Romanzo della Rosa, benché 
in sostanza, sia la glorificazione dell'amore puro e 
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della castità femminile; anche, vi si leggono due in- 
teri sonetti composti con questo a artifizio „: 

Amor, mie prova par che torni al verde 
Tanto che dir Da posso oggi in a' basta f 
Perchè *1 mio dicer men cantra '1 suo basta 
Che nel Tau tu inno la frondecta verde, ecc. 

Più convincente sembra il terzo degli argomenti 
addotti dal Morpurgo a sostegno della sua ipotesi: 
sei volte il Fiore e il Detto espongono gli stessi con- 
cetti, adoperano le stesse imagini, " proprio là dove 
entrambi seguono meno fedelmente il modello co- 
mune „. Sennonché, a guardarvi bene, codeste curiose 
concordanze di dettato non sono sei ; ma soltanto 
quattro. Il paragone del ramante fedele M'assassino, 
devoto al Vecchio della Montagna sino alla morte, 
era tradizionale ed ovvio: alcuni de nostri antichi 
rimatori ne avevan fatto uso, tra cui Mazeo di Ricco 
{" per cheo son vostro più leale e fino ch'ai suo si- 
gnore non è Yasessino „) e Amoroso da Firenze (" sic- 
come Vasessino, cha per ubidir suo signore, va prende 
morte e non si 'ode cura „). Dal Vecchio al presto 
Giovanni il passo era breve. 

Nel Fiore la Vecchia fa menzione di due coman- 
damenti d'Amore: 

l/un dici© ch'en sol luogo il tu' core 
Ta metta, senza farne partimene : 
L'altro vuol che sie largo io far presenti ; 

il Detto, dal canto suo, consiglia: 

* 3ie largo; e d'altra parte 

Non far del tu T cuor parte; 
Tutto 'n quel luogo il metti. 
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Non so come il Morpurgo possa credere che l'ori- 
ginale di queste raccomandazioni si cercherebbe in- 
vano nel Romanzo della Rosa; infatti, eccolo qui t e 
l'ha riferito anch'egli: De largece soli (il seguace 
d'Amore) proisiés». Et por ce que fins amans soies, 
Voil-je et commans que tu aies En un seul leu toni 
ton cueur mis, Si qu'il n*i soie mie* démis, Mè$ tous 
entiers sans tricherie, Car gè n 1 ains pus moìtoierie 
(CaVj traduce il Miche) in francese moderno,^ riaìmt 
pas partage), II Morpurgo avrebbe anche dovuto os- 
servare che questi comandamenti nel Fiore son giu- 
dicati dlspiacenti t anzi tali tì Che chi se n enbriga sì 
fa gran fall ore „, e invece nel Detto son dati con 
tutta serietà; circostanza notevole, perchè non accade 
troppo «pesso che la stessa persona, trattando Io 
stesso soggetto, dia approvazione intera, incondizio- 
nata a ciò, che prima aveva disapprovato, o vice- 
versa. Le altre quattro concordanze sono di frasi e 
di parole più che di concetti: fare omaggio, tener 
maggio, dar gaggio, mettere in alto grado, trar d'amare, 
accontarsi; frasi e parole, che l'autore del Détto, nella 
ricerca delle strane e diffìcili rime equivoche, non 
poteva evitare, come, forse, non potè Dante evitare 
di far rimare gaggi con maggi nel sesto canto del 
Paradiso. 

u Una lunga partita del Detto — son parole del 
Morpurgo — discostandosi affatto dal Romanzo della 
Rosa, è tutta consacrata alle bellezze di Madonna „, 
Discostandosi affatto? Non mi pare, perchè ricordo 
le descrizioni, non meno minuziose, che Guglielmo di 
Lorna ci lasciò, di Oyseuse, di Léesce, di Biautés: 
l'autore del Detto, probabilmente, ebbe innanzi e ri- 
cordava assai bene la prima» Non credo nemmeno 
che la descrizione di Madonna sia compitissima; se 
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così fosse, quale aggettivo adopreremmo per indicar 
la ricchezza di particolari delle descrizioni di donne 
— e son donne allegoriche! — che si posso n leggere, 
per esempio, nelle opere di Alano ? Un buon mezzo 
secolo prima di Guglielmo, Gaufrido di Vinosalvo, 
nella Poetria Nova,{ 1 ) aveva offerto addirittura il mo- 
dello di siffatte descrizioni, in ben sessanta esametri; 
e perchè esse erano res quasi trita et vetus exemplum, 
aveva anche insegnato come farle parere più nuove. 
Confrontate con quel modello, le enumerazioni di Gu- 
glielmo e del Detto paiono assai povera cosa. 

Ài Gorra non è sfuggito che Varie amatoria in- 
serita nel Detto è molto diversa da quella del Fiore, 
perchè proviene non da' versi di Giovanni di Meung, 
ma da quelli di Guglielmo di Lorris. u I due rifaci- 
tori, dunque — egli continua — ci si presentano come 
aventi indole ed educazione diversa „. Sembra non 
piaccia neanche a lui l'ipotesi del Morpurgo; in que- 
sto siamo dello stesso parere. 

Una dissertazione, sia pure su varianti dantesche, 
non può non riescir gradi ta t se condotta col garbo e 
pensata con l'acume di Stefano Grosso. Nel I canto 
dell* Inferno Dante dice a Virgilio: * degli altri poeti 
onore e lume „ ; nel IV, Virgilio nomina i vecchi padri, 
che Gesù trasse dal Limbo e vuole sappia Dante u che 
dinanzi ad essi Spiriti umani non eran salvati a ; 
nel XlX^del Purgatorio, papa Adriano de* Fieschi dice 
della punizione del peccato di avarizia: É E nulla 
pena il monte ha più amara „ : un codice udinese della 
Commedia^ recentemente scoperto, invece di onore ha 
specchio, furon invece di eran, al mondo per il monte. 



t 1 ) Cfr. I.BYBB1», Uist* Poti, et pntm. M. E. T p, fi93 e J 
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Come si legge in quel codice, proprio così, secondo 
il Grosso, scrisse il poeta. Lasciando stare le prime 
due lezioni, pare strano davvero che Dante giudicasse 
più amara di tutte le altre del Purgatorio la pena 
dell' avarizia, dimenticando di aver posto i superbi, 
gì' invidiosi, gl'iracondi e gli accidiosi ne' cerchi an- 
teriori a quello degli avari. Anche un codice corto- 
nese reca: k Nulla pena il mondo ha più amara „. 

Queste e simili dispute non condurranno a risul- 
tati ben sicuri sinché non sì sarà ricostituito il testo 
critico del poema. Quando l'avremo? domandai altra 
volta. Tra non molto, forse, — par che risponda con 
la sua Nota il professore Ernesto Monaci. 

Carlo Witte, la cui memoria è e sarà cara sempre 
a' dantofili, tento la classificazione de* codici della 
Commedia, cioè * il lavoro preparatorio indispensa- 
bile per la ricostituzione di qualunque testo di cui 
siasi perduto l'originale e di cui si abbiano invece 
molte copie discordanti fra loro „ ; ma, dopo trenta- 
cinque anni di fatiche, abbandonata per disperata 
l'impresa, scelse quattro codici soli, che stimava più 
antichi e più corretti, e su quelli condusse l'edizione 
berlinese del 1862. Ma, chiede il Monaci "con quali 
criteri giunse egli a riconoscere questa lezione più 
primitiva e più corretta, se non era riuscito a clas- 
sificare i codici per famiglie, e molto meno a ritro- 
vare i capo-stipiti di quelli e a ricompome l'albero 
genealogico ? » Più tardi il Mussafia propose — e, con 
la solita alacrità sua, non si fermo alla proposta — 
di esaminare il maggior numero possibile di mano- 
scritti, di descriverli esattamente e compiutamente, 
perchè, a mano a mano, si mettessero in chiaro le 
vicendevoli relazioni loro e si riducesse " a pochi 
capi „ l'esuberante loro numero. Ottimo consiglio; 
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ma ba il difetto di rimandare a tempo indeterminato, 
lontanissimo a ogni modo, il compimento dell'immane 
lavoro. Il Monaci, osservando che basta un numero 
ristretto di varianti per determinare tt almeno fin a 
un certo punto „, le principali famiglie di codici, 
propone ora di raccogliere alcune di esse; ma da tutti 
i canti 'dell' Inferno, tralasciando quelle puramente 
grafiche, fonetiche, morfologiche, e occupandosi solo 
delle sintattiche e lessicali. In altre parole, varianti 
come et ed e, bona e buono, siam e sem non valgono 
niente per la classificazione desiderata; porgeranno, 
invece, buon aiuto le differenze di parole e di frasi. 
Tanto per cominciare a dare il buon esempio, il 
valente filologo offre un saggio di trenta varianti, 
tutte di frasi e parole dell' Inferno, secondo i sessan- 
tacinque codici del poema, che si trovano a Roma. 
In alcuni di essi il ventottesimo verso del primo canto 
si legge così: 

Poi ch'ei posato un pouo il corpo lasso; 

in altri Poi posat'ebbi; in altri Poi ch'ebbi riposato; in 
altri E riposato un poco; in quattro Da ch'ebbi ripo- 
sato, in uno E pai che fo posato, e in uno, finalmente, 
Poi prese lena un poco!( l ) Per fortuna, altre frasi 
non danno occasione a si numerose differenze. Adot- 
tando il metodo del Monaci, si potrebbe fare abba- 
stanza presto lo spoglio di tutti gli altri manoscritti: 
basterebbe che in ogni città, ove ce ne, uno studioso 
raccogliesse le varianti de' medesimi passi e le ordi- 
nasse al medesimo modo: tutte le indicazi*ni si rac- 



t 1 ) Dopo, 11 M00BE t (Coniributions tu the itirtital rriticism of the D. ft; 
Cambridge, 1SS9 T p t 2èS) sostenne la lezione vera essere ; * Poi ch'ei posato fl 
£ce ht attribuendo la grande varietà di fazfoiii alla difficolta d'intendere l» ar- 
caico e disusato ti (ebbi). 
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coglierebbero, quindi, in una sola " tabella „, su la 
quale s'incomincerebbe * il lavoro di classificazione „. 
Ottima idea e di non difficile attuazione. Se, nel 
presente risveglio di studi danteschi, non attecchisce, 
bisognerà pur dire che dantisti, dantofili, professori, 
letterati, siamo più di tutti malati della malattia, 
che noi, più di tutti, sogliamo deplorare; malati sino 
alle ossa di Tellùrica; amantissimi di udire, di leggere, 
di dire parole e parole, incapaci di far fatti. 

I proverbi su le donne, stampati per la prima 
volta dal Tobler, sono citati dal Saviotti — essi soli — 
a proposito del discorso, che Pandolfo Coìlenuccio 
recitò, nel 1475, in occasione delle nozze di Costanzo 
Sforza con Camilla di Aragona. Erano ingiurie e, di- 
ciamo la verità, calunnie tradizionali, le quali l'uma- 
nista pesarese confutò, a giudizio di un contempo- 
raneo, * con tanta signoria di voce e sonorità e 
allegrezza e dolcezza di vocaboli e soavità di dire, 
che non un'ora o più che durò, ma agli audienti fu 
di parere che avesse allora cominciato, quasi dolen- 
dosi che ai tosto avesse finito n . Della confutazione, la 
quale, al pari delle accuse, non mancava di antecedenti 
nella letteratura del Medio Evo, il Saviotti ci fa sa- 
pere che è abbastanza curiosa ; ma non ci concede il 
piacere di leggerla. Non è, del resto, il solo peccato 
di omissione, ch'egli abbia commesso. Sarebbe stato 
utile alla storia del Teatro riprodurre u i versi senten- 
ziosi ed elegantissimi, che Dei e Ninfe e Geni pronun- 
ciavano secondo che si presentavano al cospetto degli 
augusti sposi n [ utile, sia perchè la descrizione di 
quelle feste è molto rara (fu ristampata due volte, 
in questo secolo; ma in pochi esemplari, per nozze), 
sia per il fatto che * i versi „ recitati a Pesaro sono 
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uno de* più antichi esempi delle farse allegoriche, 
tanto in voga alla fine del Quattrocento: il Savio tti 
non ha pensato ad arricchir di essi il suo dotto vo- 
lume, e nemmeno a ristampare secondo il codice oli- 
veriano, che la contiene, la famosa Canzone di Pan- 
dolfo alla morte; ha empito di varianti due pagine, 
lasciando ai curiosi la briga di precurarsi il testo. 
E giacche ho fatto cenno delle nozze di Costanzo. 
mi permetterò di avvertirlo di un errore, in eui 
incorso : Camilla, o, come la chiamano i cronisti na- 
poletani, Covetta Marzano sposa del signore di Pe- 
saro, non era * figliuola di Eleonora spuria di Fer- 
dinando d'Aragona „. Eleonora, figliuola legìttima di 
Ferdinando, fu moglie di Ercole d'Este; la madre 
di Camilla fu Eleonora figliuola di Alfonso I, sorella 
di Ferdinando. Lo sbaglio parrà meno scusabile allo 
stesso Sa viotti, se ricorderà che, nel sesto libro del 
Compendio delle storie napoletane composto dal Col- 
lenuccio, egli deve aver letto : u Marino da Marzano 
duca di Sessa e principe di Rossano, per mogliere 
havea Helionora sorella di Fernando „. 

Alle scarse e incerte notizie, che avevamo, della 
vita dell'umanista pesarese, il Saviotti sostituisce la 
biografìa esatta, ricca di particolari. Nacque Pan- 
doro a Pesaro, il 7 gennaio 1444: fatti gli studi di 
giurisprudenza a Padova, sposò nel 69 Beatrice de' 
Contabili ferrarese. Alla morte di Battista Sforza, 
moglie di Federico da Montefeltro, pronunziò un'ora- 
zione latina, " che fu come il primo passo nelle grazie 
degli Sforza „. Fu giudice al Disco dell'Orso in Bo- 
logna nel 72, procuratore generale di Costanzo si- 
gnore della sua città nel 77, Dopo la morte di questo, 
avvenuta nell P 83, venne a Roma a impetrare da Si- 
sto IV la concessione della signoria di Pesaro alla 

Tokeaca, Nuove Rassegne. — 8 
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vedova e al figliastro di lei Giovanni- Nel 1483 una 
B lite malaugurata Io fece cadere in disgrazia del 
suo Signore, il quale lo fé' improvvisamente arrestare 
e chiudere in prigione, donde soltanto usci, interce- 
dente Ercole Ben ti voglio, dopo sedici mesi e otto 
giorni, per prendere la via dell'esilio ,« Probabil- 
mente la lite offri a Giovanni il pretesto di togliersi 
d'innanzi il solo difensore rimasto a Camilla, la quale 
egli già meditava spogliare della parte di eredità 
toccatale alla morte del padre. Lasciata la patria, 
Pandolfo fu podestà di Firenze, dove si meritò grandi 
lodi dal Poliziano per un carme latino, ambasciatore 
di Lorenzo il Magnifico presso i Beati voglio di Bo- 
logna, consigliere ducale di Ercole I a Ferrara: man- 
dato da quest'ultimo all'imperatore Massimiliano in 
Germania, cominciò a raccogliervi i materiali, elle 
poi gli servirono per la Summa Rerum Germanicarum. 
Nelle lettere scritte da lui durante quel viaggio si 
può spigolare qualche notizia di costumi del tempo, 
per esempio: H La Regina a desinare tutto quei dì 
tenne una brettina de brocato in testa sopra li ca- 
pelli non troppo lunghi acconci in guisa d'homo, che 
parea un putto: qui è tenuta una elegantia e galan- 
tarìa, e cosi usano tutte le Tedesche quando vogliono 
parere più leggiadre „. Andò poi ambasciatore ad 
Alessandro VI nel 97; fu nominato capitano di giu- 
stizia nel 1500. Lo stesso giorno che il duca Valen- 
tino s'insignorì di Pesaro, egli vi giunse in qualità 
di legato del duca di Ferrara: cos'i ebbe modo di co- 
noscer da vicino l'uomo terribile, al quale si volge- 
vano attoniti o spauriti gli occhi di tutti. tt La vita 
del Duca — scrisse allora ad Ercole — è questa: va 
a lecto a 8, 9 e 10 hore de nocte: l'altro dì poi, le 
18 hore son l'alba, le 19 el levar del sole; le 20 son 
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dì facto: Levato subito va a tavola: et lì et depoi 
fa faccende: Tenuto animoso gagliardo e liberale; et 
che tenga boti conto de homi ni da bene. Aspro in le 
vendette: così ho informatione da molti. Ànimo vasto 
et cerca grandezza et fama, par che curi più lo 
acquistar de Stati che stabilirli e ordinarli fl . Per 
conto suo t supplicò Cesare» — y cui la summa bontà 
de Dio et la providentia de la Santità dì Nostro Si- 
gnore fl aveva conferito degnamente lo Stato di Pe- 
saro, togliendolo per suoi demeriti a Giovanni Sforza 
— che gli restituisse i beni toltigli ingratamente, 
u senza sua colpa, senza iudicio, senza observantia 
alcuna o colore di justitia „, ond'è che era vissuto 
in esilio undici anni miseramente, * con la Donna et 
septe figlioli et altra famiglia privo di ogni f acuì tate 
cura multi affanni et fatiche „, Fu contentato. 

Morto Alessandro VI, Pandolfo andò in Romagna 
per comando di Ercole a tentar di farla restar fedele 
al Valentino; ma la stella di questo era tramontata 
per sempre: poco dopo Giovanni Sforza rientrò in 
Pesaro e vi sfogò u Tira e la vendetta lungamente 
pensata su quanti partigiani del Borgia potè avere 
in sua mano „. 11 feroce tirannello si rodeva dentro 
pensando che solo il Collenuccio se ne stava sano e 
salvo, lontano ; quando ebbe la triste consolazione di 
ricevere una lettera, con la quale il disgraziato lo 
pregava di concedergli di tornar in patria a ■ finirvi 
in pace gli ultimi giorni di sua vita „. Giovanni ri- 
spose: Tornì pure; ed egli tornò alla fine del giugno 
del 1504, 1/ Il luglio fu ucciso: pretesto e scusa allo 
Sforza fu la supplica al Valentino. 

Nella seconda parte del libro, l'autore esamina le 
opere del Collenuccio. L'Anfitrione, recitato a Fer- 
rara il 26 gennaio 1487, cinque giorni dopo la rap- 
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presentazione del Cefalo di Niccotò da Correggio, piut- 
tosto che traduzione, è parafrasi stemperata; da 1145 
versi di Plauto, il volgarizzatore trasse 1188 terzine! 
Ma non fu egli il solo, lo creda il Saviotti, a imporsi 
u l'obbligo curioso „ di non far mai parlare un per- 
sonaggio per meno di una terzina. Il Joseph ■ è una 
sacra rappresentazione ampliata e diluita nelle lunghe 
parlate rettori eh e e nei filosofemi propri all'umani- 
sta „. Nell'esame degli Apologhi di Pandolfo, quattro 
dialoghi latini (Agenoria, Misopenes, Alitkia, Bom- 
barda) e due italiani (Fìloiimo e lo Specchio d'Esopo), 
il Saviotti quasi non fase non riassumerli; se u me- 
ritano d'esser meglio studiati e conosciuti „ perchè 
non ne ha trattato egli più a lungo? Perchè non s'è 
fermato, per esempio, a mettere in rilievo, a far sen- 
tire la festività lucianesea di essi? Nel Fiioiimo di- 
sputano la Tosta e la Barretta; la Barretta, a un 
certo momento, esclama: tì À chi non scappasse la 
pazienza , vedendo in tè tanta incostanzia, che mai 
in un garbo o in un abito me poi tenere! e ora in 
guisa di capitello me porti, ora in guisa di piramide, 
quando in forma de un lavezo, quando de una zan- 
gola ro versa, un tempo a figura di mezzo melone, 
ano altro tempo a costola, quando a pazza e quando 
a veneresca, or con mezza or con tutta piega, e or 
con binde o cordelle, de uno e de più colori mi leghi : 
chi potria mai tanto mutazioni, e sì diverse, tole- 
rare? „ Questo e alcuni altri brevi passi lasciano de- 
siderio di più numerose e più ampie citazioni. Il 
Saviotti vede negli Apologhi h un'arte che talvolta 
guarda verso gli antichi, e talvolta precorra con lo 
sguardo V avvenire „: è una sentenza, che richiede di- 
mostrazione. 

Riassunto il Trattato dell'educazione usata dagli 
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antichi, egli passa a discorrere del Compendio della 
storia di Napoli: dopo aver dato un elenco di edi- 
zioni di esso, non molto opportunamente inserito nel 
testo, volendo difenderlo dalle censure di Àngiolo 
di Costanzo, non trova mezzo più adatto del ripetere 
le accuse mosse dal Bernhardi al Di Costanzo sup- 
posto autore de' famosi Diurnali attribuiti a Matteo 
di Giovinazzo. Giustizia per tutti! Al Di Costanzo 
storico non ci si pub fidare più che al Collenuccio; 
la fama del Di Costanzo poeta è venuta meno; ma 
non si ha diritto di crederlo un impostore. Il Savio tti, 
che cita il Capasse quando questi * rende giustizia „ 
al suo autore, avrebbe dovuto ricordare che T secondo 
il Capasso medesimo, la famiglia Costanzo non aveva 
bisogno di documenti falsi per dimostrare o esaltare 
la sua antica nobiltà; ne i Diurnali erano necessari 
ad Àngiolo * per combattere o confutare il Colle- 
nucciOj o per rendere la sua storia più pregevole di 
quella del suo emulo Gio- Battista Carata. L J uso, chn 
egli ne fa pei pochi fattici quali non si trovano in 
altre parti, è così ristretto, e gli argomenti e le 
prove, che ne ritrae a suo profitto, sono di tanto 
poco momento, che non valeva certo la pena di com- 
porre per questo una nuova cronaca, e foggiare una 
impostura, che d'altronde apertamente ripugna alla 
vita ed al carattere di quell'illustre letterato „. 

Le poesie del Collenuccio più degne di attenzione 
sono alcuni sonetti, un capitolo alla Vergine, inedito 
sinora, e la Canzone alla Morte. Il Savi otti stampa 
il capitolo, nel quale avrebbe potuto notare remini- 
scenze della Canzone del Petrarca alla Vergine, Dal- 
l'esame di esso e di due sonetti, e da altri fatti, e 
introdotto a credere che la Canzone alla Morte fu 
composta da Pandolfo durante la prima sua prigio- 
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nia, e l'ipotesi è ragionevole. Delle relazioni tra la 
miglior poesia del pesarese e alcuni canti di Giacomo 
Leopardi, egli fa appena cenno in una nota: forse 
non ha conosciuto a tempo lo scritto di L Della Gio- 
vanna intorno a questo argomento. 

Nessuno ignora p specialmente dopo la pubblica- 
zione dell' epistolario di Gino Capponi, che l'edizione 
fiorentina de" Canti del Leopardi si deve in principal 
modo a Pietro Colletta. Questi, con l'aiuto di alcuni 
amici, raccolse una somma, mercè cui Y infelicissimo 
poeta potè lasciare Recanati, nel 1830, e recarsi a 
Firenze. Da una lettera dello storico, edita ora per 
la prima volta dal De Gennaro, sappiamo che il sus- 
sidio fu dato in dodici rate. " La mala fortuna — 
scriveva il generale a Giacomo il 1° aprile 1831 — 
mi ha colpito mortalmente nelle mie più gradite in- 
clinazioni; perocché oggi sentirei gioia grandissima 
nel torre a voi le sollecitudini moleste del vivere 
materiale e lasciarvi il pensiero libero di cure e se- 
reno. Lo avrei potuto molti anni fa, oggi noi posso; 
perchè io stesso, amico mìo, stento Ja vita con la mia 
famiglia, e misuro per ogni spesa (pur quella delle 
medicine) il poco più o meno. Vi dico ciò, non cer- 
tamente per attristarvi, ma perchè senza queste mio 
necessità conoscer Voi e abbandonarvi, mi sembre- 
rebbe peccato. Possa l'Italia pregiar l'opere vostre 
quanto esse meritano, ed arricchirvi. Il quale mio 
voto suppone l'altro ch'io fo caldissimo, di vedervi 
ristabilito in salute ed occupato a pubblicare i lavori 
che avete nello scrigno, gli altri che avete in mente „. 

Bella lettera! Ma il De Gennaro scopre che le 
ultime frasi di essa sono ironiche, che l'augurio del 
Colletta era bugiardo, ben sapendo egli ridotto il 
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Leopardi in condizioni da non permettergli di atten- 
dere a nuovi u lavori „, e, ricomponendo tutta la 
storia delle relazioni de' due scrittori, ci rappresenta 
l'uno vanitoso, falso, meschino, egoista : l'altro a dir 
poco, ingrato. Vanitoso il Colletta, perchè sperava i 
Canti dedicati a lui solo, non a tutti gli amici toscani; 
falso, perchè li giudicò diversamente in diversi tempi; 
meschino, perchè provò dispiacere, s'irritò della de- 
dica collettiva; egoista, perchè, forse, procurando al 
poeta il benefizio della sovvenzione, ebbe il secondo 
fine di obbligarlo a prestargli aiuto nella correzione 
della Storia del reame di Napoli; — ingrato il Leo- 
pardi, perchè non dette u l'aiuto che aveva promesso „, 
non dedicò il suo volume " al suo primo benefattore „, 
dimenticò u troppo presto chi l'aveva tratto da quel- 
l'abisso di disperazione, nel quale era ricaduto stando 
nel natio borgo selvaggio „. 

Sarà vero tutto questo? Parrebbe di sì; ma i fatti 
e i documenti consentono spiegazione meno severa. 
Non devo tacere che l'opuscolo del De Gennaro, in 
fondo, è, la dimostrazione di una tesi, accuratamente 
celata; non tanto, però, da non trasparire.... Traspare 
sinanche nell'annunzio gradito, che ci fa, egli, ni- 
pote dell'autore dei Sette anni di sodalizio con Gia- 
como Leopardi, della prossima pubblicazione di uno 
scritto,, nel quale a illustrerà con molti documenti le 
relazioni tra il Leopardi e il Ranieri, dal 27 al 37 „. 
La tesi è: Giacomo Leopardi non ebbe il cuore pari 
alla mente ! Se sarà provata, la critica storica potrà 
vantarsi di aver dissipato un'opinione falsa; tutti i 
cuori gentili si dorranno di una cara illusione sva- 
nita per sempre. 






V. 



Il Canzoniere Palati** 41H dilla Biblioteca Nax tonate di Firenze, pubblicata 
a cura di Ai...:.»-.-. Eabtgli e Tommaso Casini: Bolo gnu, presso Roma- 
gnoli -Dal l'Acqua; — Le Antiche rime Volgari seconda In lesione del 
Ridire vatieamt 9973, pubblicate por cura di A, D'ÀtfCOFA e D. Comfa- 
retti, voi, V, etm aggiunta di annotazioni crìtiche del prof T. CA&ttri; 
Bologna, p ri- 330 Eornrigiioli^flirAcqjia; — Novelle inedite dì Giovami 
-SEfirAMRi, tratte dal codice TrivulEÌSDO nrm per cura dì Koiiolfo Re- 
sjeb: Torino, E. Loeicher. 



Sette anni dopo che era cominciata, i professori 
Adolfo Bartoli e Tommaso Casini hanno teste con- 
dotta a termine la stampa del Canzoniere Palatino 
418 della Bilioteca nazionale di Firenze, cioè di uno 
fra i più antichi canzonieri italiani, a appartenente 
senza alcun dubbio agli ultimi anni del secolo XIII r . 
Contemporaneamente i professori D'Ancona e Com- 
paretti han dato fuori l'ultimo volume delle antiche 
Rime Volgari secondo il codice vaticano 3973, ossia 
della " più ricca, per numero di componimenti e di 
autori, fra le raccolte di rime antiche „. Essendo pub- 
blicati da parecchi anni il prezioso Canzoniere chi- 
giano, il vaticano 3214 e, per buona parte, il lau- 
renzi ano-rediano 9* si può dire, oramai , che quasi 
tutta la più antica lirica nostra sta innanzi ai cri- 
tici e ai diktitmU. Diligentemente l'hanno già stu- 
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diata i primi ; spesso ne han parlato e ne parlano i 
secondi: pure, non poche attribuzioni inesatte son da 
rettificare, molte notizie biografiche e storiche da rac- 
cogliere, parecchie classificazioni da rifare. Lungo 
paziente lavoro di correzione e di interpretazione 
aspettano i testi di quegli antichissimi componimenti, 
pervenuti a noi quasi tutti guasti» La lingua, la me- 
trica, le maniere de' vari gruppi di rimatori e, poi, la 
maniera di ciascun rimatore, le attinenze di ciascun 
gruppo con gli altri, le influenze vicendevoli, il di- 
verso grado' d'originalità quando originalità c'è, le 
diverse forme d' imitazione, tutto ciò e dell'altro an- 
cora si dovrà ristudiare da capo. Ristudiare, perchè 
anche i più acuti critici non oserebbero affermare di 
non avere, pur con le più felici divinazioni loro, pur 
con le loro più efficaci dimostrazioni, offerto spiega- 
gazioni provvisorie di fatti, che non erano in grado 
di conoscere con tutta esattezza. 

Moltissimo s'è scritto, per citar un esempio, di 
fra Guittone; gira e rigira, sono state sempre le stesse 
frasi fatte, si sono ripetuti cento volte gli stessi giu- 
dizi. Freddo, arido, stentato, destituito di ogni senso 
poetico, inetto ad abbellire del fiore di una imagine 
i deserti dei suoi faticosi sermoni, che altro gli si po- 
teva rinfacciare? Ma, ridotta a 1 suoi minimi termini, 
direbbe un matematico, l'opinione, che i più hanno del 
frate gaudente aretino, è tuttora reminiscenza di al- 
cune sdegnose allusioni di Dante e d'un verso del 
Petrarca. Finora non si è cercato d J intenderlo pro- 
curando la miglior lezione delle sue canzoni, delle 
sue ballate, de' suoi sonetti; nondimeno gli si è rim- 
proverata e gli si rimprovera su tutti i toni l'oscu- 
rità, della quale spesso si deve dar colpa meno a lui 
che ai copiati, Non è stato studiato con la diligenza, 
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che deve precedere i giudizi definitivi. Vere mono- 
grafie e compiute, non sono, certamente, i tre o quat- 
tro opuscoli, che gli studiosi conoscono; gli stessi 
storici più recenti e più coscienziosi della letteratura 
del primo secolo, il Bartoli e il Gaspary, gli han con- 
cesso sole alcune pagine, e al primo è quasi parso 
far un elemosina immeritata. 

Fra Guitfcone è il primo de' rimatori, di cui il Can- 
zoniere palatino ci abbia conservato le composizioni. 
Chi leggesse la canzone A riformare Amore solo qui 
dentro, dovrebbe smettere alle prime righe, perchè 
ci capirebbe poco, o niente; ma chi avesse innanzi, 
insieme eoi testo assai poco corretto del palatino, 
quello del vaticano 3793 e del la urenti ano-redi ano, non 
solo finirebbe con capir tutto, ma troverebbe strofe 
ben condotte, versi armoniosi, e sinanche vivacità, 
se non sentimento. 

Innamorato, l'aretino afferma di diventar migliore 
come più sente amore ; tanto ama, che mette in ob- 
blio se stesso e Dio; suo Dio, sua vita, sua morte è 
la donna amata: 

S'io sono in terra o in mare 

in periglioso affare , 

Voi chiamo sì, com'altri chiama Dee; 

Tmmantenente libero mi veo, 

Se ella gli negasse amore, un giorno in vita star 

gli fora forte, È vero affetto? calore d'imagina- 
zione? Calore non manca, a ogni modo. 

À questa, eh' è la prima, segue una canzone a bi- 
sticci: passiamo oltre, non senza osservare che troppo 
si son rimproverati a fra Guittone i bisticci, i quali egli 
non fu solo a usare, ne deturpano il maggior numero 
de' suoi versi. Passiamo oltre: la canzone cari frati 
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miei, giudichiamola pure una predica; ma se la poesìa 
siciliana è tutta — cosi si afferma — stucchevoli ri- 
petizioni, fredde, di poche idee e poche imagini de- 
rivate dalla lirica provenzale, essa canzone è qualcosa 
d'insolito, di nuovo, che non dovrebbe dispiacere, 
come non dispiace al viandante incontrar una mac- 
chia, sia pur di pruni e di roveti, dopo molte miglia 
di strada polverosa in paese piano privo di ombre. 
Predica, se si vuole; ma qua e colà vibrata, calda 
più che non soglian essere le prediche recitate a 
tanto all'ora- Guittone era credente; era buon cit- 
tadino; si doleva de' mali, che affliggevano la sua 
città e la Toscana; avrebbe voluto porvi rimedio: 
procurava di rimediarvi come poteva scrivendo a 
questo o a quello : se per noi la sua forma non è effi- 
cace, non dobbiamo dimenticare che a noi può pa- 
rere insipido ciò, che tale non poteva parere a 1 to- 
scani di or son sei secoli ; se non è chiara, riflettiamo 
che, forse, V oscurità è dovuta più a questi sei se- 
coli che allo scrittore. Se la materia non risponde 
sempre all' intenzion dell'arie, non è giusto credere 
che egli non possa esser lodato se non delle inten- 
zioni. Abbandonò il mondo, rinunziò alla bella donna 
sua e ai figliuoli; ne fu biasimato e cercò conforto 
nel pensiero d'esser divenuto più degno d'onore per 
averlo Dio .partito dagli altri stolti ; ma quando ri- 
corda la moglie e i figliuoli, mentre vuol farsi, sto 
per dire, un piedistallo della rinunzia, non può evi- 
tare non l'assalga L'affetto della famiglia: E bella 
donna e piacentlera avia. E che gran villania E fera 
crudeltà disnaturata, La qual non fue pensata In fera 
alcuna, und'om parlasse mai, Ch'abbandoni figliuola che 
picciol vede, Com'ìo tre picciol mei n'abandonai. Forse 
m inganno ; ma nell'ultimo verso si sente suono come 
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di pianta. Le aberrazioni del misticismo son deplo- 
revoli, certamente; ma deplorare oggi quelle di sei 
secoli or sono, è proprio un voler perdere il tempo: i 
fatti storici bisogna sforzarsi di comprenderli. Quando 
fra Guittone, pieno di zelo religioso, esclama; 

Né miA donna iti piacere 

Mi fue giorno gìamai tanto quant n ora T 

— ora, che egli l'ha abbandonata — ispira tanto ri- 
spetto quanta simpatia ispirava poco innanzi. Bisogna 
rispettare la sua convinzione, perchè sincera, e no- 
tare che la esprime con chiarezza e con vigore : tutto 
il resto, farò anch' io un bisticcio, resti su la coscienza 
de P critici. 

Parlavo teste delle colpe de J copisti. Se ci si do- 
vesse fermare al codice palatino, qual costrutto si 
ricaverebbe dai primi versi dell'ultima strofe di que- 
sta canzone? u Capitano dareco tarlato: non timirar 
montato — tismonti già ke valle a tutti monti : sicome 
iplusor ponti; etu medesimo nai sagio alcun facto: ne 
dubliar ke dogne monte elsommo istremo eracto „. 
È buio pesto; ma le oscurità cominciano a diradarsi 
se consultiamo il codice vaticano: " Kapitano d'Àrezo 
Tallato, non te mirar montato, Te smonti già; che 
vale à tufi monti, Si come in plusor ponti Per te 
medesmo n'ài sagio alcun fatto, Ned obriar, che 
d'omo monti el somo È sempre estremo e ratto t . — 
Un po' meglio ancora capiremo con l'aiuto del codice 
laurenziano-rediano: 

Capitaao d*Àresao Terlato, 

Non ti mirar montato; 

Te amonti già ohe valle bau tutt'i monti, 

Siccome In pluzor ponti 

Tu medesmo n'ai saggio alcun fatto; 



L 
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Né obrìar che d'ogni monte il sommo 
È sempre i stremo e ratto. 

Valga una citazione, se può valere, a provare la 
verità dell'opinione, espressa innanzi, intorno alla ne- 
cessità di confrontar tra loro i vari testi delle rime di 
Guittone per rieaeire a determinare il senso di case. 

— L'imagine della valle congiunta naturalmente a 
ogni monte, non era nuova: un poeta del secolo XII, 

— che non fosse ignoto a Guittone si potrebbe di- 
mostrare con altri e più validi argomenti, — aveva 
scritto: Non sine felle suo dulcet fortuna, nec alòef 
Absque nigr edine; nec mons mie valle fuiL ( l ) In un so- 
netto del Canzoniere chigiano e ripetuta: 

Ogni cosa propinqua ha '1 au' contraro, 
E press 1 a [a montagna ha gran vallea. 

La canzone Ai quanto che vergogna è già cono- 
sciuta quale importante documento biografico, perchè 
V autore vi racconta che, dal suo principio a mezza 
etate, fu in loco laido disorrato e brutto, dove s'involse 
tutto; che quanto Dio gli aveva, per sua mercè, con- 
cesso di senno di coraggio e di podere solo a sua laude 
e a salute di lui e a vantaggio del prossimo, egli l'aveva 
adoperato ad oltraggio di Dio, a danno proprio, a 
periglio del prossimo; che la beata e tradolce Maria 
lo invitò ad esser suo cavaliere e si degnò di amarlo. 
Se s ha da giudicar prima cronologicamente, tra 
quelle di argomento religioso e morale del frate gau- 
dente, con essa il sentimento religioso entra la prima 
volta nella poesia nostra di arie. Le tien subito die- 
tro, nel codice palatino, un'altra, nella quale è la si- 
militudine: 



m A. ha SK-rriMeLto, I t 31-32. 
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Come a ìavoratdr la zappa è data, 
È dato 4 mondo a noi, non per gaudere, 
Ma per esso eternai vita acquietare, 

di cui disse il Bartoli: u Son versi chiari, ma sono 
l'antitesi di ogni poesia B . Però, anche i sommi 
poeti enunciano certi concetti, quasi assiomi a tutti 
noti e per tutti indiscutibili, senza condurvi alcun 
ricamo intorno. Dall'antìtesi di ogni poesia trova 
modo Guittone di sollevarsi a qualcosa di più vivo, 
di più mosso, di più sentito; alla domanda * Ahi 
lasso! perche avem l'alma sì a vile? „ all'apostrofe: 

O sommo ben, da cui ben tutto è nato, 
luce, per qua! vede ogni visaggio, 

sapienza, per eh' e ciascun saggio, 
Niente feci me; tu mi ricrii; 
Disviai me, tu rinvìi ; 

Aderbai me, tu m'hai lume venduta, 

Ciò non m'ha conceduto 

Mio mertoj ma la tua gran bonitate. 

01 somma mai estate, 

Quanto laudare, amar, servir deo te, 

Dimostra ognora a uie T 

E fa che a ciò tutto meo cor sia dato! 

Se non è poesia, non è nemmeno, siamo giusti, sola, 
arida prosa. — Segue una canzone equìvoca, ma non 
inintelligibile, intorno all'onore e al modo di acqui- 
starlo e di mantenerlo ; poi, non sappiam bene se una 
serie di cinque sonetti, o una canzone, le cui strofe 
sieno altrettanti sonetti, di argomento morale, Contro 
all'opinione, che comunemente si aveva della fran- 
chezza, della signoria, del senno e della ricchezza, vi 
è affermato non esser franco ■ chi sol segue suo core „, 
non gran signore chi regge un gran comune, non 
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saggio il poeta o il dottore, non ricco chi ha rada- 
nato molto oro: 

Ma franco è quel la cui vollia è rosone, 



E chi meglio si regge è mei signore, 
E saggio più chi più a Dio ni pone, 
E ricco più chi più biasma riccore. 

A questo punto del Canzoniere palatino a* inter- 
rompe la serie delle canzoni di Guittone; un altra 
dieoina ne troviamo più in là, prima quella, che il 
Gaspary riaccostò al genere provenzale del plazer. 
" Presso i trovatori — cosi il critico tedesco —era 
questa una poesia, in cui l'autore enumerava le cose 
che gli piacevano, e con ciò manifestava le sue al- 
legre inclinazioni; Bertran de Born il suo gusto sel- 
vaggio per la battaglia; il Monaco di Montaudon il 
suo piacere per i fiori e le fonti, il canto degli uc- 
celli e le belle fanciulle. Tutt' altro pensa il frafa* 
gaudente d J Arezzo: quel che gli piace è una sposa 
fedele, amorosa, una che fa obbedire gioventù e bel- 
lezza alla castità, una vedova che ba cura della fa- 
miglia» un prelato che adempie i suoi uffici sacri, un 
monaco che, dopo aver abbandonato il mondo, non 
va girovagando nel mondo, la qual cosa appunto 
amava di fare di più il monaco di Montaudon „. Pa- 
recchie altre persone piacevano ali 1 aretino* 

Piace lui cavai lei-, che, Dio temendo, 
Porta lo nobil suo ordine bello; 
E piace el di bonaire e pro T donzello 
Lo cui disio è sol pugnar servendo, 
E giudice, ch'en sé serve bea legge, 
J£ oampion, che non torto difende, 
Mercatante, che rende 
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Ad un ver motto e non sua roba lauda, 

E pò ver, che non frauda, 

Nò s'abbandona già né si contrista; 

Ma per affanno acquista 

Che Ini è necessario e si contane 

Nel ano poco tutto allegramente: 

E forte m'è piacente 

Omo, che ben in avversità Tegge; 

E sopra piace bene 

Chi onne iniuria sostcne, 

Chi ha in se e chi ben predica legge. 

Gli piaceva giovine semplice e retto ; vecchio, che si 
vergognasse e dolesse de' suoi peccati ; re casto e 
mansueto, nel cui regno regnasse ragione, non forza ; 
papa • la cui vita è luce al cui splendor ciascun 
malfar vergogna „. Ideale di perfezione rare volto 
raggiunto, o mai, che, per altro, giova sempre mo- 
strare alle moltitudini, e desiderare e far che sia de- 
siderato, — Così, soggiunge il Gaspary, * quel genere 
di poesia piena di vivacità e di gaio umore, è dive- 
nuto una seria poesìa didattica „. Se fosso anteriore, 
un sonetto di Guittone (Ah che buon m'è veder), si 
dovrebbe considerale primo abbozzo di questo Pia^ 
cere, dal quale opportuni riscontri avrebbe potuto 
ricavare Isidoro Del Lungo per l'illustrazione della 
Canzone del Pregio, creduta del Compagni. Oltre che 
largo mento è Io stesso, parecchie frasi si somigliano 
moltissimo, parecchie sono identiche. ÀI pari di Guit- 
tone, Dino, o chiunque sia stato il cantore del pregio, 
desidera che il Rettore siegua sua legge, il Cavaliere 
metta la spada sua r n dritti servigi e pensi che il suo 
ordine fu stabilito per difender ragione e strugger 
torto, il Donzello sia di bonaire e metta suo desire 
in cavalieri onorare e servire ed armi apprendere, il 

ToRRACA, Xuovb rassegne. — tf 
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Mercatante renda ad un motto. Sono, lo mostrò il 
Del Lungo, concetti ed espressioni venuti di Provenza; 
ma alla storia delle idee e delle forme letterarie non 
giova tanto afferrar di lancio il primo anello, quanto 
contare ed esaminare gli anelli intermedi della catena. 
Al genere didattico appartengono le canzoni in 
difesa e a riprensione delie donne, dove la forma 
espositiva è, di tanto in tanto, ravvivata da riscontri 
inaspettati, da osservazioni argute. Qual romito, do- 
manda una volta Guittone, u è quel che si tenesse 
S'una piacente donna il richiedesse Com'uom fa lei 
di quanto ei sa valere? „ E continua: 

Giulia Cesar non penò tempo tanto, 
Né tanto mise tutt* il suo volere 
À conquistar del mondo esser signore, 
Talor non faccia in donna uomo altrettanto. 

Dunque, perchè biasimar la donna? Non è mara- 
viglia se ella sì arrenda; maraviglia è che si aiuti e 
si difenda É poi dentro e fore tanti affanni tene! „ 
— Dal canto loro, le donne non son monde di colpe; 
troppo si dilettano di tender reti e lacciuoli, ed è 
laccio ogni lor ornamento: 

Ben dona intendimento 

Che vender vuol chi sua roba fuor pone: 

Cavai, che non si vende, alcun noi segna; 

Ne già mostra che tegna 

Lo tesoro suo caro 

Uoni, ch'a ladron lo mostri. 

Pochissime canzoni amorose di Guittone contiene 
il codice palatino: di esse non dirò niente, perchè 
bisognerebbe esaminarle non da sole; ma insieme con 
le altre sue della stessa specie, e confrontarle atten- 
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temente con le liriche siciliane e provenzali. Il Vigo 
accennò a nuovi affetti, a nuovi sentimenti, a un 
novello genere di poesia; ma non dimostrò analiti- 
camente, con la necessaria abbondanza di citazioni 
e di confronti, l'opinione sua. Comunque sia, non 
sembra interamente esatto che Guittone non avesse 
mai amato, che si fosse sforzato a parer innamorato, 
soltanto a parere. Se domandò a maestro Bandino 
come dovesse fare per innamorarsi, ciò non prova che 
innamorato davvero non fosse mai. Queste ed altre 
questioni dovrà discutere chi ci darà lo studio com- 
piuto delie opere dell'aretino, che ancora ci manca: 
da lui mi aspetto giudizio sincero, più equo delle frasi 
tramandate di secolo in secolo senza discussione; mi 
aspetto determinato una buona volta di quanto Guit- 
tone sia debitore a provenzali, quanto abbia di ori- 
ginale; che cosa sia, in realtà, il suo classicismo e il 
quo latineggiare, di cui, forse, troppo si è parlato senza 
mostrare qual significato ei volesse dare, precìsa- 
mente, a codesti vocaboli. Dn qualsiasi elenco di quo 1 
& molti latinismi „ sarebbe il benvenuto, perchè ci to- 
glierebbe da un dubbio molesto, — vale a dire che 
i molti latinismi li abbiano veduti gli storici della 
letteratura dove altri non riesci rebbe, per quanto 
aguzzasse la vista e consultasse i classici, a scorgerli. 
Se è un fatto, sia provato. 

La maggior parte del Canzoniere palatino è oc- 
cupata da siciliani, — Notar Giacomo, Pier dalla Vi- 
gna, Rainieri di Palermo, Ke Enzo, Ingbilfredi, Rug- 
giero d'Amici, Mazeo di Rico, Rosso di Messina, 
Guido delle Colonne, Rinaldo d'Aquino ecc., i cui 
versi sono stati tante volte esaminati, che esaminarli 
di nuovo parrebbe recar legna alla foresta. Tutto, 
per altro, non e stato ancora detto. Sono state in- 
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dicate le relazioni di dipendenza, di derivazione, che 
concetti e imagini, e anche alcuni componimenti in- 
teri—tre o quattro — hanno con concetti, con ima- 
gini, con componimenti di trovatori provenzali ; ma 
non se, forse, badato abbastanza alla elaborazione, 
cui li sottoposero que' primissimi lirici nostri. I quali 
se, non di rado, ma meno spesso che non si creda, 
imitano o, addirittura, traducono; imitano e tradu- 
cono in condizioni molto differenti da quelle d'imi- 
tatori, traduttori e plagiari di secoli posteriori, — 
essi, che devono vincer le difficoltà di una lingua e 
di una metrica non ancora fermate. Riconoscere che 
versi e strofe sono imitazione o traduzione, non do- 
vrebbe significare che, per ciò solo, non abbiano alcun 
pregio, — nemmeno quello di essere imitazione o tra- 
duzione non infelice. Del resto, l'autore del miglior 
libro scritto sinora su la scuola siciliana, riconosce, 
con la sua solita serenità, che talora la somiglianza 
è casuale, talora non è somiglianza compiuta. Qua- 
lunque possa esser la loro provenienza, le perle son 
sempre perle e, più piacciono se trovate.!, dove disse 
Teotilo Gautier; perciò procurerò di metterne insieme 
alquante, per chi — s intende — non ne avesse no- 
tìzia. 

Parla il Notar Giacomo alla sua donna: 

Se l'amor di'eo vi porto 

Non posso dire in tutto, 

Vagliami alcun bon motto, 

Cbè per un frutto piace tutto un orto 

E, per un bon conforto, 

Si lassa un gran corrotto. 

Messer Rainieri da Palermo osserva: 

Che male avendo e pur ben© aspettando. 
Lo male m'era assai meno pungente, 
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e racconta: 

Da poi cbej per la mia desiderali za, 
Amor di voi mi diede a piacimento, 
La mia favilla in gran gioia è tornata 
E la picei ola neve in gran gelata, 

Mazeo di Rico, memore, forse, d'un verso antico, 
sentenzia: 

Un giorno ven, che ne vai più dt cento: 

altrove, innovando un paragone usi tato, formula un 
principio estetico vero per tutt'ì tempi e per tutt'i 
luoghi; 

Ca lo bon dipintore 
E tanto da lodare 
Quanto fa somigliare 
Tutta la Bua pintura, 
Sì che aia naturale la figura. 

Sono suoi, secondo il codice palatino, i bellissimi 
versi : 

E se tutta Messina fosse min, 
Senza voi, donna, nente mi parrìa, 
Che tutte gioie mi paion neente, 
Quand'eo non son con voi, donn'avvenente, 

a* quali non toglie pregio sapere che hanno somi- 
glianza, piuttosto lontana, con due di Arnaldo Da- 
niello. Il Notar Giacomo fa i paragoni seguenti: 

Lo vostro amor, che m'ave 

In mare tempestoso, 

E siccome ìa nave, 

Che getta alla fortuna ogni pesante 

E scampane per getto periglioso; 

Slmilmente eo getto, 

A voi f bella, li miei sospiri e piante; 
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Che, se no li gettasse 
Farri* che s'affondasse, 
E bene s p affo n darà 
Lo cor... 
e: 

Amore a tal m'adusse 
Che, se vipera fusse, 
Natura perdo ria; 
Ella mi vederia, fora pietosa. 

Pier dalla Vigna, Ruggieri d'Amici e altri, non 
ignari delie leggende del ciclo d'Àrtù, confrontan sé 
stessi a Tristano, le loro donne a Isotta la bionda; 
Einaldo d'Aquino, non primo, ne solo, si paragona a 
Narciso : 

Come Narciso in sua spera vedere 

Per se s'iDnamorao 

Quando in Taigua sgnardao, 

Così posa' io hen dire 

Che eo son preso dalla più avvenente. 

Iacopo Mostacci non si lamenta delle pene d'amore, 
perche H Quanto più pena e più sarà inalzato ,.: egli 
è della sua donna " Coni' albore che duellerà è sor- 
preso „; non appartiene più a se stesso * quanto un 
ago pungesse n ; si conforta pensando; * Bon fine 
aspetta bon cominciarci ento B . Un altro si propone di 
fare a come Tausello Qtiand altri lo distene, Che vive 
ne la spene La quale ha ne Io core, E no more spe- 
rando di campare „> Inghilfredi, in un componimento 
pieno di antitesi, il quale fa pensare al famoso so- 
netto petrarchesco Pace non trovo e non ho da far 
guerra, assicura che vive in gioia come in acqua il 
pesce, e, poi: • Non trovo d'aigua e vo per essa al 
mare! H Notissimi, tra le cose più belle della lirica 



HIJWATOIU SICILIANI. 135 

siciliana, sono il paragone e la domanda e l'esortazione 
di Enzo: 

Giorno non ho di posa 
Como noi mare l'onda; 
Core, che non ti smembra? 
Esci di pene e dal corpo di parte, 
Ch'assai vai meglio un'ora 
Morir ohe pur penare. 

Poco nota; ma singolare è la somiglianza, che Ioghil- 
fredi scopre tra la sua donna e u Tomo nascoso, che 
per agguato face offeritone „, Arrigo Testa, — se- 
condo il codice palatino: Dhitis, — cui pare piacesse il 
dir sentenzioso, sostiene che non e pregio prendersela 
con gli umili; che l'uomo di grande affare, ingannato 
dal volere, perde lo suo savere per sopei-chio coraggio, 
È sua la imagi ne del fuoco, tì Che, Anche sente le- 
gne, Infiamma e non si spegne, Ne può stare nascoso H . 
Bonagiunta da Lucca, freddissimo rimatore e disgra- 
ziato, il quale, se s'ha da credere a un contempora- 
neo non ebbe di buono so non le a penne „ rubate al 
Notar Giacomo, afferma che, se potesse per tosto gire 
compiere un certo viaggio, 

Fa rea questo passaggio in tal man era, 
Che fa] con ól ri vera 
Appena e reti o ch'avanti gli gisse, 
Per fin eh' e] $m viaggio si compisse: 

a lui fu attribuita, — ne 1 codici non porta nome d'au- 
tore, — una canzonetta, in cui V innamorato esprime 
un pensiero delicatissimo: — H Cantando mi lamento... 
Quest'è la mia vengianza „. Sua, secondo il codice 
palatino, è una infilzata di motti a biasimo della va- 
nagloria, cui succede una graziosa canzonetta in qui- 
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nari, — primo esempio, forse, di questo metro — 
molto scorretta nel codice vaticano: 

Donn'amoroaa 
Senza mercede, 
Per ìa mia fede, 
Di me giocate 
Cam 1 omo face 
D'uno fantino, 
Che gio T li mostra 
E gioco; e ride: 
Da poi che vide 

Sua v,-....j|Ui.]r. 

Lo 'nganna e ride. 
Ecco amor lino! 

Anche, l'autore paragona se stesso all'astore mal 
guardato, che il signore, quando lo va a vedere, trova 
morto ; paragona la donna al citellOj al fanciulletto, che 

De l'auseMo 
Va dilettando, 
Fin che rancida 
Tanto lo tira; 
E, poi lo mira. 
Forte a 'adira: 

e conchiude, quasi pronunziando I madrigali di età 

posteriori : 

avvenente 
Madonna mia, 
In quella dia 
Chi mi ci addusse? 
Lì tanti passi 
Fu e ventura. 
Ver' è che voi 
Veder volea; 
Ma non credea 
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Cbo proso fusse 
S'io vi guardassi 
Per la figura. 
Ma tal si pensa 
Scaldar, che s'ardi; 
Però si guardi 
E non più tardi: 
Dei dolci sguardi 
Ben sente dardi, 
Caldo e freddura. 

A Bonagiunta attribuì il Valeri ani una canzonetta, 
nella quale è narrato che l'amante afflitto s addor- 
menta sperando di aver tregua, e la mente lo desta 
e gli dice: ' Dolente, non dormire; Levati e va a 
vedere, Che nullo amor s'acquista Se non per dolce 
vista „ ; motivo, che si ritrova in Folgore di San Ge- 
mi niano: 

Levati su, donzello, e non dormire, 
Che la tua donna t'aspetta al balcone. 

La breve canzone Poi eh' è sì vergognoso ha pa- 
rentela con innumerevoli lamenti contro gli amici 
ingrati e contro la fortuna, de 1 quali modelli moltis- 
sime volte imitati ci lasciò Ovidio, Il sulmonese aveva 
lamentato, nelle lettere dal Ponto : En ego r non paucis 
quondam munitm amicis Dum flavtt velis aura seeunda 
meis, Ut fera nimòoso tumuerunt aeguora vento, In ine- 
diis lacera puppe relìnqnor aquìs; il nostro rimatore 
riflette dolorosamente: tì E son rimaso com'uom rotto 
in mare, Soffrendo gran pesanza. La tempesta m'av- 
volge E imi l' uo m man mi porge, E veggionmi perir 
tutt'i miei amici, Amici no, ma trovoli nemici „. Un 
altro guarda nel viso di madonna ù Come fantino ch'è 
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di poco tempo, Che guarda pur nel viso ala sua 
balia „. 

Ho tralasciato quasi tutte le imagini " di reper- 
torio „ — la lancia di Peleo, la fenice, l'uomo sel- 
vaggio, la calamita, il parpaglione (la farfalla) alla 
fiamma, lo cecino (il cigno), che muore cantando, il 
pesce p"reso all'amo, la salamandra tra le fiamme, il 
fuoco ardente nell'acqua, il canto della sirena, l'alito 
odoroso della pantera, ecc. — delle quali non è an- 
cora ben certo se i primi nostri rimatori, che le usa- 
rono, le desumessero da' provenzali o da altre fonti. 
Porrò termine all'enumerazione con due versi di una 
ballata attribuita a Saladino: 

stella d'Oriente, 

Di voi m'innamorai per nominata; 

notevoli per se; più notevoli per la spiegazione, che 
li accompagna : — "Lo boa presio e lo nomo molte 
volte fa 'namorar© Tomo coralemente , — e perchè 
sappiamo che la donna, di cui trattano, era molto più 
bella che la fama non la dipingesse: 

S'el vostro presio laotiano la gente 

Più ch'eo non dico è vero e molto piue; 

Ch'agio veduto assai donne piacente, 

In danza ed in diporto con lor fui. 

Non credo che fosse anche, al mio parvente, 

Che di bellezza animigli asse a vai. 

Caso rarissimo a parer di Dante, il quale ci am- 
maestra nel Convivio * che la imagi ne per sola fama 
generata sempre è più ampia, quale che essa sia, che 
non è la cosa imaginata nel vero stato „. La stessa 
opinione intorno alla fallacia della fama e alla fre- 
quente inferiorità della * cosa imaginata n alla ima- 
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gine. prodotta dalla nominata, espresse il Petrarca 
nelle Familiari, m\Y Africa, nel primo libro De Re- 
mediis utriusque fortunae, sólo concedendo che qualche 
rarissima volta fu et fama mirabilie, et praeseniia mi- 
rabilìor. Tutte cose, cui non han posto mente coloro» 
per i quali due notissimi versi della canzone Spirto 
gentil alludono semplicemente al vedere con o mila 
imaginazione. Bel complimento avrebbe fatto il Pe- 
trarca ali* uomo valoroso, accorto, saggio, dal quale 
aspettava la salute di Roma e la risurrezione d'Italia, 
dicendogli: — Io non t'ho veduto ancora, se non a 
un modo, di cui conosco bene V insufficienza, — io, che 
so come alla fama quasi sempre non corrispondala 
realtà; io, che non so, in fin de* conti, se anche ora, 
la fama, secondo il solito, non abbia mentito,,» u Fauci 
sunt quorum, famat non nocet ad plenum nosci! n 

Il quinto volume delle Antiche rime volgari ci in- 
vita a tornare, per un momento, a Guittone, dei quale 
reca due tenzoni Nella prima egli, o, piuttosto, T in- 
namorato, con molte assicurazioni di. affetto verace, 
vorrebbe indurre la donna a concedergli agio e loco 
di dimostrarle pienamente se è buono o malvagio: 
ella non acconsente, anzi, con bel modo, lo accommiata: 

Partiti: se amar va oli, ama cotale, 

Ched è pi il Della troppo, ed è tua pare, 
Non me, die lui da sono e non ti vale; 

E sappiati che, s'eo dovessi amare, 
Eo non ameria te, no l'abia a male, 
Tutto sia tu d'nasai nobile affare. • 

Invano egli tenta farle mutar proponimento ; in- 
vano le assicura che, se non è bella, egli la tiene 
" più bella che altra assai t : costretto a partirsi da 
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lei, procura di confortarsi alla meglio pensando ad 
altro amore: 

.... e stenderò 'n altrui 
Che m'avera per ai fin corneo sembro.,, 

Tuttalfcro è il tono della seconda tenzone, nella 
quale uomo e donna si scambiano villanie. Qui e, in 

generale* ne sonetti, Guittone scrive assai più sem- 
plicemente e speditamente che non nelle canzoni. 

De' sonetti del codice vaticano discorse, prima 
che fossero tutti editi, il Casini, nella Rivista crìtica 
della Letteratura italiana. A lui parve " curiosissima 
e importante assai alla storia di certi modi e di certe 
forme della poesia amatoria medioevale „ una ten- 
zone di Monte Andrea, in dodici sonetti, che conten- 
gono un contrasto fra il poeta e l'Amore, Più im- 
portante mi pare una tenzone di Chiaro Davanzali, 
per il quale, sia detto tra parentesi, il Casini, in altra 
occasione, fu severo oltre misura. Chiaro, ovvero 
l'amante, desidera l'amata, * pere'avegna novitate 
in opera ed in vista ed in sembianti „ creda che egli 
non cangia il core; nel core porta la beltà di lei, 
sua tramontana: la donna ringrazia, assicura che ri- 
cambia l'amore, ma... 

Ma or oonvion che voi da ciò mutiate 
La mente e r l core e la vostra speranza, 
Ed altra donna agiate T n libertate, 
Ed ella in voi verace dbiaoza. 

Il curioso è che egli ha menato moglie, ed ella 
ha signore..,. La disputa, se tale si può giudicare, 
procede in tono amichevole, e, quantunque la donna 
dica e ripeta B che non si convenia che egli avesse 
donna disposata e mantenesse amica in segnoria „> 
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Tarnaut© perviene a persuaderla di continuare a la- 
sciarsi corteggiare. E come no, se, prima dì sposare 
un'altra, chiese a lei licenza? 

Diasi che '1 rostro cor, bella, pensasse; 
Mostraste che non vi fesse n spiagenza: 
Parve perciò lo mìo s'assicurasse ; 
Però, s'io peno, fue vostra fallenaa. 

La concbiustone ci vien da lei: non senza finte 
ritrosìe e affettate tergiversazioni, pur non volendo 
fallare al sua sire, ella permette la relazione con- 
tinui e non esclude tt caldina fiata „ il loro amore 
— dirò così, — possa esser felice É secondo loro 
amanza ricielata „. m'inganno, o abbiamo qui un 
documento della storia del costume nel secolo XIII; 
un documento, il quale ci spiega come quo' nostri an- 
tichi conciliassero i doveri coniugali con abitudini, 
o bisogni... del cuore. 

In un'altra tenzone di Chiaro, la donna ricorda 
ali 1 innamorato: — * Chi non ama non teme „ e gli 
raccomanda di guardarsi dalle male lingue: la ri- 
sposta non manca di parti fiacche o, per altre ra- 
gioni, difettose; ma ha parti belle: 

Io non posso, madonna, ritenere, 

Quando ci passo, ched io non vi min, 
Che r J cor mi batte e dà tanto volere 
Che fa bagnare gli occhi di sospiri; 

S'io non gl T innalzo a voi, bella, vedere, 
Ogni mio membro par ca doglia tiri, 
K pungono con tanto dispiacere 
Che ciascuno ver l'altro par s'adiri- 

E catuno par spirito incarnato, 
Con intelletto che meco favelli, 
E dica: — Guarda il viso dilicato. 
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Àllor mi pare che'l cor mi teropelli: 
Riguardo la ove siete, in quel lato, 
De' mal parlier dottando, sempre duelli. 

La forma degli ultimi versi è rozza, impacciata 
per pleonasmi, che doti sarebbe stata ardua impresa 
evitare; svelto e affettuoso il principio; non inoppor- 
tuno l'intervento degli spiriti, che qui fanno una delle 
primissime apparizioni loro e avran tanta parte nella 
lirica dello stii novo ; notevole per semplicità il 
primo terzetto intero; vero e felicemente espresso, 
quasi di forza, cui non si possa opporre resistenza, 
T impulso inconsciente a guardare il viso delicato. — 
Altrove il Davanzati si ferma troppo a lungo a spie- 
gare sottilmente e freddamente Yassempro della tigre, 
che si guarda nello specchio, a commentare una si- 
tuazione amorosa adducendo la imagine vieta del 
fuoco uscente vigoroso dall'acqua; o s'indugia sover- 
chiamente a tornir sentenze, alle quali manca il pre- 
gio della novità, come: — a Chi pur guardasse e 
non toccasse il foco, non crederia potessegli nocere „ 
e — " l'agio audito spessamente chi serve un basso 
che n'è più laudato che se servisse un alto e po- 
tente „ — ovvero: — u Meglio è far bene a un pover 
vergognoso ch'a quelli, che lo chere per ogni ove „. 
Non s'ha da dimenticare, per altro, che, in compo- 
nimenti per loro natura artificiosi, come le tenzoni 
tra personaggi imaginari, per situazioni imaginarie, 
era molto diffìcile evitare lo stento e l'aridità. 

In queste tenzoni l'uomo, d'ordinario, fa la mi- 
glior figura: si comprende sia così, se si riflette che 
il rimatore doveva naturalmente esser disposto a far 
di se stesso e dell'innamorato una persona sola; non 
mancano, però, eccezioni, alcune delle quali vera- 
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mente notevoli. À una donna è attribuito uno de' 
migliori sonetti di Monte: 

S'eo dormo o veglio a me so' 'n pensiero, 
Cotanto è T l buono amore, ch'i 1 ti porto, 
E son presa a\ forte» e *n tal manero, 
Uhe nessun omo mi po' dar conforto 

Se non tu..., 

Per solito, è insipidissimo rimatore, spesso vo- 
lontariamente oscuro, questo Monte. Chi sa quanto 
si sarà gloriato, lui, di comporre sonetti di sedici 
versi — introducendo un distico tra la seconda quar- 
tina e il primo terzetto — di scriver versi con la 
rima al mezzo, di sapere infilzar a sua posta rime 
equivoche! E dire che niente altro di meglio ha tra- 
mandato a noi il suo nome! Che non per altro gli è 
toccato in sorte uno speciale capitolo nel libro del 
Biadene intorno alle forme e alla storia del sonetto! 
Fu punito là dove peccò: H i contemporanei stessi 
di lui, avverte il Biadene, mostrarono di disappro- 
varlo „ rispondendo co* soliti quattordici a* suoi male 
accozzati sedici versi. 

Una donna parla nel sonetto meritamente celebre: 

Tapina me, ch'amava uno sparviero, 
Amaval tanto ch'io me ne moria, 

il quale avanza tanto, di calore e di grazia, la ri- 

sposta dell'uomo, che nessun paragone è possibile, 

Di Rustico di Filippo, l'amico di Brunetto Latini, 
son ora pubblicati per la prima volta molti versi, e 
forse tutti quelli, che compose. Il Trucchi lo giudicò 
insigne poeta, perfezionatore del linguaggio detto il- 
lustre — o aulico, o cortigiano — da Dante, intro- 
duttore di un nuovo genere di poesia politica, Esa- 
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gerazlorri evidenti; ma una mezza pagina del Gaspary 
e due colonne del Casini (*) non sono certamente tutto 
quanto merita chi seppe fare k rappresentazione im- 
mediata della vita quotidiana, franca, naturale, con 
vigorosa espressione „, chi * con grande varietà d'in- 
venzioni ricercò gli aspetti comici della vita reale e 
li rappresentò con efficacia di linguaggio „. E di Ru- 
stico, se s J ha da prestar fede al codice vaticano, il 
sonetto, che domanda quale di due cavalieri valenti 
e d'un paraggi^, amanti della stessa donna valente, 
debba essere preferito da lei, 

L'uno cortese ed insegnato e saggio, 
Largo in donare ad in tutto avvenente; 
L'altro prode e di grande vassallaggio. 
Fiero ed ardito e dottato da gente. 

Lo stampò il Trucchi, ricomparve già nel quarto 
volume delle Antiche rime; io Io ricordo perchè ha 
dato occasione, fuori d' Italia, a una disputa, che par 
sia rimasta ignota agli eruditi nostri, se, cioè, fu 
o no imitato dallo Shakespeare nel Passionate Pil- 
grim. Di queste, che posso n parere frivolezze, dispu- 
tano seriamente inglesi e tedeschi: uno scrittore della 
Quarterly Eèview, nel 1873, scoprì corrispondenze di 
concetti e di espressione anche tra una canzonetta 
del Mercante di Venezia (Teli ?ne; wkere is fancy bred, 
Or in the keari, or in the head? ecc.} e la definizione 
di amore mandata da notar Giacomo di Lentino a 
Giacomo Mostacci. Mal si potrebbe spiegare, opino 
C. Lantzer, come il poeta inglese avesse conosciuto 
versi rimasti ignorati ne manoscritti sino al tempo 



0) Di Rustico si occupò piti tardi fi lunga, lo HteiSO Ca&XYT, in Uno studi» 
pubblicato nella 2f. Antologia, 
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dell'Allacci e, peggio, del Trucchi. Meglio aiuta a 
scioglier il nodo un'osservazione del Casini : la que- 
stione proposta da Rustico era stata M agitata già 
nelle lor tenzoni dai trovatori provenzali p . 
Il capolavoro di Rustico è una caricatura: 

Quando Dio messer Messerin fece, 

Ben si credette far gran maraviglia. 

CVuccello e bestia ed uotn ne sodisfece, 

Ch'a ciascheduna natura s'apiglia; 
Che nel gozzo ani grotto '1 con trafece* 

Nelli? reni giraffa m'assomiglia. 

Ed iiorti seria, secondo che si dece, 

Nella piagante sua cera vermiglia. 
Ancor rìsembra eerbo nel cantave, 

Ed è diritta bestia nel savere, 

Ed uomo è sumigiiato al vestimento. 
Quando Dio il fece, paco avea che fare ; 

Ma volle dimostrar lo suo potere 

Si strana eoa a faro ebbe in talento. 

I ravvicinamenti improvvisi di imagi ni eteroge- 
nee, col loro contrasto, illuminano e danno rilievo 
al ridicolo; si corre d'un fiato sino all'arguzia finale, 
che, annunziata ed enunciata con serietà, tanto piti 
fa impressione quanto meno era attesa. Si scorgono 
già alcuni de* caratteri, i quali la poesia giocosa to- 
scana andrà svolgendo per due secoli, e avranno loro 
perfezione artistica da Francesco Borni. 

Verso la fine del codice vaticano s'incontrano 
settantun sonetto, che gli editori credono * un trat- 
tato erotico-insegnativo della maniera di servire le 
donne „. Nelle annotazioni critiche, di cui ha arric- 
chito l'edizione delle Antiche Rime, il Casini va più 
in là: non gli basta il trattato, vuol che sia ordinato 
organicamente; lo distribuisce, lo suddivide, lo scom- 

Tokjiaca, Nuav? rtt3X£gtt*<. — IO 
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pone e ricompone a modo suo. Mi perdoni l'amico 
mio se, pur ammirando la sua costruzione ingegnosa, 
continuo a prestar fede agli occhi miei, e non di- 
scerno le fondamenta solide di essa. Se è un trattato, 
nessun trattato fu mai così poco meditato, cosi poco 
ordinato come questo, che procede per giravolte, a 
sbalzi, di palo in frasca; se è un organismo, ha poco 
di veramente organico. Il Salvadori e il Casini sosten- 
gono che è di Guido Cavalcanti; chi ponesse mente 
alla innegabile varietà degli argomenti, al succedersi 
capriccioso di gruppi e di gruppetti e fin di coppie di 
sonetti, slegati, alla spicciolata, darebbe ragioue al- 
l'Ercole, il quale lo giudicò una k raccolta di rime „ 
di varie persone. Il Casini vi ha messo un po' d'or- 
dine trascurando non pochi sonetti, che le grandi 
linee da lui tirate non riescono, per usar la frase del 
Mansoni, * a far andare insieme al covile „. Comunque, 
son quasi tutti ispidi, stentati, insulsi, inconcludenti; 
né so persuadermi che il Casini vi vegga, qua e Ih, 
novità vera d'imagini, profondità di concepimenti, 
efficacia e scioltezza d'espressioni, vigoria e lucidità 
dantesca, In uno— il CMLXXVI — - trova anche rea- 
lismo vivo e patente; ma, se non è il peggiore di tutti, 
è privo interamente di vita e di forza, e, negli ultimi 
versi, incomprensibile. 

Delle molte novelle di Giovanni Sercambì luc- 
chese, vissuto dal 1347 al 1424, poche eran conosciute 
sinora, alcune delle quali ricavate dalla cronaca» 
eli egli scrisse, della sua città. L'opera da lui com- 
posta a imitazione del Decameron restava inaccessi- 
bile a curiosi; il D'Ancona, 

de' cognati e dei dispersi miti 
Per la selva d'Europa indagatore. 
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ne chiese una copia al nobile possessore, il quale ri- 
cusò di contentarlo u per amore alla castigatezza del 
costume „, Più fortunato, il prof. Rodolfo Renier ha 
potuto non solo copiare; ma dare, finalmente, alla 
luce il tanto desiderato volume. Il quale, chi ricordi 
gli scrupoli, per cui ne è stata finora impedita la 
lettura, fa pensare al topo nato dalla montagna, per- 
chè non vi sono offese al buon costume più gravi che 
non nel Decameron; né il Sercatnbi usa indugiarsi 
come altri novellatori nostri a descrivere ciò, che non 
dovrebbe esser descritto. 

Soldato, ambasciatore, magistrato (fece parte della 
balìa, e da questa, scrive il Renier, sali replicate volte 
àiVanzianato e nel 1397 tenne il supremo grado di 
gonfaloniere di giustizia), principale autore della po- 
tenza di Paolo Guinigi capitano del popolo e poi 
signore assoluto di Lucca, non accumulò solo una 
u discreta fortuna „; ma anche molto senno pratico* 
Un suo Monito al Guinigi parve al Burckhardt u una 
delle prove di fatto, che in Italia la riflessione po- 
litica si svolge assai prima che in tutti i paesi del 
settentrione B ; Il Renier stima mirabile questo figlio 
di speziale, che, ■ alla fine del secolo XIV, quando 
la scienza politica non si era ancor terminata di fare 
su base teologico-scolastica, puntando alle due su- 
preme autorità, la papale o la imperiale, e non era 
peranco sorta la politica classicizzante, ma non perciò 
meno vuota degli eruditi,,., con tanta chiarezza e pre- 
cisione di idee, con tanta semplicità ed efficacia di 
mozzi, senza perdersi in astruserie ne in paragoni, 
addita la via pratica da seguirsi con la coscienza 
dell'artefice, che costruisce un meccanismo n , Lo scrit- 
tore è di molto inferiore allo statista, principalmente 
per colpa della sua cultura scarsissima. Conosceva 
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il Boccaccio, dal quale tolse, la cornice e parecchie 
novelle; aveva letto Dante, e lo citava volentieri; 
ma sembra ignorasse il latino. La storia antica fa 
capolino nelle sue novelle camuffata grottescamente: 
Lucrezia, per lui, era moglie di * uno dei principi 
delle milizie di Roma nomato Bruto „ ; nella voragine 
piena di fuoco si gettò uno nomato Scipione; Por- 
sena diventa Annibale Africano e Muzio Scevola 
Formicene; la scellerata Tullia, che fece passare il 
carro sul corpo del padre, visse al tempo di Giulio 
Cesare e fu u maritata a uno gentile omo di Roma 
nomato Pompeo „; Virgilio fiorì al tempo dell'im- 
peratore Adriano, e questo regnò " prima che Cristo 
incarnasse in nella vergine Maria „. 

Come scrittore, non arriva alle calcagna, non dico 
del sommo Boccaccio ; ma del buon Franco Sacchetti, 
così spigliato e vivo e arguto. La sua forma è spesso 
tanto impacciata, tanto involuta, che fa pena a leg- 
gerlo. Per esempio, racconta: u In nella città di Mi- 
lano, al tempo che Madonna Reina moglie di messer 
Bernabò Visconti era donna di messer Bernabò si- 
gnore di Milano, la quale, la ditta madonna Reina, 
tenea il suo tesoro in uno casamento torniato di uno 
procinto, e con molte chiave di usci e le camere 
serrate „ ; oppure : u Avvenne che, mentre che lavo- 
rava, avendo lavorato alquanto e fatto molti ruciori, 
la lucerna, come alcune volte fa, sfavillando, una fa- 
villa piccolissima cadde in quelli ruciori „; e — "Il 
quale Gualfreduccio, dopo tale micidio fatto del ditto 
Truglio, a preghiere d'alquanti suoi amici et altri T 
si ridusse a pacie col ditto Sessanta, fratello del ditto 
Truglio, e per dimostrare più amore, il preditto Ses- 
santa si fé' compare del ditto Gualfreduccio, ecc. „ — 
Maltratta f non volendo, la sintassi, e non ha stile: 
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racconta tutto, casi tragici e casi comici, con la stessa 
freddezza monotona, senza brio, senza grazia ; ond' è 
che le situazioni drammatiche non commovono, le co- 
miche non fanno ridere. I suoi motti di rado hanno 
punta; gli sciocchi e gl'imbecilli, che ci presenta, 
sono quasi tutti così inverosimilmente sciocchi e im- 
becilli, che l'incrudelita ci impedisce di spassarci alle 
loro spalle. Anche inverosimilmente volgari sono i 
personaggi, da cui ci aspetteremmo azioni e parole 
gentili, come Bramamontagna figliuola del re di Spa- 
gna, la quale discorre alla madre di certe sue scappate 
con incredibile cinismo; come la madre di Brama- 
montagna, la quale non fa un sol rimprovero alla 
figliuola. Molte son le allusioni a lucchesi e a fatti 
avvenuti in Lucca; rarissimi i particolari attinenti 
a storia del costume, così frequenti in altri novellieri. 
Racconta solo che a Lucca anticamente " s usava il 
giorno d'ogni santi mangiare moltissime oche, et non 
parea esser omo chi il dì non avea oche „ — che 
* nella nostra città di Lucca sono assai di quelli... 
che, senza essere richiesti, spessissime volte vanno 
a palagio, dicendo a li anziani : Voi avete mandato 
per me, che volete?' li anziani che niente ne sanno, 
gli danno qualche cosa da fare „ — che in Avignone, 
quando v'era la corte papale, fra le altre vivande 
ghiotte, di cui si facevano u assai con gran profitto „, 
erano li pastelli. A questi pastelli va congiunta una 
delle scarsissime reminiscenze personali dell'autore : 
avendo egli sentito che un cuoco di Avignone ne 
faceva della carne a di quelli che di fresco appiccati 
erano, dispuose che pastelli mai in sua casa si fa- 
cessero „. 

A formarsi concetto esatto del valore artistico 
delle novelle del Sercambi, basterebbe un confronto 
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tra quelle, che imitò dal Decameron, e le sue imita- 
zioni. Osservo, tra parentesi, che le imitazioni son 
più numerose che non mostri di credere l'egregio 
Renier. Questi indica sole tredici novelle del lucchese, 
trascrizioni o rifacimenti di altrettante del certal- 
dese; ma, in realtà, sono diciotto, se non ho contato 
male. La novella G8 a corrisponde alla boccaccesca di 
Andreuccio di Perugia, salvo che della fine di essa 
il Sercambi si servì altrove (novella 9); la 147 a è 
quella di Ricciardo Manardi e Lizio da Valbona, o 
dell'usignolo; la 137 a , quella di Peronella, o del doglio: 
la 131 a > quella di Gulfardo e Gasparruolo; la 150 11 , 
quella di frate Rinaldo, La novella De Mulìere Co- 
&tante t a prestar fede al Sercambi, * benché sia in simi- 
litudine d'una che inesser Giovanni Boccacci ne tocca 
in nel suo libro capitolo cento, nondimeno questa fu 
altra, che rade se ne troveranno simili „. È una bugia 
solenne» perchè è proprio la storia di Griselda, rac- 
contata per filo e per segno come nel Decameron; di- 
versa solo perchè guastata stupidamente in più luoghi. 
I mutamenti dal lucchese introdotti nel testo del Boc- 
caccio sono capricciosissimi. Qui pare voglia render 
più facile, più corrente il discorso, togliendo via qual- 
che inversione; più in là contorce e inverte la frase 
piana del Boccaccio; ora scioglie un lungo periodo 
in parecchi; ora, di più periodi, forma un solo, lungo, 
avviluppato, mal fermo in gambe; quando cancella 
parole e frasi poco comuni o troppo eleganti, quando 
sostituisce imperò a per ciò. Il peggio è che ha tra- 
lasciato particolari, senza cui non procede spedito il 
racconto, e non s'intende bene; periodi o incisi, che 
son come le sfumature della narrazione. Nel Deca- 
meron a erano a Gualtieri buona pezza piaciuti i co- 
stumi di una povera giovinetta, che d'una villa vi- 
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cina a casa sua era, e parendogli bella assai, estimò 
che con costei dovesse poter aver vita assai con- 
solata „; nella novella del lucchese il desiderio di 
un piccolo cambiamento mena a uno strano pasticcio: 
— * Era al conte Àrtù gran pezzo piaciuto i costumi 
d'una povera fanciulla, della quale essendo la madre 
vedova rimasa d'uno suo marito e di lui avuto una 
bella giovane non meno onesta che la madre, vicina 
del detto conte, e parendogli bella assai, stimò ecc. » 
Griselda dice a Gualtieri: — * Signor mio, fa di me 
quello che tu credi che più tuo onore e consolazion 
sia „; Costantini dice al conte Àrtii: — * Signor 
mio, fate di me quello che voi credete che piace a 
loro „ — cioè a buoni uomini^ i quali il conte fìngeva 
fossero malcontenti della bassa condizione di lei. La 
prima risposta è semplice, naturale, pronta; la se- 
conda fa parere la donna curante più dell'opinione 
de 1 buoni uomini (trasformati altrove in baroni uomini) 
che dell'opinione del marito, Gianniicolo, padre di Gri- 
selda, * creder non avea mai potuto questo esser vero 
che Gualtieri la figliuola dovesse tener moglie fl : hi 
madre di Costantina " non aveva mai potuto credere 
che '1 conte l'abbandonasse ,: ciò posto, se si com- 
prende che Gianmicolo avesse guardati i panni della 
figliuola, non si comprende perchè alla moglie di Àrtù 
la madre avesse serbati ti panni. La figliuola di Gri- 
selda ha dodici anni quando il padre fìnge ella sia 
la sua nuova sposa: dodici anni ha la figlinola del 
conte Àrtù, perchè il Ser cambi dimentica di aver 
detto " che dieciotto anni con lui sua moglie era 
stata pf Alla fine della novella del Sercambi " le donne 
lietissime, levate da taula, con Costantina n'andarono, 
e con migliore augurio trattigli i suoi panni, d'una 
nobile roba delle sue la vestirono, e come donna, la 
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quale in nelli stracci parea, la rimenarono nobilmente 
vestita », Che vorrà dire? L'oscurità è prodotta dal- 
l'omissione di un inciso: — * E come donna, la quale 
ella eziandio negli stracci pareva „. 

Se il valore artistico del libro di Giovanni Ser- 
cambi è dubbio* o, secondo me, scarsissimo, non ul- 
timo posto gli spetta nella storia comparata della 
novellistica; anzi, per certe parti, ha importanza sin- 
golare. Ammesso che Fautore non sapesse il latino, 
gli eroditi avranno a fare non poche indagini per 
rintracciare le fonti prossime di alcune sue novelle. 
Se non seppe il latino, onde trasse il pietosissimo 
racconto dei casi di Amico e di Amelio, i due fedeli 
amici, che a ragione il Gautier paragonò a Oreste e 
Pilade, a Damone e Pi zia V Dal poema francese, o 
dalla versione in prosa francese della leggenda la- 
tina? Come conobbe la leggenda dell'imperatore su- 
perbo, — del quale, perchè fosse umiliato e punito, 
un angelo assunse le fattezze — se non la derivò 
dai Gesta Bùmanorum? 

Narra Giovanni che due fratelli ladri, Bovitoro e 
Belluccio, più volte u andonno a uno fondaco d'uno 
mereadante nomato Agostino, e di quello più cose 
furato o tolto aveano „ : Agostino pensò di mettere 
" uno tinelletto pieno di viscagine stemprata „ a pie' 
della finestra, per cui i due scendevano; Bovitoro, 
caduto nel tinello, vistosi perduto, per non essere 
ravvisato, consigliò al fratello di tagliargli il capo. 
Il podestà, non potendo sapere chi fosse il morto, 
ordinò il cadavere fosse portato per la terra, "im- 
ponendo al suo cavalieri che quine u sentisse pian- 
gere ricercasse, che di quella casa il corpo sarebbe B . 
Si piangeva, infatti, in casa di Belluccio; ma questi 
* pensò subito potersi scusare per certo modo, e 
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preso uno coltello, in sulla mano si die' per modo, 
ohe molto sangue versò ,, È un racconto divulga- 
tissimo, anche oggi, e antichissimo, perchè si legge 
nelle Nove Muse di Erodoto. Dove lo trovò il novel- 
latore? Lo apprese, si dirà, da una qualunque reda- 
zione francese; ma come spiegare il fatto che, d'or- 
dinario, celle versioni letterarie e nelle popolari, il 
ladro astuto finisce col meritarsi grazia e fortuna, e 
il Sercambi fa subito prendere e morire Bovitoro? 
La novella è intera nel Pecorone — a che, forse, non 
ha posto mente il Renier, quando ha scritto che dalla 
magra opera di ser Giovanni Fiorentino c'era poco da 
attingere. Sapendo che essa e tuttora raccontata in 
moltissimi luoghi da persone, che non mai hanno avuto 
notizia del Pecorone, nò del Bande! lo, ne éel Dolopa- 
tkos, e tanto meno di Erodoto; è lecito supporre il 
Sercambi l'avesse sentita raccontare. Concessa per 
ima, si dovrebbe concedere per molte altre sue no- 
velle la derivazione dalla tradizione orale, special- 
mente per quelle, che contengono, — e son parecchie — 
elementi fantastici. 

Il Renier ci promette uno studio di R F Kolher sul 
libro del Sercambi, Pochi conoscono ( l ) la novellistica 
comparata al pari del dottissimo bibliotecario di 
Weimar; perciò è da sperare le sue illustrazioni gio- 
vino a determinare le vicende o le fonti prossime di 
motti racconti del lucchese. Dico le fonti prossime, 
perchè empir pagine e pagine di riscontri costa poco, 
e serve a poco, come accennai altra volta — ma parve 
mi fossi lasciato sfuggire una grossa eresia! — Vera 
importanza storica e letteraria può solo avere la de- 
terminazione esatta de' cambiamenti introdotti da 
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uno scrittore in racconti a lui anteriori, della veste 
nuova e dV nuovi atteggiamenti dati loro T — alla 
quale mal si può pervenire quando non si sa bene 
quali versioni di essi fossero presenti alla sua me- 
moria, o a suoi occhi. 

Di una, almeno, delle novelle di Giovanni Sercambi 
dovrebbe occuparsi un italiano, È quella stessa, che 
serve d'introduzione alle Mille e una notte; è t in so- 
stanza, salvo mutamenti, che non occorre ricordare, 
quella dì Giacendo e di Astolfo narrata dall' Ariosto, 
Il Sercambi conosceva, dunque, circa due secoli prima 
del Furioso, la fonte, invano ricercata da molti cri- 
tici, d'uno de' più noti episodi del grande poema? Il 
Rajna, procurando di riescir a trovare per qual via 
il racconto orientale fosse giunto fino a measer Lu- 
dovico, suppose che questi l'avesse veramente udito, 
come asserì, dal veneziano Gian Francesco Valerio 
(la raccolta araba fu tradotta molto più tardi). Si 
poteva anche supporre l'Ariosto avesse u letto la no- 
vella in una traduzione in una lingua occidentale „ ; 
ma di una traduzione siffatta non si aveva u la più 
piccola traccia n . Ed ecco, mutati i nomi e qualche 
piccola circostanza, le avventure di Schahriar e di 
Scbachsenan in un libro del Trecento ! Resta a sapere 
come, donde le apprese il Sercambi, e se della novella 
di quest'ultimo potè giovarsi l'Ariosto, — Chi meglio 
del Rajna potrebbe fare tale ricerca? (') 



f 1 ) IL 1ìaj.\a 1 infatti, preganti) ali 1 Aerini e: mi a de 1 Line ti nna memoria su 
questo argomento. Dopo, se ne occupa in un dutio studio anche il professor 
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Scritti volgari di Guido Folta; Ito raa, tip. del [Accademia dui Lincei; — 
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Ai bel principio del saggio criticò su la poesia dei 
Goliardi il signor Annibale Gabrielli osserva che, 
quantunque la critica, negli ultimi tempi, si sia molto 
occupata della cosi detta poesia goliardesca, in so- 
stanza essa ha badato pili che altro a raccoglier ma- 
teriali per nn esatto giudizio. Questo giudizio, a parer 
suo, u è ancora da dare „ e, naturalmente, si ado- 
pera egli a ' darlo „. Premessa una rapida notizia 
del non poco, che, sinora, si è scritto intorno al suo 
argomento; riferite con brevità, forse eccessiva per 
un saggio critico, alcune opinioni dello Straccali, 
sostiene aver fatto male quo' critici, i quali han 
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trattato de' goliardi distaccando quasi a forza com- 
ponimenti satirici, erotici, bacchici, scettici o soltanto 
allegri, da tutto l'insieme di poesie contenute ne ma- 
noscritti con essi componimenti ; giacche, se, per esem- 
pio, a una pagina de Carmina Buratta sì legge una 
parodia del Confiteor, poche pagine dopo si può leg- 
gere un ritmo K di carattere affatto morale e reli- 
gioso „. A questo punto cita una graziosissima lirica 
amatoria, alla quale, nel manoscritto, succede imme- 
diatamente un altro ritmo B quasi didattico, composto 
a grave serietà: Argumentum fabulae de Apolonio Ti- 
rio „: — cosi iì Gabrielli; ma forse è sbaglio di stampa 
per Apollonio Tyrio, — a Ritmo quasi didattico n non 
direi. Forse egli non ricorda la storia di Apollonio da 
Tiro, popolarissima un tempo, alla quale tanti rima- 
neggiamenti toccarono in sorte, in quasi tutte le let- 
terature europee, tra cui uno de* più antichi monu- 
menti della letteratura spagnuola, un poemetto di 
Antonio Pucci simpaticissimo e fecondissimo tra i 
poeti minori del nostro Trecento, un rifacimento dì 
Paolo da Taegio più volte menzionato di recente, Pe- 
ricle principe di Tiro dramma attribuito, nientemeno, 
a Guglielmo Shakespeare. Non devo riferir qui le 
avventure del valente giovine, il quale, in tempi dai 
nostri assai lontani, fu considerato tipico esempio 
della instabilità della fortuna; ma non posso tacere 
che mi sembra improprio quel u quasi didattico w detto 
del magro sommario della storia di Apollonio, smar- 
ritosi, ehi sa come, in mezzo ai Carmina Burana, 

Proseguendo, il Gabrielli vorrebbe dimostrare che 
goliardo non è sinonimo di studente; ma la sua di- 
mostrazione non ha il pregio d'esser molto chiara. 
Più chiaramente dimostra non esser provata Tesi-' 
stenza di un Golia, dal cui nome, secondo alcuni, de- 



rivo la parola goliardo; ne quella aìiQmni^Traternita, 
o setta goliardica. 

Ma passiamo " al più esatto giudizio „ promessoci 
alla prima pagina del saggio critico» Dice il Gabrielli, 
e dice bene, che i caratteri della pretesa poesia propria 
decelerici vaganies sì rinvengono molto prima del se- 
colo XII; a prova riferisce la famosa Invitatio ad 
Amicam r " che l'Haupt pubblicò traendoia da un co- 
dice del secolo X „ e ricorda qualche altra poesia: 
nega, non senza buoni argomenti, che l'Italia non 
partecipasse * al movimento goliardico „, quell'Italia, 
dove sempre, * anche prima della fondazione e della 
grande prosperità delle Università, esistè nel Medio 
Evo una coltura di carattere eminentemente laico „ : 
sostiene, e non gli si può dar torto, che goliardi ita- 
liani ci furono, come è attestato dal famoso ritmo di 
Morandino da Padova su la bontà del vino, dalla sa- 
tira di Pier della Vigna " contro il lusso, l'orgoglio, 
la corruzione dei prelati, dei monaci e specialmente 
dei frati minori „, dalla " graziosissìina poesia De 
Phillide et Flora, rivendicata all' Italia dall'Hauréau „, 
Insomma, 1° " Non è ammissibile una divisione netta 
e recisa tra la poesia così detta goliardica e tutta 
la varia e multiforme poesia latina scolastica del 
Medio Evo 9 (ma questo era da dimostrare!); 2° " Il 
paese nostro, vero e primo centro delle scuole laiche, 
non va escluso dall'aver partecipato a una produzione, 
che appunto dallo spirito di quelle scuole riceve svi- 
luppo „. Tolto il difetto di una conseguenza non con- 
tenuta nelle premesse, le conduzioni del Gabrielli si 
raccomandano per la loro importanza, se non per la 
loro novità, all'attenzione de' cultori della storia let- 
teraria; alla quale si raccomanda anche il corollario 
che, cioè, si può ravvicinare la poesia scolastica a 
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quella de 1 trovatori. Altri vide già che uno de' Carmina 
Buratta somiglia moltissimo a una poesia di Arnaldo 
di Maroill. 

Se non per la novità, ho detto, e la frase parrà 
strana a chi rifletterà che il Gabrielli ha scritto il 
suo saggio critico per apprenderci cose nuove. Gli 
è che l'autore non ricorda — infatti, non ne fa cenno, 
mai, se ho letto attentamente — uno scritto di Er- 
nesto Monaci, che pure, per l'ardimento di certe ipo- 
tesi, è stato molto discusso, moltissime volte citato. In 
esso tutti han potuto leggere, — professorine sco- 
lari, — sin dall'agosto del 1884, quanto di meglio 
sono andato scegliendo in questo recentissimo opu- 
scolo. Osservando che all'Italia era negata la * parte- 
cipazione nella letteratura „ la quale comunemente si 
suol chiamare goliardica, il professore dell'Università 
romana domandava: H Ma quanto è fondata tale esclu- 
sione? „ E soggiungeva: * In una scolaresca come 
la bolognese, dove il numero degli studenti stranieri 
era anche maggiore di quello degV italiani, si può 
credere che non circolassero* almeno importate di 
fuori, molte di quelle poesie? E sevi circolarono, (come 
non potè non essere), soltanto gl'italiani si astennero 
dal comporne? Ed è poi vero che nessuna se ne co- 
nosce composta da italiani ? E la poesia dì Pier della 
Vigna contro i Prelati? E la canzone di Morandino 
da Padova? E il poemetto de Phìllide et Flora? Il 
vero „ continuava il Monaci u il vero, se non m'in- 
ganno, è che fu fatto un grosso garbuglio tra goliardi 
e scolari; che fa attribuito specialmente ai goliardi 
ciò che apparteneva in genere a tutta la classe scola- 
stica; e che non trovando goliardi in Italia, si fini 
con escludere dall'Italia anche la letteratura che ad 
essi era stata attribuita. Ma se si ripensi che saggi 
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di quella poesia, che voglion chiamale goliardica, si 
trovano molto prima dei goliardi (basti ricordare la 
Itwitatio ad Àmìcam); e che prima delle Università, 
di cui i goliardi sarebbero stati figli, Y Italia, e quasi 
soltanto t' Italia, ebbe scuole laiche di grammatica ossia 
di belle lettere, sorge spontaneo il dubbio intorno 
alle affermazioni dommatiche che distribuirono al- 
l'Europa i goliardi, e vien da domandare se in queste 
scuole laiche dell'Italia, uniche per un eerto tempo 
in Europa, non avrà germinato, prima ancora che 
altrove, la così detta poesia goliardica, la quale per 
altro si dovrebbe chiamare semplicemente scola- 
stica n . — La citazione è lunga, lo vedo; ma non 
inutile, quantunque le osservazioni del Monaci ab- 
biano avuto la più larga diffusione per mezzo di una 
rivista e d'un volume assai letti — comparse la prima 
volta nella Nuova Antologia, furono poi riprodotte 
ns\Y Antologia delta Critica Moderna dal Morandi ; — 
non inutile, tanfo vero che al Gabrielli, il quale pur 
si occupa molto di cose letterarie, erano, a quel che 
sembra, sfuggite. 

Il Monaci, trattando di proposito tutt* altro ar- 
gomento, dovette contentarsi di una semplice nota; ehi 
si occupa di proposito de 7 goliardi e delta poesia di 
scuola del Medio Evo, avrebbe dovuto, mi pare, non 
accennare soltanto; ma investigare, confrontare di- 
scutere, provare. Quando egli sentenzia che non si può 
separare la poesia goliardesca dalla poesia di scuola, 
possiamo credergli, in cortesia, perchè lo afferma lui; 
ma potremmo anche non credergli, perchè non arreca 
prove della sua affermazione. Quali documenti di 
quella poesia di scuola ha egli studiati? Quali di essi 
ha paragonati con le raccolte di Fhieio Illirico, dello 
Schmeller, del Wright ? Questa sarebbe stata la parte 
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veramente nuova del suo lavoro; questa è l'indagino 
che rimane a fare, perchè la dissertazione del Francke, 
da lui non conosciuta del resto, non è gran cosa. (*) Non 
capisco, anzi, come, avendo avuto innanzi i ritmi, 
che enumera nella sesta pagina del suo libretto, non 
gli si sia presentata spontanea alla niente qualche 
riflessione, non abbia fatto nessun confronto. Apriamo 
l'Apocalissi di Golia: quante reminiscenze classiche, 
reminiscenze di scuola! Prisciano, Aristotile, Tullio, 
Tolomeo, Boezio, Euclide, Pitagora, Lucano, Virgilio, 
Ovidio, Persio, Stazio, Terenzio, Ippocrate sono nomi- 
nati in modo da mostrare che lo scrittore non cono- 
sceva solo i loro nomi, conosceva forse le opere del 
maggior numero e le leggende, che si ripetevano di 
qualcuno di essi: che non gli fosse ignota la leg- 
genda virgiliana si vede dall'allusione alla mosca di 
bronzo (Formanttm aeneas muscas Virgilium). E quante 
reminiscenze del Vecchio e del Nuovo Testamento, 
interpolate alle allusioni mitologiche! L'arcidiacono 
rapace assiste alla sinodo rappresentando, a un tempo, 
le parti di Giano, di Argo, di Polifemo; Simone mago 
è il Mercurio dell'arcidiacono. L'angelo e Venere sono 
accoppiati in uno stesso tetrasfcico. Dopo, ci sfilano 
innanzi Tizio, Cerere, Bacco, Giove qui cotlum de- 
seruit seguendo vii ulani, il Lete. — Apriamo la Tra- 
sformai ione di Golia vescovo, ed ecco nuova proces- 
sione: Vulcano, le nove Muse, Adone, Gradivo, Dìone r 
Pallade, il Cillenio, Psiche, Giove, Afrodite, Marte, 
Nereo, Marciano Capella ed Apuleio, filosofi e poeti 
antichi e, che più importa forse, con Catullo Lesbia, con 
Tibullo Delia, con Properzio Cinzia, con Cicerone Te- 
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renzia, con Plinio il giovine Calpurnia, Pudentilla con 
Apuleio. Forse, perchè non son sicuro che l'autore del 
canto non togliesse di peso queste coppie di nomi da 
un più lungo elenco di Sidonio Apollinare. ( l ) — Nel 
Lamenta di Golia al papa, subito dopo un versetto di 
salmo, son riferite le prime parole dell' Eneide, della 
Teòaide, della Farsalia; nella Confessione di Golìa, si 
legge che Ippolito, il castissimo figliuolo di Teseo, non 
sarebbe più Ippolito dopo aver dimorato un giorno 
solo in Pavia. La Predica di Golia a terrore di tutti 
fa apparire, come nello sfondo, dietro a Paolo e a 
Giovanni, il villano di Orazio, che aspetta di passar 
il fiume quando non menerà più acqua; Y Apocalissi 
di Golia, toccando di frati, usa imagini di Persio. 
Tutta poesie di goliardi; proprio quelle, che il Ga- 
brielli cita. Siffatte allusioni e citazioni hanno ori- 
gine nella scuola e dalla scuola, certamente; ma, 
forse, l'importanza loro maggiore è da cercare nella 
strettissima parentela, che le collega a citazioni e ad 
allusioni, a parafrasi e a perifrasi analoghe di dot- 
tori, di chierici, di verseggiatori, de* quali si sa sicu- 
ramente che goliardi non furono. Grave errore haii 
commesso coloro, i quali ne 1 soli goliardi han creduto 
vedere precursori del Risorgimento. Precursori del 
Risorgimento furono tutti gli studiosi, che, pur ne' se- 
coli più oscuri del Medio Evo, lessero, conservarono, 
copiarono i manoscritti de' classici, li tramandarono 
di generazione in generazione — vera lampada della 



{ l ) C. S. Sii>ojni AroLLEfAHia, Z'pist. e, (He speri» ano) : ' Sisque oppi do- 
me mineiis, quo ■'! olim Mania Horttusio, Tortmtia Tullio, Calpurnia Plinio, 
Pudentilla Apuleio, Rustici ami Symmacho iegentitras wxcil itniit-iLue^uis can- 
delas et candelai) ra teriuerunt.... Iterriiuisuere quod aàope vergimi Corinna 
cuui suo Nasone compievi!,, Lesbia cum Catullo, Caeatrmia cimi Gelulleo, Ar- 
gentarla cimi Lucana. Cyiitia cura Propertio, Delia cimi Tibullo „■ 
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vita — li spiegarono nelle scuole a' loro discepoli e, 
con opere proprie, tennero viva la memoria degli 
scrittori antichi, di cui riferivano paragoni, imagini, 
sentenze, frasi. So bene che il Risorgimento volle ed 
ebbe cognizione e concetto del mondo antico quali 
non ebbe, perchè non poteva averli, il Medio Evo; 
ma se il Medio Evo non avesse conservato almeno 
i manoscritti, che cosa avrebber potuto scoprire gli 
umanisti? Se i primi umanisti non avessero imparato, 
a scuola, a conoscere almeno alcuni scrittori latini, 
e il latino, come avrebbero fatto a concepire l'idea 
di u scoprire „ l'antichità? — Tornando a goliardi, 
certi temi — la corruzione del clero e della curia 
romana, le invettive contro l'avidità del danaro, i 
biasimi delle donne e de" villani, ecc. — son comuni 
così alla loro come alla poesia di scuola, Per con- 
vincersene, basta leggere gli scrittori, che goliardi 
non furono. 

L'allegro ritmo di Morandino (Vtnum dulce gin- 
riosum) ci fu conservato da Salimbene; nella cronaca 
del monaco parmense si legge anche il frammento 
della satira di Boncompagno contro frate Giovanni da 
Vicenza, il quale, se non altro, — fu già osservato — 
ricorda le poesie dei goliardi: infatti, il verso Saltai 
ìstej saltai ilte e i seguenti fan pensare a un'enume- 
razione analoga a quella del canto bacchico In ta- 
berna quando sitmus* 

Molto ebbe dei goliardo Boncompagno, solenne 
dittatore, grande maestro in grammatica e, insieme, 
florentìnoruìn tru fatar maxìmus. Sappiamo da Salini- 
bene la burla, che fece a T bolognesi, quando ridens 
quod frate? Johannes intromìttehai se de miracuììs fa- 
ciendis, voluti et ipse se intromittere* Annunziò che 
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l'avrebbero veduto volare, e andò a porsi a Santa 
Maria in Monte, in cacumine montìs, munito di due 
ali; accorsi uomini e donne, vecchi e fanciulli, egli, 
dopo averli guardati un bel pezzo, parlò e disse: 
H Andate con la benedizione divina, e vi basti d'aver 
veduto la faccia di Boncompagno L, „ La sua dot- 
trina, se dobbiamo credere al cronista, non gli valse 
a niente presso la Curia romana; vecchio e indigente, 
andò a finire in un Ospedale. 

Buon avviamento a uno studio degli scritti del 
faceto fiorentino è la pubblicazione di alcune pagine 
della Rota Veneris, ch'egli asserì aver composta per 
comando di Venere, La Bota, per servirmi delle pa- 
role del Monaci, è a una raccolta di forinole e di 
saggi epistolari sopra soggetti d'amore, tutta un'ars 
e una summa dictamifiutn ad uso degli amanti „■ Gli 
avvertimenti si mescolano alle forinole e a modelli 
epistolari, — Bada, insegna Boncompagno, tutte le 
donne desiderano esser lodate di bellezza, ancorché 
deformi, e ti bisogna cattivarti la benevolenza loro 
lodandole: perciò fa uso di superlativi e insisti nella 
lode: — chiunque desidera l'amore di qualche donna, 
cominci dalle adulazioni e dalle blandìzie, promet- 
tendo quel, che mai non potrà attenere: — è da sa- 
pere che ogni donna, di qualunque grado o condizione, 
nega su le prime ciò, che si propone di fare: — io 
mi son proposto d'insegnarvi a trovare H l'opportu- 
nità di amare „ e per mezzo di quali persone pos- 
siate riescire; v'insegnerò brevemente la regola, che 
non falla,..— À chi lo rimproverasse, a quello de 1 con- 
temporanei, o de posteri, il quale lo giudicasse nimis 
lascivum, darebbe la risposta antica; distinguerebbe 
la vita e i costumi dagli scritti; ricorderebbe il Can- 
tico di Salomone, che, inteso secondo lettera, ha poco 



L 
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di morale; ma è recato a miglior sentenza da' sapienti, 
per i quali la sposa è la Chiesa, lo sposo Gesù Cristo, 

Quando tutta la Rota sarà edita, si potranno fare 
confronti, che ora sarebbero inopportuni e incom- 
piuti; si potrà ricercare quanto di tradizionale e 
quanto di originale contengano così gli ammonimenti 
come i modelli di lettere. Ne' frammenti pubblicati 
dal Monaci, Ovidio è citato una volta; più altre volte 
sembra parafrasato^ 1 ) Anche il Panfilo e il Liber Fa- 
ceti e simili dovranno essere consultati da chi vorrà 
fare la ricerca, alla quale alludo. La Rota Veneris e 
il Liber Faceti — per dare un esempio di confronti — 
offrono tutt'e due modelli di descrizioni di belle don- 
ne, ( a ) che tanto l'autore della prima quanto l'autore 
del secondo vorrebbero ripetute dagli aniantL 

Per dare, poi, un saggio del bello stile di Bon- 
compagno, riferirò una lettera, che egli imagina 
scritta dall'amante a una giovinetta, condannata al 
monastero. Il latino è così facile, e al tempo stesso, 
qua o là, così bizzarro, che tradurlo sarebbe sciuparlo. 
Vox turturis tmmo potius cuculi audita est in terra 
nostra, et remnuit quod huins seculi konore deposito 
habìtum proposuisti recipere monachalem et in claustro 
e uni gimbis, (*) claudis, nasicurvis et sirambis mulieri- 



( l ) Rghcokfàgno: tt Ferfectus amor continuum parit assidue tìiuo- 
rtìm* — Otti dati muli ertiti appetuut ÉHìinper de p ni cri tildi ho commcMiduri tt iain 
si fuerint deformes. — Quicunique amorem aliciiiua iiiulieris Libere appetii 
dtfbtìt v enati vas ad ul attori as flut hlanditias premi ttere ; pi orni timido e a quu 
iiuiiquam fa coro poBftfit: quia, sicut dicìt Qvidius, n il eniiu pi orni t .te re ledit „* 
Ovidio, Heroid., i, 12; Ari, Amat., i, G23 t tìl&, 443: 

ftrff r*J ttfliciH piena (fnwm amor. — 
DeltctaiU ettam catta* proteo/ila /dfmtì( — 
Ittanttitnt ùnimtim /iirtfjH ^prendere nane *tt — 
Profittai jur.ita; gutf *«im prufitittirv taettit ? 

(*) Cft. in questo voi: la pag. 109* 

( a ) Cos\ il tosto; ma sì dere Icggsre ffihbi*. 
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bus ducere vìtam. Que ìgitur gloria reservabitur, cum wb 
accendere lampades, pulsare tintinnabulum 7 revolver e 
libros et cantare altìs alleluia vocibus opoHebit? Nam f 
cum videbitis puellas plurimas vestimentis pretiosissimis 
exornatas, que vobis non possimi in pulcritudine eoe- 
guari, stare cum militibus in cìwreis et cantare in tim- 
pano et ckorOf palma nata f paradisi redimita florìbvs, 
in vesti mentis nigris cantabìtis requiem eternam, gra- 
cidando psalmos cum inveteratisi Desistatis igitur a 
tali proposito, quoniam paratus sum quandocumque 
placet vos recipere in uxorem. La giovine, poco con- 
tenta di stare cum nasicurvis et sirambis mulieribus a 
cantare alleluia, subito risponde: — In proxima nocte 
ad monisterium, cum primo tintinnabulus pulsabiiur, 
propere accedatis; quia vobiscum veniam quocumque 
placebit*. Dato e non concesso che a Boncompagno 
plus semper placuerunt verba quam factum, se, a quanto 
pare, le situazioni da lui supposte erano semplice ri- 
flesso della vita reale, Y importanza storica della Bota 
non sarebbe da trascurare. Non le manca, certamente, 
importanza letterari a t chi consideri che parecchi degli 
argomenti in essa trattati non dispiacquero anche 
a* primi rimatori nostri, dì cui qualcuno, come Pier 
della Vigna, fu studente a Bologna quando v'inse- 
gnava Boncompagno; e che il latino di essa mostra 
d'avere parentela più stretta col volgare, che non col 
latino de classici. Ben presto altri non si contenterà 
di porgere in latino formolo epistolari, userà addirit- 
tura il volgare: questo fece Guido Faba, che insegnò 
anch'egli, e dedicò un libro a messer Àliprando Faba, 
podestà di Bologna nel 1229, II Monaci, nella pre- 
gevolissima Crestomazia italiana dei primi secoli, aveva 
già inserito quindici formolo epistolari volgari to- 
gliendole dalla Doctrina del Faba; — ora toglie pa- 
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reechi modelli di lettere e di dicerie da un'altra opera 
di lui (Parlamenta et epistolae) scoperta dal prof, Gau- 
denzì. (*) Fra tutte meritano attenzione una epistola 
o invettiva di Quadragesima ad Carnis privium, e la 
Responsiva contraria. Quadragesima a matre d'onesta 
e de discretione ( copre di villanie " Carnei vare lopo 
rapace „ ; gì' ingiunge d'uscire " de tuta christianità . 
e d'andarsene in * logo diserto M ; lo minaccia di con- 
fonderlo con la sua cavalleria; se egli si lascerà tro- 
vare: Carnevale u rege di re, prencepo de la tera „ 
risponde per le rime alla H inimica del mundo, matre 
de avaricia, sora de lagreme, figlia de iuvidita(?) „, Le 
lascia libertà di venire, perchè egli ha da fare ria 
luutana e perche la malizia di lei sia meglio cono- 
sciuta; ma nel die preclaro de la pasca tornerà " in- 
coronato cum gìlli et rose e flore „ e farà B l'auxelli 
supra le ramelle cantare versi de fino amore B . La 
disputa epistolare prenuuzia il contrasto popolare del 
Venerdì, o di Quaresima, col Carnevale, se pure non 
imita un componimento latino anteriore. 

Le formolo epistolari, le lettere, le dicerie di 
Guido Faba sono i più antichi documenti, conosciuti 
sinora, della prosa italiana letteraria; ma " ben prima 
del secolo XI li „, dirò col Monaci, u furono scritte 
in volgare carte notanti, ricordi domestici e cose di 
chiesa n . Il libro di banchieri fiorentini, del 1211, i 
cui frammenti pubblicò il Santini e illustrò il Parodi, 
era stato incominciato nel secolo decimo secondo, A 
ogni modo, il 1211 è una bella data; i Ricordi di 
Matasalà di Spinello senese cominciano soltanto col 



0) Il &ACDEWZI l'ha poi pubblicata noi libro / suòni, la forme e l* ja- 
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1233. Queste date e questi documenti giova rammen- 
tare all'editore del libro d'introiti ed esiti di Nic- 
colò III (1279-1280), il quale suppone che * le scritture 
di quel secolo, finora note, qua! più qua] meno siano 
tutte in latino barbaro, ovvero in dialetto rivestito 
o trasformato alla latina „ e prodiga lodi a " questa 
che ora per la prima volta si pubblica M perchè 
* sebbene la sia del 1279, tuttavia e nella perfetta 
e pura forma della lingua italiana H . Don Gregorio 
Palmieri non sembra cosi versato nella storia lette- 
raria come nella paleografia e nella storia civile; di 
che altra prova offrono i suoi giudìzi: — che il libro 
d'introiti e di esiti sia scritto nel volgare illustre, 
che la stampa di esso possa dar motivo n di rivocare 
ad esame le opinioni espresse dal sommo poeta u nel 
trattato De Vulgari Eloquenza e, fors anche, fare 
rinascer il sospetto che quel trattato, non sia opera 
di Dante, bensì „ una mera impostura t . In verità 
verrebbe voglia di ripetere le parole de' monatti a 
Renzo, se non fosse manifesto che il Palmieri esprime 
con tutta sincerità e buona fede giudizi e concetti 
accolti senza discuterli, senza nemmeno esaminarli 
un po' da vicino. Del pari, con ingenuità ormai di- 
venuta abbastanza rara, ha creduto necessario far 
sapere ai lettori che Macerata e Ascoli son città 
delle Marche, e Assisi della provìncia di Perugia; che 
nel Duecento invece di Assisi seri ve vasi Ascesi f come 
attestano i versi di Dante. * Tutti li sanno fl] dice» i 
versi; ma egli non trascura di fregiarne una delle 
sue note. Più utilmente ha avvertito, in altra nota, 
che in un documento bolognese del 1277, pubblicato 
dal Tarlazzi, è menzione di maestro Adamo familiare 
de' conti di Romena, quello stesso, pare, che Dante 
collocò nella bolgia de' falsatori. Ma come va che. 
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negli antichi commenti della Commedia mastro Adamo 
è detto da Brescia, e nel documento del 1277 De, 
Anglia? Il Palmieri suppone che il coniatore de* fiorini t 
u che avevan tre carati di mondiglia „, fosse oriundo 
di Brest (Brestia), città sottoposta allora agi' inglesi- 
li volume del Palmieri potrà giovare agli stu- 
diosi di storia municipale, perchè molti nomi di città, 
di borghi, di paeselli, specialmente delle Marche e 
dell'Umbria, vi si incontrano; moltissimi di persone- 
Tra queste è un frate Salimbene, ma non sappiamo 
se sia il cronista; del resto è nome tutt 7 altro che 
raro o singolare, come il cronista mostrò di credere 
quando notò che gli fu imposto da un vecchio frate 
perchè era u Salito bene entrando nella nuova reli- 
gione ft : nel registro degli esiti di Niccolò è nomi- 
nato Donno Salimbene da Civitanova delegato pon- 
tificio; in quello degl'introiti, Salimbene da Tolentino. 
Gli studiosi della storia del costume potranno ap- 
prendere quale stipendio ricevessero da quel papa, 
che nel mondo l'avere e nell'Inferno mise in borsa 
sé stesso, il giudice generale della Marca, il procu- 
ratore e avvocato della corte generale, i giudici di 
contado; quale compenso i halielti, che giustiziavano 
uomini, i balli, che portavano lettere, i messi e si- 
mili. Ripeterò, per far piacere al Palmieri, che più 
volte, nel libro di Niccolò, accanto a indicazioni di 
multe, si legge: — K Lasciamogli il sopra più per po- 
vertade *. Ciò non basta, per altro, a dimostrare che 
il fìgliuol dell'Orsa non fu cupido per avanzar gli 
QrsattL 

Se il libro di Niccolò fosse giunto al Del Lungo 
quando scriveva il bel discorso sul volpar fiorentino 
nel poema di Dante, forse anch'egli, come il Palmieri 
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ha fatto, avrebbe accostato le parole: * Soldi venti 
di ravignani pagò Bartolomea da Orbino per sodi- 
sfacimento d'uno maletoletto „ ai versi del Paradiso: 

Se credi bene usar quel c f hai offerto, 
Di mal folletto vuoi far buon lavoro. 

Altre locuzioni della Commedia il Del Lungo ha 
illustrate, * le quali al grande Poeta potrebbe tal- 
volta giudicarsi suggerisse, o foggiasse a tenore d'arte, 
la fantasia od il cuore, ma le porgeva invece usuali 
e quotidiane (in quella felice giovinezza della lingua) 
rappresentatrìci d'imagini e d'affetti, quello che bene 
ei chiamava prezioso volgare n . Farinata afferma A 
ciò non fui io sol; esse ad praedida recano molti do- 
cumenti, tra cui uno del 1285. Nelle Consulte fioren- 
tine dello stesso anno si assegnano a una spedizione 
di fanti due buoni capitani opti et probi; il poeta nel 
Paradiso usò probo nel senso di valente. Aggiungerò 
per conto mio che probus in armie scrive spesso Sa- 
limbene, il quale con queste parole loda il conte di 
S. Bonifacio e Guido da Montefeltro: il Cantinelli e 
gli Annali di Forlì narrano che, nel 1276, un certo 
numero kominum proborum difese un castello. — Dotto 
per scorto, istruito di quel, che uno ha da fare, — pro- 
segue il Del Lungo — si legge in interrogatori] di 
giudici e nel Paradiso: porre un uomo ai martiri, è 
* nella bocca di Caifas „ (o non piuttosto di Catalano?) 
nella bolgia degl'ipocriti* ed è scritto nello Statuto 
fiorentino del Potestà. 

Qualche analogia, mi perdoni l'illustre accade- 
mico, sembra solo apparente: col dantesco tì fammi 
vendetta del mio fìgliuol eli* e morto, ond'io m'ac- 
coro „ non han che vedere, chi ben guardi, le parole 
d'una vedova fiorentina petentis her editatevi filij sui 
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mortiti Che non danteggiasse il notaio, il quale 
nel 1377 rammentava come i ghibellini avessero 
sterminato i guelfi da una terra del Mugello con 
quella forza con la loro mala volontà aggiunta, non 
affermerei ; era notaio ser Lapo Mazzei, il quale, a un 
amico, in lettera familiare, scrisse: a Altro non si 
può con chi accozza il volere e lo possa B . E perchè, 
domanderei al Del Lungo, non poteva, traducéndo 
da Seneca, danteggiare ser Lapo, se, in altre lettere 
familiari, usò le frasi u Ricoglier le sarte di tanti 
pensieri, Per V amore che ini mena, Il vivere è un 
correre alla morte, Chiovar nella testa con forte auto 
(aguto), Si volse al pelago giunto a riva ., tutte di 
Dante ? Quel Ser Lapo, dal quale più volte è nomi- 
nato il poeta? 

Una pagina eccellente del Del Lungo porrà ter- 
mine una buona volta- almeno, speriamolo - alle con- 
tese, di cui fu ed e innocente cagione la Pia. Ella 
non può dire, a giudizio di parecchi, 

Salsi colui, che inane] Lata pria t 
Disposando, nwivea con la sua gemma ; 

deve dire, invece, disposata; deve, con le parole ina- 
nellata pria, alludere al fatto che, essendo vedova, 
si rimaritò. Ma, negli atti matrimoniali del tempo 
di Dante, innumerevoli volte è ripetuta la formula 
unulando praefatus tandem, inanellando egli lei, tt data 
per compagna all'altra consentire in lei per sua sposa, 
che è appunto il dantesco disposare; atti simultanei, 
e l'uno compimento dell'altro „. Conchiude egregia- 
mente il Del Lungo: * Spezzando, cosi mal a propo- 
sito, l'unità della locuzione dantesca, che bene i nostri 
predecessori sentirono, quando inanellata definirono 
dar l'anello sposando, si tolgono a quel pria le lacrime 
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e i ricordi di cui è pieno, nel cuor della donna che 
ripensa le primo dolcezze del matrimonio suo tragico, 
e vi si sostituisce una dichiarazione di stato civile „. 
È critica estetica, di quella buona, che piace veder 
andare di conserva con il metodo storico. 

Se non la cronaca, l'albero genealogico di Sa- 
limbene avrei veduto con piacere ricordato dal Hajna 
nel V^U de* Contributi alla storia deli 7 epopea e del ro- 
manzo medievale. L'illustre critico prende le mosse 
da un'osservazione giustissima: — u Sgorgando dalla 
vita stessa e pretendendosi riflesso della realtà anche 
più assai che non fosse, l'epopea franca non poteva 
non esser popolata di gente chiamata in gran parte 
non altrimenti che gli uomini e le donne del tempo* 
Moltissimi tra quei nomi, quando pure non fossero 
già passati in Italia, ebbero a passarci allorché le 
conquiste di Pipino e di Carlo seminarono di Franchi 
la penisola. E s'intende che non rimanessero sem- 
plicemente tra coloro che appartenevan per sangue 
a cotale schiatta: essi vennero a propagarsi tutto 
air intorno, allo atesso modo e per le cause stesse, 
sebbene non nel grado medesimo, com'era seguito 
antecedentemente fra le popolazioni romane dei ter- 
ritori gallici „• Ecco perchè egli ha dovuto " elimi- 
nare nomi su cui soprattutto si sarebbe desiderato 
di poter fare assegnamento, perchè son quelli dei 
personaggi epici che dovettero esercitare sulle nienti 
un'azione più vìva „ — i Carli, i Rolandi ed Orlandi, 
i Buovi, i Rinaldi, gli Uggeri, ecc.; però egli stesso 
indica qualche easo, in cui il dubbio non è ammes- 
sibile. u dubiteremo noi — domanda — quando ci 
si incontrerà in Olivieri che abbian messo nome Or- 
lando a un figliuolo? Oppure quando, in una perga- 
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mena del 1145, vedremo chiamarsi Rolando ed Oli- 
viero due fratelli? „ No, e non possiamo dubitare alla 
lettura delia genealogia di Salimbene, il cui bisavolo 
ebbe un figliuolo di nome Oliviero, dal quale nacque 
un Solando: quest'ultimo non fu conosciuto dal frate, 
nato nel 1212, ond'è che Oliviero ci riconduce molto 
indietro nel secolo XII. Una sorella di Rolando, cu- 
gina di Salimbene, sposò Namiero de' Panizari, non 
indegno di far compagnia a Namieri d'oltre Po, che 
le ricerche del Rajua hanno evocati dal silenzio delle 
loro sepolture dopo circa sette secoli. 

Oliviero era nome italiano nel 1085, Gano nel 
1040, Viviano nel 1030; allo stesso periodo risalgono 
i nomi di Attilia e di Dmsiana: tutti gli altri — Adolfo, 
Ferragu, Fioravante, Galerano, Malagigi, Marsilio, 
Ogiero, Ospinello, Pinabello, Roncevalle, Tarpino, 
ecc. — appartengono ai secoli XII e XIII, Comunque, 
essi provano che non pochi poemi epici francesi del 
ciclo nazionale, u la Chanson de Roland, quella che 
potrebbe dirsi la Conquéte de V Espagne, il Mainet, il 
Beute de Ilamtone, YOtinel, YOgier, la Ckanson des 
SaisneBf il Flovent, il Floatmt, la serie dei canti che 
hanno per eroe principale Guillaume ait court Nez, 
VAiol, YAspremonti les Quatre Fils Àimon, e certo 
ino! tal tra roba ancora, seran diffusi di qua dalle 
Alpi, ed erari diventati parte cospicua del patrimonio 
ideale del nostro popolo preso nella sua totalità, si 
da abbracciare cosi i grandi come gli umili „. E già 
nella prima metà del secolo XTI, nel 1131, un docu- 
mento della popolarità dell'epopea carolingia era eter- 
nato nel marmo dallo scalpellino, che incise, a Nepi, 
la menzione della turpissima morte di Ganellone, qui 
siios tradidit soclos: al bel principio del Duecento, 
se non qualche anno prima, 1* ignoto autore della de- 
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scrizione d'una battaglia combattuta sul Sanie*, para- 
gonava questa alla battaglia di Roncisvalle, quando 
il fortissimo nipote di Carlomagno, vinto pel tradi- 
mento di Gano, rifiutò di suonare il corno per richia- 
mare indietro l'imperatore e i compagni (qui revocare 
tuba Dominum sociosque refutat). Il cenno del rifiuto 
mi sembra indichi che Fautore de 1 rozzissimi versi 
— conservatici nella Cronaca di Fossa Nova — co- 
nosceva, se non la maggior canzone di gesta francese, 
un esatto sunto di essa. 

Non rincrescerà certamente a] Rajtia che, a tre 
Turpini da lui ricordati, — il primo de 1 quali viveva 
nel 1144, l'ultimo nel 1214, — aggiunga io uno vi- 
vente a Imola nel 1181 ed un altro segnato nel 1211, 
in grazia d'un figliuolo, nel citato libro de' banchieri 
fiorentini; ne che gli faccia fare la conoscenza di un 
Lancellotto anteriore a quelli morti nel 1237, Lan~ 
sellotttts Anseruini, soldato dì Buonconte Montefel- 
trano agli stipendi di Kiminì nel 1216, M'è venuto 
innanzi mentre leggevo la Storia di Rimini del To- 
nini. Tra i documenti, che accompagnano questa Sto- 
ria, uno del 1152 offre un gruppo notevole di nomi 
del ciclo carolingio e dei brettone insieme: alla ri- 
nunzia, che Raineri o Conte e la madre Aìdruda fe- 
cero di alcuni diritti ai monastero di San Pietro, 
assistettero come testimoni un Viviano, un Rainaldo, 
un Rolando, un Merlino; rogò l'atto un Artuso* Que* 
documenti mi hanno anche offerto un Marsilio del 1197 t 
un Giovanni di Galleremo del 1197, un Faherom o 
un Zustamons del 1199; alquanto anteriore dovette 
essere quel Falserone, il cui figliuolo Acerbo fu dei 
consoli fiorentini nel 1208. All'egregio scrittore di- 
spiace di non aver trovato un Fioravante prima del 
1353; sarà contento, credo, di sapere che tra molti 
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faentini, i quali prestarono un giuramento nel 1198, 
era un Floravantus. La sua ipotesi che, oltre la forma 
integra Àiolfo, si fosse fatta strada presso di noi la 
riduzione francese di questo nome, è confermata da 
una carta del 1218, citata dal Borsieri nelle note alla 
cronaca del Tolosano, nella quale Aiolum fllium Da- 
vid de Pagano comparisce tra gli ostaggi promessi 
dal comune di Faenza a quello di Bologna. Ignoro se 
costui ebbe parentela con un altro Ajol faentino, in- 
dicato dal Mittarelli in documenti del 1170 e del 1177. 
La leggenda di Buovo d'Àntona, la quale — non 
senza merito intrinseco — e ancora una delle meglio 
note a' nastri volghi, come fu * delle più arcaiche 
nell'epopea francese, e di quelle ch'ebbero a passare 
in Italia più di buon'ora „, era stata largamente esa- 
minata dal Rajna, parecchi anrù sono, nelle Ricerche 
su ì Reali di Francia. Torna ad occuparsene ora, pub- 
blicando alcuni frammenti della redazione franco- ve- 
neta del poema su Buovo, anteriori al tèsto, che egli 
trasse già da un codice laurenziano, e dando notizia 
d un'altra redazione in prosa toscana, probabilmente 
non ignota all'autore de Reali Non posso riassu- 
mere qui tutto il lavoro diligentissimo e, per ne- 
cessità, minuzioso ; mi contenterò di riferire la spie- 
gazione nuova, che vien fuori dalle sue indagini, d'un 
fatto di molta importanza. Il fatto è l'esistenza dì 
non pochi poemi scritti in un linguaggio ibrido, 
franco-veneto o franco-italiano. L'ibridismo fu at- 
tribuite a* copisti, alla trasmissione di canti origi- 
nariamente francesi per bocca di giuJlari nostri, al 
desiderio di spiegare alla meglio i canti francesi a 
uditori italiani, al tentativo di elevare il dialetto par- 
lato a lingua scritta, tentativo turbato, deviato dal- 
l'incontro del dialetto col francese scritto, nel quale 
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s'incorporò. À giudizio del Rajna, que 1 testi diventa- 
rono come sono * per via di una degenerazione e 
surrogazione di forme, che venne spogliandoli della 
veste francese n sì che non troppo di rado si tro- 
varon tradotti u conservando solo le tracce del loro 
stato iniziale „. Di alcuni — p. e, VAspremont e il 
Roland — si trovano i prototipi nella letteratura fran- 
cese; per altri, appartenenti sin dall'origine alla let- 
teratura franco-italiana, bisogna ammettere che gli 
autori si proponessero di scriverli in francese. * Be- 
ninteso, questo stadio iniziale noi ce lo dobbiam fi- 
gurare esso pure molto vario, a seconda del possesso 
maggiore o minore che avessero della favella d'olii 
i singoli autori; ma il proposito di servirsi di quel 
linguaggio aveva ad essere in tutti; e che se ne fosser 
serviti davvero sarà sempre parso agli ascoltatori, 
ancor meno esperti per la massima parte che gli au- 
tori non fossero n . 

Tradizioni e frammenti dell'epopea carolingia du- 
rano tuttora in Italia, abbarbicati tt siccome piante 
d'ellera „ a valli, montagne, antri, edìfizi, mine. Non 
pochi edifìzi e luoghi, che anche oggi rammentano 
il grande imperatore e i principali suoi paladini, fu- 
rono, nove anni or sono, indicati dal Monaci e dal 
D'Ancona, quando, per nozze, pubblicarono, da una 
specie di romanzo umbro, il racconto d J un duello di 
Orlando con (tornaletto di Cordano. Più tardi il Mi- 
gnini racimolò tradizioni umbre riferentisi al modo 
come Orlando, in Perugia, liberò Oliviero dalla pri- 
gione; alla chiesa di S, Angelo di Perugia, che Dio 
non volle maggiore del padiglione di Orlando; al Colle 
d'Orlando presso Costacciano, di cui cinque fenditure 
son credute fatte da altrettanti colpi di spada del 
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paladino; alla prigione di riandò > che si vedeva a 
Spello: riassunse inoltre una novellina popolare um- 
bra, nella quale il gigante Occhialone — il ciclope 
Polifemo — è accecato da due frati e ucciso da Or- 
lando. 1/ op use o letto del Mignini porse occasione ad 
A, Zenatti, nel 1885, di ristampare l'iscrizione, posta 
su la facciata della chiesa fiorentina dei Santi Apo- 
stoli ad attestare che la chiesa fu fondata da Carlo, 
et consecratio facta per arckiepiscopum Tui-pinum te- 
stibus Botando et Vlìviero. Due anni dopo, tornò il 
Muntz a parlare dell'iscrizione fiorentina e fece men- 
zione del palazzo d'Orlando, che nel 1395 si vedeva 
a Fola, della Torre di Orlando di Gaeta, d'un Colle 
d' Orlando presso Messina, della Sella d'Orlando pressa 
Caltanisetta, del Casino d'Orlando in quel di Sant'El- 
pidio, L'erudito francése non sapeva con certezza se 
le tre ultime denominazioni avessero relazione con 
l'eroe di Roncisvalle, Delle siciliane io non so niente; 
so che il casino di Sant' Elpidio ha semplicemente 
ritenuto il nome di Saverio Orlandi dì Fermo, cui 
appartenne sino a pochi anni addietro. Cosi a Ber- 
tinoro, nella villa Guari ni, si ammira una grotta di 
Merlino, laquale.è debitrice del nome non al mago 
della leggenda brettone, ma alla famiglia Merlini di 
Forlì. 

Alle notizie sin qui riassunte fa seguire il D'An- 
cona alcune altre. Il castello di Montalbano presso 
Rovezzano accolse tra le sue mura Carlo Magno, Or- 
lando, Tarpino e gli altri paladini; alla Buca delle 
Fate di Fiesole Orlando divento invulnerabile e Ma- 
lagigi apprese la negromanzia; un masso di Orlando 
e sui monti pisani, V isola Orlandino noli 1 Adriatico; 
l'effìgie del conte, scolpita sopra una colonna, si ve- 
deva a Fola nel secolo XV, il sasso a Torino, la spada a 
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Firenze nel XVII secolo; a Nepi — che non so perchè il 
D'Ancona ponga nell'Umbria — si legge tuttora l'iscri- 
zione del 1131. Infine egli riferisce dalla cronaca di 
Tommaso Tusco come qualmente Riccardo scudiero 
di Oliviero, vivente ancora al tempo di Federigo II T 
affermò essere stato altra volta a Ravenna con Carlo, 
con Orlando, con Oliviero: di quella prima visita con- 
servava, dopo circa cinque secoli, memoria così precisa, 
che mercè sua si potè ritrovare il mausoleo di Galla 
Placidia! 

Nuove ricerche arricchiranno la raccolta già co- 
piosa, che il D'Ancona ha presentata ai Lincei. — A 
Metaponto mostrano le tavole de? Paladini; a Stran- 
goli, nella contrada Murge, sgorga da un masso a 
funtana d' Orrando e si vede l'impronta della zampa 
del cavallo del conte. — Fu già indicata l'allusione 
di vecchie cronache napoletane a un campo di Carlo 
e alla sepoltura dei figliuoli di A mone presso Napoli ; 
vecchie cronache umbre, consultate dal Mignini, 
raccontano che Carlo, andato a Gubbio, " favori Ila 
d'un privilegio sottoscritto anche dal marchese Oli- 
viero „ e u li donò una reliquia bellissima, che fu un 
dito di S. Giovanni Battista „. Forse si può anche 
ricordare l'assedio posto dall'imperatore ad Assisi, di 
cui discorre il compilatore dei Memorabilia civitati$ 
Eugubii, il quale, a giudizio del Mazzatinti, scriveva 
nel Cinquecento. Carlo, egli afferma, ebbe la città 
e la distrusse; ma poi la riedificò e la dette a cri- 
stiani cattolici perchè la ripopolassero : lo stesso 
avvenimento lesse il Cristofani in una cronaca del 
Duecento, con questo di più, che i Franchi penetra- 
rono in Assisi come parecchi secoli prima Belisario, 
parecchi secoli dopo Alfonso il Magnanimo in Napoli, 
per una cloaca o per un acquedotto. — Di Riccardo, 

Tobraca, Nuove rassegne. — 12 
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oltre il Tusco, fa menzione Guido Don atti nel trattato di 
Astronomia. (') — Il cronista bresciano Malvezzi assi- 
cura elio il vecchio Namo di Baviera, il Nestore de] 
ciclo carolingio, uomo glorioso, sapiente e per san- 
tità illustre, il quale col re dei Franchi, con Rolando 
e con gli altri conti palatini aveva nobilmente con- 
sumata la maggior parte della sua vita nel combat- 
tere i saraceni; avendo assistito, in Brescia, alla 
traslazione dei corpi dei santi martiri Faustino e 
Giovi ta, desiderò di esser sepolto vicino ad essi e 
lasciò alla chiesa, dove furono collocati, V Qrifìamma 
e la Croce del Campo donate a lui dall'imperatore 
moribondo. Il Malvezzi — scriveva nei primi anni del 
Quattrocento — nella sua adolescenza aveva sentito 
parlare della grandezza straordinaria delle ossa del 
duca; aveva veduto, dice, il tronco d'albero, dentro 
del quale erano state composte. Egli stesso raccolse 
la tradizione che Namo, fatto costruire in Brescia 
un cenobio, vi avesse passato gli ultimi anni in com- 
pagnia di dodici nobili, osservando la regola di San 
Benedetto; ne gli era ignota la leggenda dell'aiuto 
prestato a Carlo dal re Desiderio durante la guerra 
di Spagna e l'assedio di Pamplona. — Alcuni versi 
di Gotifredo da Viterbo permettono di supporre la 
leggenda carolingia cominciasse fin dal secolo XII 
ad " abbarbicarsi „ alle nostre montagne; giacché vi 
è fatto cenno di due monti della Sicilia, uno magnus, 
qui dicitar esse Rotandus, Alter Oliver ius, simili ra- 
ti one vocandus : Ha ce memoranda truce s constltuere dtt- 
ces. Si ricordi che Gotifredo andò per ben due volte 
in Sicilia. 



C 1 ) * Tempori; meo, M vidi unum,.* qui voeabahir Ei cardila, ^ui dfcebat 
Bi+ fu issa in curia Karoli magni rugie franchie ut vi.visac 400 Eiiinìa,.. Et ridi 
Ri card um Ravenna era Chris ti 1233 „. 
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Ci trattiene in mezzo a' monti la nota del Graf. 
Dopo riassunto quel che aveva scritto di Pilato in 
altra sua opera, — non conosciuta forse come meri- 
terebbe, — egli ha cercato le allusioni alla credenza, 
la quale poneva un monte di Pilato presso Norcia; ma 
poco ha potuto aggiungere a quanto - e non era 
molto - il Reumont aveva trovato. Lo storico tedesco 
cominciò, anch' egli, da' versi di Fazio degli Uberti: 

Del monte di Pilato, ov'è un lago, 

Che si guarda la state a muda a muda; 

— si guardava, per impedire a* negromanti di andarvi 
a sagrare i loro libri. — Del lago, popolato di dia- 
voli in forma di pesci, discorsero, dopo Fazio, An- 
tonio De la Salle - borgognone, non provenzale, autore 
delle Quinze Joies du Mariage, del Petit Jehan de 
Saintré, se non anche delle notissime Cent Nouvelles 
Nouvelles, - Arnaldo de Harflf, Leandro Alberti e il 
Trissino; della Sibilla di Norcia il Guerin Meschino, 
Y Ariosto, T Aretino : della grotta o caverna, frequen- 
tata da " streghe, demoni e notturne apparizioni „, 
Enea Silvio e il Cellini. Di tutti costoro solo il De la 
Salle accennò di nuovo a Pilato, il quale si diceva pre- 
cipitato nel lago u dalle bufale che nel carro ne trae- 
vano il corpo dopo il supplizio sofferto regnante 
Vespasiano „. Il Reumont non vide che L. Alberti 
aveva, parte ampliato, parte tradotto un passo di 
Flavio Biondo; non ricordò che il Berni aveva accen- 
nato a quei buchi 

Dove abitava a Norcia la Sibilla, 

e che quel bizzarrissimo ingegno del Doni aveva col- 
locato nel lago di Norcia, sotto la custodia della Si- 
billa, l'inferno de' poeti. Non potè conoscere, perchè 
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stampata dopo il suo saggio, la farsa in cui P. À_ 
Caracciolo, napoletano del Quattrocento, accusò di 
frode coloro T che si vantavano di essere andati a 
Norcia per caverne e per grotte ben guardate da ser- 
penti e da centauri, avervi trovato grandi tesori e 
libri consacrati, avervi veduto H Montagne di rubini 
e di diamanti Guardate da giganti, e in mezzo a loro 
Un Ietto tutto d'oro ove si sole Riposare col sole la 
Diana n e la fata Morgana, la quale tutti accarezzava 
e, nutrendoli del suo latte, li * rifaceva „. (') 

Allo testimonianze addotte dal Reumont vengono 
a tener compagnia, per le indagini del Graf, tre altre : 
una di P, Bersuire, morto nel 1362, una di frate Ber- 
nardino Bonavoglia di Foligno {da un manoscritto 
del secolo XV), una di Paolo Merula (1621). Solo il 
Bonavoglia, con un dicitur, allude al lago detto di 
Pilato sul monte vicino a Norcia ; oggi ancora si deno- 
mina dal proconsole il laghetto soltanto. Dunque, 
direi io, o Fazio degli Umberti errò indicando qual 
monte di Pilato quello, che per tutti gli altri era monte 
Vittore, o nel suo verso deve cambiar di posto una 
virgola, (del monte, di Pilato ov f è un lago). 

Di queste leggende norcine il Graf non ha tro- 
vato alcun cenno a in una poesia che in vituperio di 
Norcia scrisse monsignor F. Maria di Monte vecchio, 
andatovi per sua sciagura prefetto, e nemmeno nei 
due capitoli che a Pilato e a Norcia consacrò il 
Marne e Hi nel suo sterminato Mare Magmtm „, Ma 
proprio nel Seicento, un norcino, G, B, Lalli, com~ 
pose il Tito Vespasiano ovvero Gerusalemme disolata , 
poema eroico in ottava rima, nel quale narrò come 
Vespasia, avola di Tito Vespasiano, superata la sco- 
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scesa altezza del monte Vittore, pervenne col nipotino 
là, dove 

S'apre la bocca horribilmente oscura 
Di quella immane sibillina grotta, 
Ove il sol mai non entra, o l'aria para, 
Ma '1 fosco orror perpetuamente annotta. 

e dalla u Vergine illustre, a cui '1 favor divino Suoi 
chiusi arcani antiveder concesse „ seppe esser quel 
bambino eletto da Dio 

Lo strazio a vendicar dui figlio estinto. 

Vespasia, dicono, era di Norcia; fu antica cre- 
denza, accolta in un poemetto popolare italiano* che 
Vespasiano avesse fatto morire Pilato u perchè aveva 
sententiato Christo alla morte „. Chi sa? Se avesse 
compiuto il poema - nelle stampe a me note inter- 
rotto al canto IV - il Lalli avrebbe forse intessuto 
alla narrazione la leggenda del Iago di Pilato, come 
v'intessè quella della Sibilla, 

11 proconsole, secondo la Cura sanitaiìs Tiberì, 
fu relegato w in una città di Toscana variamente detta 
ne' manoscritti Àmeria, Àmerina, Cimerina, Timernia, 
Àrimena 9 . Inutilmente si cercherebbe in Toscana, 
ove, infatti, il Graf non Tha trovata: l'antica Àmeria, 
celebre per Sesto Roscio, è oggi Amelia, rinomata per 
i suoi fichi, e là il popolo chiama ancora casa di Pi- 
lato il palazzo Nacci. Perchè e quando si cominciò a 
raccontare che Pilato fosse stato relegato in Amelia? 
Non ei potrebbe questa opinione giudicar prodotta da 
un'antica iscrizione amerina, nella quale — sappiamo — 
si leggeva il nome di un Pitatus quadrumviri 

Vogliamo lasciare, ora, — non dispiacerà a let- 
tori — queste serie, si, ma non so quanto dilettevoli 
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questioneelle? Se ci occupassimo un po', e aia pure 
per la millesima volta, di Paolo e di Francesca, trat- 
tenendoci nondimeno nel non mai abbastanza rivan- 
gato campo dell'erudizione ? 

Non so se alcuno dei commentatori del quinto 
canto dell' Inferno abbia mai sognato di trasformare 
in ideale di donna la peccatrice di Rimini; ma fu 
detto, e si ripete che, per indagini storiche, o, piut- 
tosto, cronologiche, ideali svanirono. Ideali di che? 
Quali Ideali? Anche si è affermato che u ora a noi 
i versi divini fanno parere Francesca una creatura 
celeste », À chi di noi, se è lecito? Non mescoliamo 
inferno e cielo, non diciamo celeste chi Dante dannò 
all'inferno. 

Dopo le eroine de' poemi di gesta e de* romanzi 
di avventura, fabbricate a macchina, bambole di legno 
mosse da rozzi fili ; dopo le personificazioni e le astra- 
zioni della poesia allegorieo-didattica; dopo i cenni, 
i nomi, gli epiteti della lirica provenzale e siciliana; 
dopo le donne angoli cate prive di significato proprio 
e di esistenza autonoma, esistenti per quello, che fecero 
sentire, fantasticare, pensare, non per se stesse; in 
Francesca e per Francesca cominciò la rappresenta- 
zione della vita reale; successe la rappresentazione 
alla descrizione, all'enumerazione, all'invocazione, al- 
l'adorazione estatica. Niente altro, niente più volle 
intendere chi la giudicò la prima donna viva e vera 
della poesia moderna* 

Ma quando fu che i critici si accorsero dello 
svanire degli ideali? Allorché osservarono * che Paolo 
Mal atesta aveva circa quarantanni quando fu amato 
da Francesca, ed era già sin dal 1269 ammogliato 
con Orabile Beatrice figlia del conte di Ghiacciolo, 
dalla quale aveva avuto due figli „ — e che tt Fran- 
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tresca de' Polenta ni non poteva aver meno di trentanni, 
era moglie di tìiaociotto da dieci ed aveva una figlia 
di nove anni n . Contenti di queste scoperte, non bada- 
rono alle conseguenze logiche della loro sentenza 
clie I* indagine storica * avesse tolto dal capo de* due 
amanti quell'aureola di poesia, di cui Dante li aveva 
circondati „. Le conseguenze, eccole: — è poetico 
amare la donna d'altri solo prima che ella arrivi alla 
trentina; per una moglie è poetico amare un uomo, il 
quale non sia suo marito legittimo, solo a patto che 
quell'uomo conti meno di quarantanni! Se la storia 
insegnasse di queste assurdità, peggio per essa, per- 
chè l'esperienza di tutti i giorni confuta la storia, 
A trentanni — o lettori, volgetevi attorno, ricordate, 
osservate ! — a trentanni la donna tocca la perfezione 
di sua bellezza; a trent'anni la donna bella è esposta 
alle tentazioni più pericolose, prova le passioni più 
veementi, À quarantanni Ja passione di un uomo è 
incendio raramente domabile, Un uomo bello, forte, 
gentile, ancorché abbia quarantanni, può essere pre- 
ferito a un marito, il quale, oltre ad averne quaranta- 
due o quarantaquattro, sia per sua disgrazia mal fatto. 
Non è bello, moralmente parlando ; ma accadeva e 
accade. Paolo era alquanto più giovine di Giovanni, (') 
e Giovanni era sciancato! Fu peccato; ma appunto 
perciò Francesca sta nell 1 Inferno, non in Paradiso. 
Solo chi confonde col bello morale il bello estetico può 
discorrere di ideali svaniti e di aureole cancellate. 



(i) l\ Riccx (L'ultimo rtfxyiQ di D. A.; Milano, Hoeplì, IftUl, p. 131) 
scrìve dì non sapere ' do rido io B.hbÌH riferititi che Pilo Lo era alquanto più 
giovino dì Giovanni v Potrei rispondere: * Dalile pagina 12-ìft del libro aitato 
nella prima nota de Lia pagi mi 12& dell 1 opera a ira „ : preferisco pregarlo di ghr- 
minare i documenti, a' quali avevo alluso, e il tea Lamento di Mal attuta il 
vecchio. 
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Sennonché, è permesso di domandare in quale 
archivio sieno stati scoperti e veduti gli atti di nascita 
oVdue cognati. Chi ha mai asserito, chi ha mai dimo- 
strato che Francesca, quando morì, non poteva aver 
meno di trent'anni, era moglie da dieci, madre da 
nove? Citano il Tonini. Ebbene, il benemerito erudito 
riminese, nelle Memorie storiche pubblicate nel 1852 
e nella posteriore Storia di Rimìnlj ammise soltanto 
come ipotesi, non già come fatto corto, le nozze ma- 
laugurate di Giovanni e di Francesca fossero avve- 
nute intorno al 1275, o anche alquanto prima; ma ne 
egli, uè, se la memoria m'aiuta, altri ha detto che, 
andando a marito, ella avesse già venti anni, e nem- 
meno che desse alla luce una figlia dopo dieci mesi 
di matrimonio. Ricordo che Ora bile di Ghiacciolo, 
nel 1269, quando sposò Paolo, potè prestar giura- 
mento perche affermò di aver superato il quindice- 
simo anno; nò doveva averlo superato di molto, se 
fu necessaria dichiarazione cosi precisa; chi ci assi- 
cura che anche Francesca, nel 1275, non avesse quin- 
dici o sedici anni? 

La prima menzione di Paolo s'incontra in docu- 
menti del 1263 e del 1265. Nel 1263 il papa Urbano IV, 
a Giovanni e a lui, fece dono d'una somma, che 
doveva esser pagata da chiese e da monasteri della 
Romagna: la riscosse nel febbraio del 1264 Malatesta, 
a nome di Giovanni e di Paohtccio — si badi al dimi- 
nuiti vo — scolari II Tonini osservò che i due fratelli 
non dovevan essere più fanciulli, perchè " dichiarati 
scolares, cioè studenti „. Non più fanciulli; ma non 
ancora adulti: il Tonini stesso, altrove, li descrisse 
quasi adulti nel 1263; egli stesso credè Paolo nato 
non piti tardi del 1052} credè Concordia, seconda 
moglie di Malatesta, divenuta madre verso il 1250. 
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Se il conto torna, Paolo, che, nel 1264, era nel suo do- 
dicesimo o tredicesimo anno — era il secondogenito — , 
nell'83 o nel Y 84, quando, com'è probabile, morì, non 
poteva oltrepassare i trentatrè o i trentaquattro. 
Così la cronologia, consultata un po' attentamente, 
ridipinge le aureole, rimette a posto gì" ideali, per 
la maggiore consolazione degli eruditi scandalizzati. 

Col permesso dei quali, potremo anche notare 
che Paolo non fu quel dappoco, deditus magia odo 
quam labori , che Benvenuto da Imola — memore 
forse di un verso di Ovidio f 1 ) — e, dietro a lui, 
altri commentatori di Dante si figurarono. Certo, 
scarsi sono i documenti; ma, se non erro, qualche 
cosa vuol pur dire il fatto che nel 1276, con atto 
pubblico, in Rimini fosse nominato un nunzio a rap- 
presentare la città e Malatesta e, de J figli di quest'ul- 
timo, il solo Paolo. Cinque anni dopo, ai figli di 
Malatesta, combattenti con grande valore per la 
Chiesa con Giovanni d'Epa, che non abbandonarono 
nel maggiore pericolo e aiutarono alla vittoria, scrisse 
grandi lodi papa Martino TV: non è detto, né mi 
par credibile, le lodi fossero rivolte soltanto a Gio- 
vanni Sciancato e a quel tradito? t che vedeva pur 
con l'uno, il quale forse, allora, non era in età da 
portar armi. Ma la prova più convincente dell'essere 
stato Paolo migliore della fama, ci viene da docu- 
menti, di cui tarde, incompiute, indirette notizie potè 
avere il buon Tonini; dalle Consulte della Repubblica 
fiorentina, le quali con infaticabile cura vieti pubbli- 
cando il Gherardo 

Nell'anno 1282 Paolo di Malatesta da Verucchio 
ora in Firenze Capitano del popolo; il 14 dì novein- 



0) Herohi,, IV, 2Ó3. 
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bre, discutendosi in Consiglio capitoli dello Statuto 
concernenti appunto la nomina del Capitano, egli pro- 
pose le questi oni T intorno a cui fu deliberato. Il 22 
dicembre, convocato il Consiglio per comando dei no- 
bil signore Paolo de) signor Malatesta, ecc. capitano 
e conservatore della pace e della città, per chiamata 
di banditori e al suono della campana, nel palazzo 
episcopale, egli chiese il parere degli adunati sopra 
una domanda del sindaco di Empoli, e pose a par- 
tito la risoluzione atì sedendum et levandum, particu- 
lariter et dìvìsim. Il penultimo giorno di dicembre a 
lui fu dato incarico di eleggere i Quattordici, udito 
l'avviso de' Priori, dei Quattordici, ch'erano tuttora 
in carica, e di altri savi. Il 29 gennaio 1283 gli fu 
commesso di provvedere, con ì Priori e con i Quat- 
tordici, alle domande di banditi e di con dannati t i 
quali desideravano fossero annullati bandi e con- 
danne; ed anche di scegliere i Quattordici, d accordo 
con i savi, che Priori e Quattordici gli avrebbero 
designati. Tra quei savi è ricordato Folchus Po rio- 
nitrii, il padre di Beatrice. Tralascio alcuni altri 
ricordi. 

Il Capitano del Popolo, al pari del Podestà, ve- 
gliava — a giudizio di Isidoro del Lungo — * fedele 
e forzato custode all'osservanza delle leggi „ ; era 
4 niente altro che una rigida personificazione del 
proprio Statuto, ciascuna rubrica del quale pesava 
addosso a lui come un comando o una minaccia „. 
Checche sia di queste, forse un po' rigide definizioni, 
il Capitano stava per un anno primo magistrato del 
Comune: che se nel Consiglio da lui presieduto u eia 
veramente il potere e lo Stato H( a lui non era tolto 
proporre provvedimenti e leggi , che il vantaggio pub- 
blico consigliava o imponeva. In tempi di pericoli, di 
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contese, di turbolenze, chi per legge si trovava a capo 
dello Stato, per ciò stesso aveva autorità, forza, seguito 
maggiore che non in tempi ordinari : ora, si consi- 
deri che, appunto nel giugno del 1282, ebbe prin- 
cipio la H nuova istituzione de' Priori „, la quale più 
volte dove trovarsi a fronte del magistrato più antico 
de' Quattordici, prima di restar sola al governo. Àr- 
bitro tra i contendenti fa, a quanto sembra, il Ca- 
pitano del popolo. 

Dopo circa dieci mesi ( l ) di reggimento, il primo 
giorno di febbraio, Paolo chiese licenza dì tornarsene 
a casa sua, per grandi vari ed ardui negozi, che ri chi e» 
devano la sua presenza: deposti governo e uffici» 
egli, la sua famiglia e i ber rovi eri fossero sindacati, 
esaminati, cercati per otto giorni, poi potessero par- 
tire, a meno che non riportassero condanne o aves- 
sero da pagare qualche cosa. Alla domanda si oppo- 
nevano gli statuti; ma si risolse di non osservarli 
per quella volta. Il 6 febbraio Paolo revocò quondam 
protestai ionem quatn fecerat t die predieta, de M. mar- 
chis argenti t ut dtcièur t occasione condenipnationls faci e 
per dominimi Deffemarem de domino Bonacur$h Liset: 
lo stesso giorno ottenne che egli e i suoi lasciassero 



t 1 ) Quando pubblici la prima volta questa ratmiffttaj sta rapaio seguendo 
il Tonini: * dopo tre mesi „; perciò il Ricci (op. cit., pp. 129-31 J paté as- 
serirò che Paolo, nudato a Fir$Ha$ nel ttoteMbre d?l 128%, chiesti il primo 
giorno di febbraio dui 12341, dopa due sali mesi, licenza di andarsene e„ per- 
ciò, potè anche ripetevo l'antica accula dédiitt* mnyis oda qwam labari. Ma 
un pili attento esame delle Conutlte prova che Paolo fu capitano del popolo 
in Firenze dai m Aggio 12S2 al febbraio l£d3. Qui basti riferire un breve posso 
d'una co risii ita del 24 apri Lo l$83: -Ostia o CTI riunì domini Pc'fensoHs et Cu- 
pitanei fini;it in Kzilloudjs mail prò li me veli turi ti, et domino Defcnsori et 
Capitanati futuro ci vi tati a Floreatìae, citata A Kaltemlix moti praedìctis in 
imttn iwtqne ad futura» KalUwlm turni lune proxime venturi > it proroga ti o sui 
adventns provi sa et facta sit „ ecc. 
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governo e uffici e nominassero loro procuratori. Il 17 
gli fu sostituto Borardino della Porta, di Parma. 

Malatesta da Verucchio era stato vicario di Carlo 
d'Àngìò in Firenze, e questa circostanza, notò già il 
Tonini, potè procurar a Paolo reiezione alla carica 
di Capitano. Ma, e perchè non la procurò a Gio- 
vanni? Questi fu, più tardi, podestà di Pesaro e di 
Faenza; città, che anche allora, io penso, non erari 
da paragonar con Firenze. Insomma, la storia e i 
documenti non provano punto Paolo non fosse ma- 
gnanimus cordatus et strenuus al pari, se non più del 
fratello. 

Nel 1283, quando Paolo reggeva Firenze, Dante 
Alighieri, aveva 18 anni; potè conoscerlo, dovette 
vederlo. Pochi mesi dopo, quando a Firenze giunse 
la notizia della morte del primo, l'altro era innamo- 
ra to e più facilmente disposto alla compassione per 
gli amanti sventurati. Allora, mi par lecito supporre, 
l'animo del poeta senti quella pletà t che poi doveva 
ispirargli il più affettuoso episodio della Divina 
Commedia. 



VII. 



La Puniche di Tiberio Cazto 8 ilio Italico, trad azione di Onorato Occfoirt, 
col testo a fronte corredato ilellu principali varianti del Codice Cusa- 
natenae, Torino, Ermanno t-oesdier. 



Se alla gloria di un uomo bastano trentasette anni 
di lavoro diligente, assiduo, pertinace e ri escito bene, 
Onorato Occioni può con soddisfazione piena e schietta 
dire di se: Exegi monumeiitiun aere perennìus. Sono 
trentasette anni che egli lavora intorno al poema di 
Silio Italico, se è esatta la notizia, che trovo nell'En- 
gelmann, di un suo saggio di traduzione del terzo libro 
delle Puniche, pubblicato sin dal 1852 nel program- 
ma di un ginnasio. Venti anni son passati da quando 
die fuori il pregevolissimo studio su la vita e i tempi 
del poeta, di li a non molto ricomparso nella biblio- 
teca del Le Mounier. Nel 1879 fece stampare per la 
prima volta intera la traduzione di tutti i 17 libri 
di Silio; nel 1889 ne ha procurato una nuova stampa, 
riveduta, corretta in più luoghi, col testo a fronte, 
con le varianti d'un codice casanatense, il quale, quan- 
tunque corrotto, ha il pregio d'esser, sinora, rimasto 
ignoto agli eruditi. L'edizione non solo è nitida e cor- 
retta, ma anche elegante ; sì che deve aver procurato 
gran piacere all'egregio professore, di tutte le cose 
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bel!e T al pari di Silio, innamorato. Piacere di gran 
lunga maggiore dev'essere stato quello, che ha sen- 
tito quando ha potuto porre in testa all'opera il nome 
intero dell'autore, desunto da' Fasti sodalium Aug usta- 
li um Cslaudialiiim, confermato da' Fasti consolari. 

Per il testo latino l'Gccioni non ha seguito una 
sola recensione, si è * giovato delle migliori „. Ha 
veduto le correzioni proposte da altri ; ma è andato 
tt molto a rilento nell'accogliere gli emendamenti a 
quando questi non avevan per se " l'autorità di alcun 
codice né delle prime edizioni „, De T pregi e de* di- 
fetti delle Puniche — questi assai piti numerosi di 
quelli e molto gravi, specie se si considera la so- 
stanza — discorse lungamente nel saggio citato: ora 
aggiunge a che parecchie figure mitologiche del poe- 
ma e certi atteggiamenti di personaggi n gli paiono 
u ritratti da sculture o da altre opere d'arte che il 
poeta aveva dinanzi „, o " illustrazione di plastiche 
ch'ei possedeva v 

Critici eccellenti hanno pili volte discorso di que- 
sta traduzione, (*) ed io non mi sarei accinto a entrar 
importuno tra cotanto senno, se non ne fossi stato ri- 
chiesto. E perchè Iodi generiche non so fare — ne 
all'Occionij suppongo, possono piacere — mi con- 
verrà trascrivere qui alcune delle noterelle, che ho 
prese dorante la lettura, ben lieto se egli e i lettori 
non le giudicheranno, tutte e ciascuna, indegne della 

loro attenzione. 

> 

Non per censurare, — che non ne ho punto 1* in- 
tenzione e me ne mancherebbe, a ogni modo, Tau- 

i 1 ) Pelle :u'iiti? oasi-i-vrizionl dui Bqncìui il traduttore s'è ricordato piti 
volto con vantàggio (cfr.. della traduzione, i, Il -l'i, 54 segg- T 101 aegg,, 870 
Beggj; altre volte non ha voluto giovarsi (cfr. i, 159 segg M 9#2-S3), 
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tonta; — ma per segnare alcune particolarità della 
versione, vorrei osservare, in primo luogo, che, tal- 
volta, il traduttore sostituisce al concetto, o all'ima- 
gine dell'autore, un altro concetto, una imagine di- 
versa. Così, nella descrizione di Atlante (I, 200-210), 
Sii io dice; frontemque immanibus umbrls Pìnea stiva 
premit; e, poco più sotto: Tum geminae laterum caute* 
maria alta fatìgant; — TOccioni traduce: " immane 
ombra la fronte Una selva di pini „ e * La sospinta 
onda affatica D'ambo i lati due rupi „. Prima, ciò, 
che era delle ombre, passa ad esser della selva — tra- 
lascio premit, che quasi non si riconosce più nel verbo 
ombra; — dopo, non le rupi salde e immote affaticano 
le onde, anzi avviene il contrario. — À proposito di 
onde; Silio descrive un torrente (IV, 520-524): 

Ut terrena celsi praeceps e vertice Findi 
Cum soniti* ruìt in campai, magnoque fragore 
Avutsitm monti 8 rolrit lattts: 

giunto qui, come suole nelle similitudini, muta sog- 
getto, due volte: 

ohvia passi tn 
Ar menta, immanesque ferne, site aeque trahuntur ; 
Spumea saxosis elamat convallìbus nnda* 

I/Occioni non tien conto del doppio mutamento; ma, 
per conto suo, ricorre a due verbi per rendere quel- 
l'unico trahuntur: fa che il torrente schianti gli alberi 
prima di trascinar via armenti e fiere, e, all'ultimo, 
costringe l'attenzione a fermarsi alla spuma piuttosto 
che al suono dell'acqua: 

Come dall'alto vertice di Pindo 

Senza ritegno, fragoroso piomba 

Un torrente sui campi, e svelto un fianco 

Della montagna lo rotola via 
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Con enorme fracasso, arbori schianta, 
Tatto che incontra, armenti, orride belve, 
Tutto seco rapina, e sulle balze 
Pietrose Ja sonante onda spumeggia. 

Vairone, veduto lo scudo, sul quale Solimo aveva 
scritto, col proprio sangue: Fuge proelia f Varrò, grida 
(IX, 262-266): 

Ferie haec.<> omìna Panilo: 
Xamque ilhtm, cui femineo stani corde timor es f 
Mot: crìi iuta manus 7 quae t caede itnbuta nefanda t 
Cuiu furia e empete reni poenas, follasse paterno 
Signavit moriens sceUratum sanguine Carmen. 

Ne* versi italiani corrispondenti l'imagine principale 
non è pili ista manus; il traslato femineo corde, sciolto, 
illanguidisce; a! cuore di Paolo non è più assegnata 
solo un inciso; alla mano vion sostituita tutta la per- 
sona di Solimo: 

À Paolo,.,. 
Tai presagi si rechino ; il suo cuore. 
Che di timor, qual femmina, ai pasce, 
Ben iia commosso per colui che lordo 
Di delitto nefando, ostia bramata 
Dalle Furie, vergò forse, morendo, 
Col sangue di sua padre il verso infame. 

Annibale, prima di accendere una catasta di armi 
raccolte nella pianura di Canne, si volge a Marte 
(X, 551-554): 

l'rimitias pugnai et latti liba mina belli 
Hannibal Ausonio cremai huec de nomine Victor, 
Et ti hi, Mars y &nilo *\ voto rum haud $urde m forum, 
Arma tltcta dicat spirantum turba virar uni. 

Nel 1 a tra A uzi o n e pri m ii ias p ugn ae e Uba m ina b elli si 
fondono insieme; Annibale non brucia le armi, te 
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consacra al Dio, il quale, perciò, è invocato due volte 
invece di una; Marte, oltre all'offerta, riceva anche 
una preghiera: 

Libami di vittoria, a te, Gradi va, 
Queste belliche spoglie, vincitore 
Del lazio nome, Annibale consacra. 
Benigno accogli, o nume almo, che sordo 
A T miei voti non sci, quest'arnie insigni 
Che i superstiti eroi t'offrono in dotto. 

Il poeta latino discorre della morte di Marcello 
(XV, 334 segg.): 

Sed guisnam aversos Phoebum lune ìungere ab urbe 
Romulea dubitar et equos, qui tempore eodem 
Mar alluni aeciperet letum appetì isse $ub armisi 
Moles Illa viri, eaìidoque habitat a G rad ho 
Pedora } et haud ullis unquam tremtfacta peridis, 
(He u quantum Hannihalem darà f radura minali 
Proeubuere. lacet campi» Cartilagini» horror. 

Questa volta — . prescindendo dal sed e dal tempore 
eodem non tradotti, per cui tutto il passo è staccato 
da ciò, che Io precede — non le parole sole; ma e i pen- 
sieri e l'ordine e il tono dell'esposizione sono mutati : 

Ahi, Vannunzìo crudel I ahi ! chi temuto 

Non avria che restasse orbo del sole 

Il ciel d'Italia, nell'udir ch'estinto 

Era Marcello ì Ahimè ! l'eroe sì grande, 

T/anitna inespugnata, la verace, 

Anima di Gradivo, ahimè, si spense! 

Ahi! quanta gioia dalla sua mina 

Ad Annibale, ahi, quanta! Ahi f giace al suolo 

Il terrò r di Cartagine. 

Avendo preferito fractura a factura — lezione adottata 
da altri, — perchè TOccioni non ha curato di render 

To&bàca. Nuove ntsseffnt. — 1& 
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esattamente questo participio ? Perche ha voluto di- 
menticare che è riferito a pectora ? Senza tanti ahi e 
ahimè, senza troppo parafrasare, agli stessi versi e 
a quelli, che immediatamente li seguono, si potrebbe 
dar veste italiana, non dirò più bella; ma più fedele. ( l ) 
Giacche non mi pare questi altri endecasillabi: 

Sai egli 

Se più di vita concedeaglì il fato t 
Toglier forse pò tea la gloria t ì\ nome 
Della guerra finita al gtovin Scipio; 

riproducano con sobria esattezza i due esametri; 

For san Seipiadae confetti nomina beili 
Rapturus, si quìs paulum Detta adderei aevo. 

Talora non è mutilato o disordinato o parafrasato 
il testo, è addirittura supposto diverso da quel, che 
suona. Nosj — parla Annibale (III, 91-92) — saxa 

manent, 

non, Alcidae mirante noverca* 
Sudatus labor, et 7 beliis labor acrior, Alpes, 

L'Occioni traduce: 

D 1 Ercole invitto la sudata impresa, 
Con istupor della matrigna stessa, 



C 1 ) Un amico mio, ohe desidera di non essere nominato. La tradotto : 

Ha chi temuto non avria ntuf ild»h6 
Dan* c[tiè 41 feUmrtto ■ cATAiu 

Febo, se aliar «penta Marcii I Ira. l'anni 

Saputi» RV«ftHft? Quali 1 uomo imbachi?, 

Quel il<i Gnyllvo riae*Wato petso, 

l>a perielio UGbBuii giammai sgomento, 

(A III, ooiue avrebbe Àrmio&le flACfiatoO 

Caduto* DÌ Cartagine il terrore 

iiino* urasLcto, quei, che, friTie t a Scipio 

Tu glie ti la gloria di finir la guerra, 

Se più di vita tin ti.umleue Pio gli cavi. 
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L'Alpi m'aspettai, l'Alpi, oh ! d'ogni guerra 
Ben più duro travaglio ! 

Chi udì mai annoverare tra le fatiche di Ercole il 
passaggio delle Alpi? Il poeta vuol dire, e dice: 
— Aspettano noi, con maraviglia della stessa matri- 
gna di Ercole, le Alpi, sudata fatica, fatica più aspra 
di qualunque guerra, A proposito; secondo rGccioni, 
nel segnare il carattere di Argante 

Impaziente, inesorabile fero, 
Nell'arme infaticabile ed invitto, 
D'ogni Dio spregiator e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione; 

il Tasso u ebbe l'occhio * a questi versi di Silio (I, 
56 segg.), uè* quali è delineato il carattere di Anni- 
bale: 

Ingente motits avtdus, fideique s mister 
i# fitti: exsuperans asta; sed deviti» aequi 
Armato nullxts Dhum pudor: improba virtù* 
Et pacis despectus honos* 

Ma il Tasso non aveva bisogno di ricorrere alle Pu- 
niche; gli bastava ricordare due esametri di Orazio : 

Inpigeìj iraettndits, inexorabilis f aeer 

Iura neget sìbi nata, nihil non adroget armi*. 

La ninfa Agilla, racconta Silio (V, 15 segg.), inna- 
morata di Trasimeno, bellissimo giovine, lo trasse in 
fondo alle acque, e 

Soìatae viridi penttus f avere sub antro 
Naìdes amplexus nndosaque regna irementem* 

Nella versione 

É 

consolano 
Le Naiadi no" verdi antri profondi 
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Il garzon, che ne 7 strani umidi regni 
Tremava tutto agli amorosi amplessi. 

Quali veramente strani timidi regni f E come diventa 
indegno degli amorosi amplessi quel Trasimeno, che, 
a riceverli, trema tutto! 

In secondo luogo, il traduttore, qua e là, stringe 
in uno quel, che l'autore indica successivamente e di- 
stingue: esempio i versi 21-22 del libro II; 

notti m quid caede calentibus armi», 
Quantum trae lieeat, motusve quid audeat mnis, 

che in italiano diventano: 

A tutti è noto 
À che spingano l' ire e che non osi 
Brando sguainato e tiepido di eangue. 

Qua e colà, invece, disgiunge quel, che per l'autore 
era un sol tutto : esempio una frase del libro IY, Ih : 

* 

- . ■ , revocantque nova fornace bipenne^, 

spezzata in due: tf S'ergono fornaci, si ritemprano 
bipenni, „ — Silio, imitando Ovidio con poca fortuna, 
racconta come Enea, su le spiagge di Laureo to, in- 
contrò Anna, la sorella di Didone, e le fece onesto 
accoglienze (Vili, 71-78): 

Ecc.?. autem Aenea s, 8 acro cottili at ita Itilo 
lam regni compos } noto sese ore ferebat. 
Qui terrai defi&utn octihs, et multa timentem t 
Ac deinde allapsam gerjibu» lacrimanti^ Tuli, 
Attutiti f mitique tnanu intra limina ducit. 

Non so se sia stato il desiderio di giovarsi d'un verso 
del Petrarca, che ba indotto l'Occioni a separar le 
parole noto ore dal soggetto loro, Il quale, tanto nei 
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due primi, quanto nei tre altri versi, è sempre Enea 
nel testo; non nella traduzione: 

Or ecco innanzi, già signor del trono, 
Farsele Enea col sacro Itilo a canto. 
Lo raffigura alle fattezze conte, 
E chinate le luci e paurosa 
Supplice in atto si gitta a' giù oc e Li 
Del fanciullo piangente, La solleva 
Con mite destra e la conduce Enea 
Entro al palazzo* 

la terza luogo, la disposizione e, quindi, in qual- 
che caso T anche la progressione de 1 concetti e delle 
imagini è turbata o interamente invertita, Gèstare, 
rimprovera cosi Annone T nel testo (II, 833-334): 

Xfitnc gemina» Alpes, Appennhmmque minatur: 
Nunc frtta Siùanìae, et Sctfllaei litoris ttnda; 

e nella traduzione, invece: 

Cogli stretti eicani or ci spaura, 

Or cai gorghi di Scilla, or colle cime 

Dell'Appennino e delle gemin'Alpi, 

È vero che Annone aveva già alluso a Scilla prima 
che alle Alpi ; ma rammentava, allora, una sventura 
della sua patria: quando si dolse degli ardimenti di 
Annibale, parlò, naturalmente, prima delle Alpi e 
dopo degli Appennini. — Imi Ice, al marito, che le co- 
manda di tornarsene a casa, risponde con la rapidità 
e l'efficacia della commozione (III, 109-110): 

Mene f oolite tua nostrani pendere salute, 
Abnuis incepth eornÌtem¥ 

li traduttore non bada che tra me e ahnuis pro- 
rompe, con moto irrefrenabile, tutto l'amore della 
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povera donna; che, posponendo il rimprovero affet- 
foiosissimo, 1* interrogazione diventa presuntuosa, ret- 
torica e, perciò, fredda: 

E dunque, dice, 
Me rifiuti compagna all'atta impresa? 
Cosi ti cadde dal pensier, che pende 
Dal tuo vivere il mio? 

Innanzi alla battaglia del Ticino Annibale ricorda 
a suoi (IV T 61-02): 

non Py renen Rhodanumve ftrocem 
lussa aspmiatos, Rutulam fumasse Saguntum , . . 

Nella traduzione il cenno della distruzione di Sagunto 
precede gli altri. — Lo spagnuolo Atlante, spaventato 
da Appio, è paragonato da Silio (V, 280-282) a una 
cerva inseguita da tigre ircana, a una colomba, che 
scorge lo sparviero tra le nubi ; Y Occioni lo paragona 
prima alla colomba, poi alla cerva. Magone ferito dice 
al fratello, {V, 372-374); 

Puree meht, germane. Meìs mtdt'ramina nulla 
Ad versi* ma iota feres: tacet Appius hasta 
Ad matte a pulsila nostra; 

parole, le quali tanto più ci paion fiere, quanto pili 
semplicemente pronunziate e quanto meno ci aspet- 
tiamo dì udire che la medicina è la soddisfazione di 
sapere Appio morto. Ne* versi italiani ci è subito 
messo innanzi cib, che dovrebbe farci maravigliare ; 
ad manes putsus e sostituito da un fui minò troppo 
conciso e non so se appropriato alla lancia; il tono 
è enfatico: 

Non temer, o germano; Àppio è caduto, 
La lancia mia lo fulminò: qual havvi 
Farmaco più possente a' mali miei ? 
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In Capila assediata da romani, una voce miste- 
riosa ammonisce (XIII, 286 segg.): 

DitbtQ qui frangere rerum 
Gaudebtt pacta 7 ac tenues spes Unquet amici. 
Non itli domtt$ t etitt coniux t aid vita ma neh il 
Unquam eccpcrs luctus lacrimaeque. 

La minaccia, qui, segue l'indicazione della colpa: 
nella traduzione la minaccia va innanzi, l'unità del 
periodo poetico è rotta, e manebit è sdoppiato: 

Guai a chi mente, negli incerti oasi, 
Alla data promessa, e oblia gli amici 
Cai vien manco la speme! Ei, la sua sposa 
Non fi a mai senza lutto, la sua casa 
Fi a la casa del pianto ! 

La voce continua: 

aget } acquare semper 
Ac tetlure pre-menu, aget aegrum nocte dieque 
Dcspecta ac violata Fides* 

L'Occioni, per tacer d f altro, trascura la ripetizione 
efficace aget... aget e muta l'ordine : 

Senza fine 
Lui di notte, di giorno, in terra, in mare 
Perseguirà la violata fede. 

Ho ricordato un verso del Petrarca: altri, di lui 

e di altri scrittori, TOccioni ha più felicemente in- 
nestati, se cosi posso esprimermi, e convenientemente 
adattati a 1 suoi belli endecasillabi* Dal Monti ha tolto 
in prestito u Già il croceo letto di Titon l'Aurora n 
(che, per altro, non corrisponde al latino Pellebat 
somnos Tithoni roscida coniux); dall'Alighieri * Corta 
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è la buffa di Fortuna, „ * Come Fortuna li balestra, , 
* Ben conobbe il velen dell'argomento, „ u Gli gorgo- 
gliati talora nella strozza, „ u Nave senza nocchiero 
in tal burrasca, „ * Che sopra tutti coni* aquila voli, „ 
K II guarda e passa, „ " Il nocchier della livida pa- 
lude „ ; dal Petrarca u nemica Naturale di pace B ; da 
Orazio — curioso a notare — " Con penne all'uomo 
non concesse n (Ptnnis non homìnidatìs; Silio dice: 
aliena penna). Non è raro Tu so di arcaismi e di lati- 
nismi, clie il linguaggio poetico non ha conservati: 
ricordo lustre più volte adoperato per boschi, che 
l'esempio di Dante (* Posasi in esso come fera ìd 
lustra „) non basta a ravvivare, ( l ) battaglieresco , 
pruine, fumèa, furibondare. Frequenti le parole in- 
solite o coniate a nuovo, come svampolare, ventarne, 
di f filar e t travoltalo, ceruleggianti, cifrare ( K la punta 
dell'asta cifra l'arena „), dissembrare, svoltolarsi f fe- 
bade, alla greca, per profetessa (vates, la Sibilla) ecc. 
Indico un fatto, non intendo biasimare: un buon 
traduttore è più che mezzo poeta, e ai poeti, si ram- 
menti, Quaelìbet audendi semper fuit aequa potestas. 
Indicherò anche alcune omissioni, Sonus omnia et 
aura Exterrent ha il testo (VI, 58), la traduzione 
tf Ogni aura li riempie di tema „ soltanto; quello 
(VII, 732-735): 

Ecce atttem e media ùtm morte renata Juventus, 
Clamor em toltene ad sidzra, et ordine longo 
Ibat ovam, Fabiumque deótts, Faoiumqae salti tem 
Certaiintf et magna memorabant voce parentem ; 

e l'altra, tralasciando la ripetizione del caro nome di 
Fabio, cioè proprio quello, che più importa: 



i' l J L'ha usato anche il Cabduccj, Rime Xttoce, ivni: " come fere in 
lustre „. 
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Ecco festanti i militi, risorti 
Dalla morte alla vita, in lunga fila 
Con gran clamore avanzano, ed a gara 
Gridan Fabio lor gloria e Jor salvezza 
E a tutta voce lo salutali padre; 

il primo : Corpore sic tota ac memòrie Roma omnibus 
usa (XII, 318) ? la seconda: * Cosi Roma oprando 
D'ogni suo membro la suprema possa B , Silio descrive 
i cavalli di Plutone (XIV, 246) Atèau ito s codi visus 
lucemque paventes; il traduttore : J Attoniti del cielo 
e impauriti „ i vero è che, quasi per compenso, se 
quegli si contenta di dire praedam, questi, con mag- 
gior cortesia, dice: * La sua preda bellissima „« (') 

Se non si facessero di queste osservazioncelle, 
quale critico eviterebbe il rimprovero di sentenziare 



(?) Ecco tutti i versi Li tini: 

Hae Slj/fiui ponila hi, ttlmulanta Cupidi* t, fnrtftf 

Ann** adirr rf<>jfl, mir#tQ>fttr- Atktrùntt rtHtto 

Effit Ih. tUitititx citrrttJH ftr mania twrt«$. 

Tarn rapta pruvcrp* Ikan&tQ empiite Jlextt 

^tltm Hot cmIì rittt* ImwiaìqHt p&vmUi 

in 8tyga ninna r';H4, *f prar^rLin tttmttilit MmbriM. 

E la traduzione; 

SiHilcinriu-Hi gli uhidhi ni tq dì Sttge, 
CIje accano da Cupido G&ù inoltrar»! 
Alla lece flfil pi omo, e dalle triati 
lìivi,-ri,> no2n-i--ir:li'L' Volò ■- - j I farro 
Alle terre vietate, K^ll, rapita 
L'eanaa donatila, raiiido 1 cavalli 
Atto il iti del cielo e Impauriti 
ltijoButniie all'Ar eri n. », « Là nell'umbre 
La *ua yruiJtu belli teiniA nOUCOSe, 

L'amico mio t fini tic l- : 

In ili II td Stìario, qiiamlu Ajnor In apiii>c, 

Ardi mostrarsi al giorno e, l'A clientele 

M«ì(" tacciato, Il dATTo alle Vietata 

T'Erro Inlietò per l'etra. ti, poi eli e d'Ernia 

La vergine rapì, precipitoso 

Allo Stipo rivolga i Corridori 

Uel e Eoi vallino attoniti e ogomeuti 

Palla luce, e la preda ancoro all'ombre. 
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senza aver letto? Io, ripeto, mi guarderei bene dal 
u sedere a Bcranna , per giudicar Top era di un la- 
tinista e d'un letterato come TOccioni, pel quale sento 
la più sincera stima e al quale sono gratìssimo del- 
l'amicizia, dì cui mi onora ; desidero, piuttosto, dimo- 
strargli che ho letto da cima a fondo e con la debita 
attenzione i suoi due volumi. Del resto, è facile rim- 
proverare : a Avresti dovuto far così „ o : tf Qui non 
hai imbroccato „ e simili. Con molto maggior diritto 
che non il poeta, il traduttore può rispondere: u La 
critica è facile, l'arte diffìcile „, perchè, con maggior 
diritto del poeta, può invitare i critici a provarsi essi 
a tradurre più fedelmente, e pili genialmente. (' ) Ugo 

0) Rispetto a fedeltà, non sarobbe troppo difficile, io credo, gareggiare 
con rocciosi. Ho già recato alcune provo di questa opinione, mia; ne do 
ora qualche altra. I versi di Siilo (IX, 3&S segg.]; 

Alititi £fw filiate BifU&ftt rttfH Jltimiira culmo*, 
A r «duffi matura* itnptìlif ctAtns arista*, 
Umc uf^fct Arte U viimaa ttatt, rtuta*4jtf« eìci**im 
Atti-rat) lenUs mot* ÌM.ar*ota n(tt*rtl ; 

stemperati così: 

Tale *e I verdi gambi ansi (?he gravi 
Sieu Hi Spighe mature aum legger* 
■Agiti zuolletuemte, i girami aitili 
0* qua or là tremolando a vicenda 
Piagano, b tutto ne luccica intorno 
Per Iterati ondeggiamenti il pEi.no; 

potrebbero essere resi italiani piii brevemente e più esattamente, come,, per 
esempio, dall'amico mio: 

lai is-ftur* mite agìt* i vanii «teli 

Né ucote II Tenta Ancor mature JfjiipJic, 

Ondeggia Paltò granu e tremolando 

Lento per moto alterno * piega a spianile. 

Eolo (IX, 497 aegtf) : 

f,'r>ntitpit*iHt i&wXf rt JtanuE*a prolullx ori*, 
.'■'■ ■'■.'■! .' injvtrtdif ttrittore? or Danniti r*ana 
rrrjtitt «ijtujij raecaiìt ffir/ituratù y^trtrr ìwbtm* 

L'Oocioin traduce; 

ti' no» anco *** baratri fiammanti 
Prolondos&i dell' Ktna t arroventilo 
N'esce fan r tinto foco, o sunna e atride 

]'. •: le terre ili i^ onibbliuenta 

AmjnM ai celando nuvole di pulvurt. 1 . 
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Foscolo — ed era Ugo Foscolo ! — ammonì : ft Una 
versione religiosamente fedele essendo disperatissima 
impresa, unico partito sarà sempre quello di tentare 
una versione che scostandosi quanto meno si pub dal- 
l'originale, s'accomodi quanto più si può al gusto e 
all' universalità dei lettori „, E intendeva per univer- 
salità che u la letteratura, e segnatamente in un poema 
narrativo „ potesse essere u intesa e gustata non da' 
soli e reverendi dotti, ma da quanti hanno anima, 
ingegno, educazione e tempo da gettar via nella let- 
tura de 1 libri „. Ora, si badi che alla costanza del 



Sobw ricorrere allo singolarità dell' arrQventiré e fàWatnmtuaiwiare, senza 
costringer Eolo a sbuffar*, l'amico mio ba tradotto: 
Il qua]* pai che, dell' Ktu* nell'Ardente 

Il vitro aeeau, tolto il foco, fuori 
Fi ammaliti n'eacu, vuljk Via con. i tritio 
Orrendo h &oma |iur 1 Haciii] ragni h ' 

I pai va ■ S.l-1 i --'i ììi M'h'r ■ in 1 . i'l i .;(. i ■ > i n - 

3 ilio paragona Paola Emilio morente a un leone (X, 241 aegg.) : 

Immanli tei», ibpulafw Itvittrfbur fiantì't, 
Arr&jtlt Ita tum. tù-ntUi/t j>*i* fitetttw Jtrrutn., 
Stai Itli politici mrdia Ironia un dai artnn, 
Ae imumnlr Urbif riri«qmr fi narlbuw amia 

Sminuitili, iuliT-inm lilHff'rrntni tnirruttr/i furi/'n if», 
KjTrurdit pairtlo «jncnuiiiIrNi « are i r rwormi, 

L T Occiojn traduce: 

Cobi, fio ru leone» 
Scoiai i datti i mail (itevi, ali or che aitine 
Nel petto Ih tanrtalc a* tu ricere 
Fermisi nell'Are di e iremebdaJ» 
In iltanilo gli spanimi tnmgugta; 
Gii hatiguiliah le nari, il grnfiio, il crine, 
OH icorwwltau tMlur» balla, «IroiU 
Hf." lànguidi ni^i I i, e nuri^n a a * |ni ma 
trutta hi m? e ino dall'aperta bocca. 

ÀU'uniCìo mio o capitato di procurare traduzioni] un po' meno flaoa». 

TiJft immane Jecru. L'unii- più. Ile\ ■ 
flcoits, se uhi il irTiu irretii ni petto il iurru, 
Sta, in luci dolor ra^olio, treiueuouilo* 
Nel mezza dell'arcua; dalle niulia 
Ulti luasi], dallu nari ansia sanguigna 
Spande, e languido rngge e dalla becca 
Aliena 7«ni auntuegrfantc «Angue, 
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traduttore non è mancato il favore del pubblico in- 
telligente e studioso; che questi ultimi venti sem- 
brano gli anni in cui le Puniche sieno state più lette, 
da quando Silio le leggeva egli stesso agli amici e 
ai parassiti. È merito non piccolo dell' Occionì, quan- 
tunque egli, sia per modestia, sia per l'amore, che ha 
posto al suo autore, se la sia presa e se la prenda 
ancora con i lettori non abbastanza desiderosi di co- 
noscer da vicino, con i critici non abbastanza proclivi 
ad ammirare quei dodicimila esametri. 

Dopo aver, aguzzando le ciglia, scoperto e addi- 
tato mende e nei — se pure non ho sbagliato — dovrei, 
secondo giustizia, enumerare le parti più pregevoli 
del lavoro dell' Occioni; ma se volessi soltanto com- 
pilare un florilegio, non mi basterebbe un volume. 
Appena qualche altra citazione mi è consentita. 

I Saguntini (LE, 669 della traduzione): 

Invan talora 
Spremer volean de 1 secchi arbori i succhi ; 
Ogni cibo tentar, e il furioso 
Ventre digiuno a trangugiar li spinge 
T piti strani alimenti; i cuoi dell'armi 
Divorar macerati, e non rimase 
Pur una guiggia da imbracciar lo scudo. 

L'ultima frase ha, forse, maggiore efficacia della la- 
tina: nudos linquentes clypeos. 

Ecco un bel quadretto (IV, 430 segg.): 

Come il cacciatore 
Allor che turba del Picano in vetta 
I varchi più segreti e paeso passo 
Fra gì 1 inaccessi vepri entro le tane 
Atro finge! di resine propaga : 
Mentre che cova e s'alimenta ed arde 
Pian piano il foco, fumiga la cima 
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Di nericcia caligine che sale 
Roteando densissima alle nubi; 
Scoppiai) quindi le fiamme, e in un baleno 
Sfolgora IL monte d'ogni parte. Tatto 
Crepita intorno; fuggono le fiere 
E fuggono gli augelli, e di paura 
Tre man lontano le giovenche a valle. 

Qui non e* e parola da aggiungere, quasi non c'è 
nessuna da togliere; tutto è terso e tutto si move 
sotto gli occhi : la traduzione riflette il testo limpi- 
damente. 

Le ultime parole di Satri co al figliuolo, il quale, 
non conoscendolo, l'ha ferito a morte, sono (IX, 206 

segg,): 

Or dà figliuolo il bacio 
Ultimo al genitor, che a un T ora atessa 
Trovi e riperdi. 

Non so se si possa render meglio in italiano la frase 
di Silio: Invento simul atque amisso— parenti. 

Si dicendo, Telmo 
Slacciasi e gitta le tremolo braccia 
In collo al figlio attonito. 

C'è, poi, un agghiadato superfluo. Bello perchè dà 
immagine del vero il secondo verso. A ehi vi ammi- 
rasse Tarmo ni a imitativa t potrei indicarne altri: 

Ovver stridendo con subito schianto — 
La lingua annodi e baleni sui piedi — 
Piombano, la sospinta onda affatica — 
Sbalzano i bovi anelando, sbuffando. — 

Un altro quadretto (X, 24 segg.): 

così quando 
Lieto in valle remota if cacciatore 
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Insegne un cavriolo, e bi lo statica, 
Sì gli corre vi ci ti che già lo afferra; 
Ove sbuchi improvviso dall'opposto 
Antro un leone e rabido ruggendo 
Gli si pianti dinnanzi, egli allibisce, 
Il sangue gli si agghiada, le saétte 
Nulle al periglio gli cascan di mano, 
Né cura ornai della sperata preda. 

Il sangue, che K si agghiada „, le saette, che " cascan 
di mano n , sono ricami, però bene condotti su trama 
più semplice: anche, le saette non sono nulle al pe- 
ricolo nel testo, bensì minora. Il resto congiunge viva- 
cità con esattezza; l'ultimo endecasillabo riproduce, 
esso solo, un esametro : Nec iam speratae cura est in 
pectore prwdae. — Non posso non ricordare il lupo, che, 
inseguito dal pastore, lascia 3'agnello (VII, 1026 segg.), 

E crucciato sen fugge a bocca aperta 

(et vacuo fugit aeger hiatu). Le similitudini e certe 
descrizioni sono, forse, il meglio delle Puniche; perciò 
mi vi fermo volentieri: sembra, d'altra parte, che 
TOccioni, nel tradurle, si sia sentito — fatto del resto 
agevolmente spiegabile — più che mai vicino al suo 
Silio per simpatia più intima, sì che, non solo ha scritto 
con brio maggiore ; ma ha cercato anche la snellezza, 
l'eleganza e, se posso usar il vocabolo, sin la civet- 
teria della forma. Perciò, suppongo, gli è piaciuto 
usar l'endecasillabo sdrucciolo per la descrizione della 
tempesta, nel libro SII, {916 segg.): 



Tuona iì Nume, ne trema il l'indo, il Rcdope, 
I/Àtlante, il Tauro tremano; dell' Èrebo 
Scuotonsi i laghi, e del signor de 1 fulmini 
Persio nella sua fonda atra voragine 
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Tìfeo sente la destra. In nero Torti ce 
Furioso torce n iì o Austro una nuvola 
Gravida di gragnuola, assale ed occupa 
L'africo duce, che rilutta e sperpera 
Vane minacce, e sino ai vai II iL turbina, 

Maarbale e Magone assalgono Àllio (IV, 810 segg,): 

E pari ad orsi che da opposta rupe 
Affannati si slanciano ad un toro 
Nella contesa trepidante, e ognuno 
Vuole indivisa in suo furor la preda 
Liberar tutti e due contro il gagliardo 
Àllio uno strai . 

Porse affannati non è necessario : tt ognuno Vuole in- 
divisa in ano furor la proda tJ piuttosto che tradurre, 
spiega; ma spiega acconciamente e brevemente il la- 
tino Néc partem praedae patitur furor. Silio aggiunge, 
e non affermerei che non possa parer inverosimile e 
grottesco: 

Obvia tum medi*) sonuerunt spictda corde f 
Ineertttmque fuit, letum etti cederei haatae; 

checché se ne pensi, rOceioni trova modo di esser 
altrettanto conciso: " in mezzo al core Scricchiolando 
s'incontrano le punte Ed è incerto qual sia che gli 
die morte „. 

Sotto i colpi de' Cartaginesi comincia a piegare 
una quercia, alla quale molti Romani s'erano arram- 
picati (V, 699 segg,): 

Tal nelle foresto annose 
Quando Zefiro spira, in su l'estrema 
Trepida fronda a cui si regge a pena, 
Scosso è l'augello ed agitato insieme 
Di qua di là col penzolo suo nido. 



208 nlovi: eassbgnb* 

Non ho dubbi se non per quel trepida (fronte super 
tremuli). Ricordo — e chi non li ricorda, qui, anche 
per la singolare somiglianza? ~ alcuni versi della 
descrizione del Paradiso Terrestre nel Purgatorio di 
Dante: a Un aura dolce,.» Permeai le fronde tremo- 
lando pronte Tutte quante piegavano..» Non però dal 
lor esser dritto sparte Tanto, che gli augelletti pel- 
le cime Lasciasser d'operare ogni lor arte „■ Aggiun- 
gerò, poi che me ne capita l'occasione, un altro ri- 
scontro, Il clamore, che si lev & quando Romani e 
Cartaginesi si azzuffarono a Canne, somigliò, assicura 
Silio, a quello , che fu levato ne' campi Flegrei da T 
figliuoli della terra, o alla voce di Giove, quando 
chiese nuovi fulmini a* Ciclopi (Quando Cyclopas nova 
fulmina voce poposcit lupiter): nell 1 Inferno Gap anco si 
compiace, come tutti sanno, di rammentate che, alla 
pugna di Flegra, Giove stancò a muta a muta i fabbri 
a in Mongibello alla fucina negra Gridando: Buon 
Vulcano, aiuta, aiuta „. 

E opinione de' dotti che le Puniche non furono 
conosciute nel Medio Evo. Il Rossberg, nelle note 
alla vita metrica di S. Willibrordo, W. Harster nella 
note apposte a Novem vitae Sanctorum e alla Vita 
et Passio San et i Christopkori mar ty vis di Gualtiero da 
Spira notarono che versi e frasi di esse somigliano 
a versi e a frasi di Silio. I/Qccioni, nella prefazione, 
dimostra che o non ci è vera imitazione, o la somi- 
glianza si deve al fatto che, tanto l'autore latino* 
quanto i biografi medievali , attinsero alle stesse 
fonti: gli pare, quindi, ** sino a prova contraria si stia 
nel vero asserendo che le Puniche nell'età di mezzo 
erano scomparse „, (') Benissimo! Pero la prova con- 



l 1 ) Arondo — tt dolce no la niGttmrìa ^ — indicato io T alVattenzioiie del 
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travia potrebbe, chi sa? venir fuori da un giorno all'al- 
tro, se si facesse del poema latino accurato confronto 
con tanti e tanti componimenti poetici del Medio Evo, 
cui non è ancora toccata la fortuna di avere editori e 
commentatori eruditi e diligenti al pari de' due teste 
ricordati; potrebbe venir fuori domani da una qual- 
siasi biblioteca. Ne si deve dimenticare che, alla fine 
del secolo IX, la biblioteca di Costanza o, come altri 
opina, quella di San Gallo, possedeva un volume con- 
tenente le Metamorfosi, Stazio e Silio. ( [ ) 

Anche è ritenuto per certo che il Petrarca non 
conobbe le Puniche: chi dubitasse, sarebbe agevol- 
mente convinto dagli argomenti, che il nostro Oecioni 
espose nel saggio su la vita e l'opera di Silio. Io non 
dubito punto: nondimeno, non tutte le somiglianze, 
che le Puniche e Y Africa presentano, — non tutte ve- 
dute o ricordate dagli eruditi — mi paiono spiegate 
dalia " comunanza fl delle fonti. — - L'episodio famoso 
del giovine Scipione e di Metello dopo la battaglia 
di Canne è narrato da due poeti, j su per giù, come 
era stato da T. Livio. Ma lo storico scrive di Sci- 
pione : strido super capita consultantium gladio; Silio : 
Tum quaiìens strictum cum voce ante ora paventimi 
Mucronem; il Petrarca: Tunc super insultans stricto 
mucrone tremendus. Secondo lo storico, l'eroe disse : 
Ex mei animi senteniia, ut ego rem puhiicam populi 
Romani non deseram, neque alium civetti llomanum 
deserere patiar; secondo Silio (X, 438): 

litro, nunquam Lavinia regna 
Linquam, nec Unqui patiar, dum vita manebit; 



prof, Occioni, queste rozze scritture de] Medio Evo T mi rallegro con me stesso 
di avergli, cobi, offerto occasione di confutare gli editori di esse, 
t 1 ) V- ì cataloghi pubblicati dal Becker, pag> 35* 

Tqsaaca, Jfuuoe rassegne. — 14 
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secondo il Petrarca (IV, 224): 

Ùtt'0.„ 

Me mi u qua in. dum vita mihi, dum membra manebunt» 
De&erturum urbis Romae Itali aeque laboreè. 

Invanì omnes conchiude Io storico ; ma Silio è meno 
conciso : 

iamque ordine iuaso 
Qb&lringitnt anima» puh'iae dictataque hirant 
Sacramenta Deis, 

e il Petrarca: Ergo m verba simul, quo iusserat or- 
dine, iuranU 

Dovendo descrivere V Inferno, tanto Sii io quanto 
il Petrarca ricorrono alla descrizione, che già ne aveva 
fatta Virgilio ; ma tutt* e due prendono a parlare del- 
l'Acheronte quasi con la stessa frase, salvo che il pri- 
mo allude agli altri fiumi, il secondo alle sole acque 
dello Stige : Tristior his Ackeron — Tristior kas Ache- 
ron. Nelle Puniche e nell'erica a Scipione appare 
in sogno il padre, e gli parla sinché, nota l'autore di 
quelle, iuvenem sopor et dllapsa reltquit imago , ovvero, 
per dirla con l'autore dell'altra: Aitonitum subito 
sommtsguG paterque relìquit. — Annibale, al momento 
di salpare da lidi italiani ci è dipinto da T, Livio con 
pochi tocchi: — mesto, riguardava spesso que* lidi, ac- 
cusava gli Dei. Livio non dice che piangesse. (*) Silio 



( ] J Di tutti i me oh tri qui raccolti, solo questo e il ih: altri volle esa- 
minarti il prof. Occront in una uo lì e ina del ano volarne di Scrìtti di L&tt. 
Latina (ditta Paravia, 1S91 T pp. 12 7 '28), Della quale ebbe la cortesia di 
rammentarmi- Mi rincresco di dover dire che egli non cure di essere, 
esatto, mentre rimproverava me di poca esattezza* Scrisse, infatti: "Èa 
notare che fra i due poeti, i quali fanno piangere Annibale al momento di 
lasciare l'Italia e Livio eh e dice di lui f rende»» 'jemensqne vix lacrj/mis tem~ 
pemtts ai potrà far questione del m'ù e del meno, ma non del piangere o 
del non pian gare, come recisamente asserisce il Torraoa fl . Tralascio di ri- 
cercare se il trattenere iJ pianto, comunque a stento, aia la stessa cosa del 
versare lagrime giù per le guance, e osservo else l 1 illustro professore con - 
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si ferma un po' piti a descriverlo (XVII, 213 segg.): 

defìxos Itala tellure tenebat 
Intentila vullus f manantesqtte ora rigabant 
Per tacitimi lacrimae ; 

e il Petrarca: 

Jtaltae fiens dulcìa deserti arva. 
Quam tacitus lacrimansque retro multumque diuque 
Prospiciens pelago ex alto. 

Lo storico si contentò di accennare a T pensieri, che 
in quel punto agitavano il guerriero; i due poeti lo 
fanno parlare, (') Il primo osserva: Raro quemquam 
alium, patriam exsìlii causa reUnqxtentem^ iam mae- 
stum ahisse ferunt; Silio ripete amplificando: 

Haitd secus ac patriam pulsila dulcesque penates 
Linqueret, et tristes exsul traherttur in ora*; 

e amplificando ripete il Petrarca (VI, 555 segg,): 

Sic tristis abìbat, 

. . t , nec trini ior unqitam 

Vél patriam quisquam ve) dulces liquìt amicos, 
Quam patriam petit file auant ; $ibi nempe rider i 
Esegui ab ho$tilì iuasus regione reverti. 



fonde due tempi diversi. Le parole dì Livio da lui riferite ritraggono Anni- 
bale al ih omento che udiva i legati cartaginesi venati a richiamarlo: frendens 
peTitensque otc tficitur legatorttm verità (indisse. Anche il Petrarca descrive 
Annibale, in quel momento, frendens, queruhts T rabidus. ila quando l'eroe 
lascia i lidi d'Italia non piange, torno a dire, noi racconto di Livio; piango 
solo ne" versi di Silio e del Petrarca. 

t 1 ) Il prof, OceiuNi mi obbietta che questo e falso. Secondo lai, " jL 
vero e Che anche Livio lo fa parlare, e la differenza sta aolo in ciò, ch'egli 
fa oso tlel discorso Indiretto „. Dunque, la falsa asserzione mia, in realta, è 
vxraf Livio con un fum** usa il discorso indiretto ; ma Silio pone su le lnu- 
hra di Annibale quattordici esametri (Metrtisne epa campo* ecc,) e il Petrarca 
non meno di scsaruitiiquattru, Queato 4 credalo, è far parlare. 
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Cominciando a descrivere 3 a battaglia di Zama 
(XVH, 385 8egg.) T l'autore delle Puniche esprime l'opi- 
nione che 

Non alio graviorex tempore vidit 

Aiti populos tellusj aut f qui patria arma inaverent 

Maio rea certa re duces; 

la quale non è precisamente quella espressa da 
T. Lìyìo( j ) quando riferisce il colloquio de' due capi- 
tani (XXX, 30) e ripetuta da Floro (II T G). Comunque 
sia, m\Y Africa (VII, 175 segg.) leggiamo: 

sileant mini cuncfca prioram 
Nomina; non alias nullo consistere campo 
Maiores fortuna duo a ridisse negabit. 

— Sono incontri fortuiti! Non dico di no; mi ba- 
sta aver mostrato ancora una volta — ae 1" ho mo- 
strato ! — come due scrittori possano aver le stesse 
ispirazioni t adoperar le stesse parole, senza che l'uno 
conosca le opere dell'altro. 



(') "Con buona pace del dotto uomo „ (grazie,, prò fessura!) Livio Mia 
espressa,, scrivo V Ocotoni, e reca questo passo di Livio: Km sua* modo 
fietfitìs Hj,r.r»np" thwi>tt f sed ora ni* ante #e m^*»oriae, omuìittn g&Htinin euilihet 
refjHt» imperatommqw parw t al quale alludevo, o un nitro del cap* xxxn , 
di cui non to' importa, e Floro, che avevo ditato io stesso. Ma Livio, elio non 
erra, scrivo; — Scipione e Annibale furono non soltanto ì maggiori capitani 
dot tempo loro; ma eguali a qualsiasi re o imperatore di tutti t tempi pas- 
sati e di tatti i popoli. Hi Ho e Petrarca non ammettono p.iritii ; dicono che 
Scipione u Annibale furono vupsriori a tutt 1 ! capitani, di tutt'i tempi pas- 
sati , di tutt'i luoghi. Non c'è diversità? L'eguaglianza e la disparità, sono 
una stessa cosa? 



Vili. 



LtCUKgo Pieretti; Xttwa inttrprttaMioMt di alami passi oscuri del CV*h*fr» 
nìert di F*lì£€EBGO Petrarca. Annuo, Tipi della So e. pei' Costruì, ed 
Industrie. 



I passi oscuri sono due, — l'ultimo verso del so- 
netto Fontana di dolore e i tre primi della canzone 
Spirto gentil. 

II sonetto, — è, come tutti sanno, un invettiva 
contro la curia papale, — finisce così: 

e dov'hai posto spene? 
Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 
Ricchezze tante? Or Costali ti n non Ionia: 
Ma tolga il mondo tristo che '1 sostene. 

Ora, il prof. Pi eretti, avendo trovato un 1 imprecazione 
del pastore Panfilo contro Costantino nell'egloga sesta 
del Petrarca — a proposito, perchè non dire che è 
appunto la sesta delle egloghe? — 

Aeternum gemttt Uh miser pastorìbtts auìae 
Qui prìmtts mala dedit ; 

ha esclamato, fregandosi le mani : — Ecco la spiega- 
zione dell'ultimo verso del sonetto I Perchè no, infatti? 
Il mondo tristo può ottimamente significare 1" inferno ; 
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il significato proprio di sostenere è contenere, alber- 
gare, ospitare ed anche tener prigione; u il soggetto 
del verbo tolga è Costantino stesso ; e il complemento 
oggetto è il mondo tristo „. Dunque, la interpretazione 
di tutto il passo difficile è questa i Or Costantin non 
torna a mirare questi tristi effetti della sua donazione; 
ma egli abbiasi, in mercede di essi, V inferno^ dove ora 
si trova. 

Mi rincresce e mi fa maraviglia che il prof. Pie- 
retti, messosi su lo sdrucciolo delle novità, abbia ad 
occhi chiusi accettato il glossema tradizionale: — 
11 Costantino non torna a mirare questi tristi effetti 
della sua donazione, ff il quale a me sembra da ri- 
gettare come inopportuna e arbitraria intrusione. Si 
badi : il poeta, dopo aver chiesto alla putta sfacciata, 
che alza le corna contro i suoi fondatori : " — Dove 
hai posto le tue speranze ? Speri forse ne* tuoi adulteri, 
nelle tante malnate ricchezze? „ l'avverte in tono 
di amara ironia: — u Ora Costantino non torna! „ 
E, davvero, 

non tornò giammai» 
Poscia che morte Tebbe in suo dimino. 

Quasi rispondendo alla sua stessa domanda, egli il 
poeta non alludo punto alle conseguenza della do- 
nazione; afferma bensì le speranze della chiesa im- 
bastardita, quelle speranze, per cui osa allontanarsi 
dalle vie segnatele da' fondatori, essere vane t giacche 
non potrebbe rivivere, per concederle aiuti e favori, 
l'imperatore. La frase: Or Costantin non torna non 
si può separare da ciò, che la precede, specialmente 
dalla interrogazione; perciò non comporta spiegazioni 
ed amplificazioni, le quali la costringano a dar tufct'un 
senso con l'ultimo verso. 

L' interpretazione del Pìeretti, — che accoglie la 
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spiegazione comune del verbo tolga e non prova Fuso 
delia perifrasi mondo tristo per Inferno, — si appoggia 
tutta al significato proprio dell'altro verbo sostenere. 
Di esso significato t ch'egli, bel bello, amplifica da 
sorreggere a contenere, albergare, ospitare e, se Dio 
vuole, anche imprigionare, due soli esempi latini reca 
e d'italiani uno solo, nemnien sicuro. Quando S, Fran- 
cesco d'Assisi, ne' Fioretti, grida a ladroni: — u Non 
siete pur degni che la terra vi sostenga „ ; non vuole 
intendere — oh, no! — come il nostro critico af- 
ferma: fl Che la terra vi alberghi, vi ospiti, vi con- 
tenga „ \ vuole intendere semplicemente: 8 Che la terra 
dia appoggio a' vostri piedi „, Con questo significato 
usò il vocabolo Folcacchiero de' Folcaechieri : 

Oh Dtrj, coinè sostenenti la terra? 

Con questo — e luminosamente determinato — l'usò 
Monte Andrea, quando de' nemici di Amore scrisse : 

E t a ìi ti so n che tengoo questa via 
Che dover ia la terra profondare, 
E più non sostener cota f resìa, f 1 ) 

San Francesco, se fosse vissuto dopo Dante, avrebbe 
potuto, per esprìmere il suo pensiero, giovarsi d'una 
apostrofe dantesca : — Ahi dura terra, perchè non ti 
apri a ingoiare (*) ■ codesti crudeli presuntuosi e sfac- 
ciati, i quali non hanno nessuna reverenzia, nò a 
uomini, ne a Dio, che li creò? „ 

Infiniti esempi, crede il nostro autore, si potreb- 
bero recare dell'uso di sostenere * nel significato ma- 
teriale di contenere, albergare, ospitare „ ; ma egli non 



(*) Cfr. in questo voi, la pag. 11. 
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reca se non quello de 1 Fioretti, male a proposito, E 
non ha pensato eli e in finì ti esempi si possono recare 
di esso verbo usato per sopportare, soffrire, tollerare f 
patire; non ha riflettuto che il passaggio dal signifi- 
cato proprio al figurato è de più agevoli e pronti : 

Quique aliqitid portai, portando susttnet ille, 
Et qitGndvqne tamen sustìneo 2^iot*.( l ) 

Ecco un esempio de J Fioretti, trovato a caso nel 
capitolo stesso citato da lui; — *** Risponde Santo 
Francesco: Figliuolo, tu se 1 giovane, delicato e no- 
bile; forse che tu non potresti sostenere la povertà, 
e l'asprezza nostra. Ed egli disse: Padre non sete 
voi uomini come io? dunque come Ih sostenete voi, cosi 
potrò io colla grazia di Gesii Cristo n . Eccone un paio 
di Giordano da Rivalto: ( 2 ) — tì Gli altri sono beni 
sovrani;,,* se noi ne sostenessimo tutte le pene e tutti 
i martini dei mondo, non ce ne faremmo mai de- 
gni „ — " Grande misericordia di Dio, che degna di 
sostenerci così pazientemente n , Eccone uno del Boc- 
caccio:^) u Non clie egli l'altrui onte con giustizia ven- 
dicasse, anzi infinite con vituperevole viltà a lui fat- 
tene sosteneva n . Eccone uno di Guittone d'Arezzo: ( 4 ) 

K temenza dì morte 

Sostane avanti che sostener voi Ha 

Di medicina dollia, 

Eccone alcuni deìVArrigketto : ( 5 ) ■ Quale è quel Tri- 
stano il quale pi gg io ri cose di me sostenne?**, Infra 



t 1 ) EiiEFJiARin BETiHTXtE&ais Gra&t:\$mHé t xvl, 1 10*11 ; UratislaTie, in 
:ied. Koebnori, jii>CetLXX*vn; 

i. -i Frsdieh* intuì He; Bologna, Roni agii oli, 1667, pag. 13 e &4. 

p") Ifoeumeron* I, TX. 

(*) Li A ni i>:fi«ì rime volgari, li, pag> 263. 

( & ) Firenze, Burbera, iStìl, pag. 2S5 * 2&4- 
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gli scogli cadde la semplice nave, ed ella invidiata 
sostiene innumerabili tempeste. Se la natura voleva 
eh* io sostenessi tanta amaritudine, ella mi dovea porre 
in pessimo e salvatico luogo.,. Ahi sventurato quegli, 
il quale sostiene più cose che non ai possono compitare. 
Tanti mali, tante pene sostengo, che se alcuno rechi 
la rena a novero, la rena cadrà al novero delle mie 
pene „. (*) Eccone uno del Petrarca: (*) 

L'Alma, che tanta luce non soste ne. 
Sospira... 

e, infine, uno di Dante, (*) il quale calza meglio di 
tutti al proposito, perchè chiude la pittura, che fa 
Pier Damiano, della corruzione della Chiesa: 

pazienza, che tanto sostieni* 

Non v'è ragione alcuna, dunque, di concedere 
al Pieretti che nel verso del Petrarca sostene non si- 
gnifichi tolleri o sopporti o patisca; non ve n J è alcuna 
di concedergli che mondo tristo significhi l'Inferno e 
non la terra, gli uominù 

Ecc€ vides quanti» putrescit sordihtts iste 

Mundus et hoc ipso nomen habere nequit. 
Omnia degenerante Pejoribus omnia eurruni 

Gursibus, et fracto remige navts ahrt. 
Manaus amat, spernit, tenuat, sectatur, abhorret 

Pessima, justitiam, jura, nefanda, honum* 
Mundus alti fraudes, refovit scelus, avctl honesta, 

Berta- fugit, violai foedera t foeda ampit* 



0) Di questi due ultimi gluverìi riferirti il testo lutato, 1*231,233-34; 

Jti rtimit in/uffa <(»i wMtfitet imH*\rntrtiH<tf\..* 

Tnt mahr r tt>t /ihmih jhiUùì\ *juod ti </"'> «f*mtl* 

C iw/trat in numeri», tettiti nmui mei*. 

(*) fn Mirti tìi M. L.> non» xv*. 
<5) Para&itùp i3Ci T 1S5. 
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lpsa caput mundi venali* curia Fapae 

Proti at r et infirmai catterà membra caputi {*) 

Tale era questo mondo, e tanto tristo, a giudizio de' 
moralisti, alla fine del secolo Zìi; tale era tuttora — 
tt cieco T non curante dì virtù, di qualsiasi virtù pri- 
vo „ — a giudizio del Petrarca, nella seconda metà 
del secolo XIV; e, perchè tale, consentiva, tollerava, 
pativa che la putta sfacciata alzasse le corna contro 
i suoi fondatori. 

Per finire, pregherò i critici di considerare se 
sia credibile che il poeta, avendo con somma indi- 
gnazione ed energia fulminato la reità della corte 
pontifìcia in tredici versi, al quattordicesimo, sal- 
tando di palo in frasca a un tratto, dimentico del- 
l'argomento suo, si fosse piegato a baloccarsi desi- 
gnando vagamente, in parole enigmatiche, l'ultima 
dimora di Costantino nel mondo di là. 

E passo ai primi versi della "canzone Spirto gentil, 
non senza notare che, ora, la nuova interpretazione 
non è pili veramente: nuova: il Pieretti — ricordo — 
la propose sin dal 30 agosto 1885 nella Domenica 
letteraria. 

a Que' tre versi „ — scriv'egli — * interpretati 
con le insulse stramberie della scolastica, non sono 
altro che un inutile e brutto pasticcio „, Perciò, vol- 
tate le spalle alla scolastica, si affatica a cercare nel 
Canzoniere " quando e come vi si trovi usata la lo- 
cuzione spirto gentil rt , e scopre a che le locuzioni 
spirto gentile, anima gentile sono sempre e unicamente 
usate a proposito di donne, o di poeti, o di letterati, 
o di spiriti contemplativi, come per esempio le anime 



i l ) A. DÀ SETTIMELLO, 111, 191 Htìgg. 
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del cielo (Quasi un spirto gentil di Paradiso, dice il 
poeta in un sonetto); perocché quando il poeta favella 
d'uomini d'azione, dice anime leggiadre, magnanimi 
spirti od altro, ma non mai spirti gentili „, Infatti, 
di Azzo da Correggio, che fu " chierico per una gran 
parte della sua vita, e chierico di molte lettere n .— 
che visse per un tempo * la vita contemplativa e 
ritirata del chierico e del letterato, lontana da qua- 
lunque azione e da qualunque briga politica „, il poeta 
cantò: 

Tatto pensoso ud spinto gentile 

Pien do lo sdegno ch'io giva cercando 

Si stava ascoso, 

11 sonetto La gola e 'l sonno e V oziose piume è * in- 
dirizzato indubitatamente a un letterato, n e questo 
vi è chiamato spirito gentile: 

Tanto ti prego più, gentile spirto, 

Noti lassar la magnanima tua impresa. 

Anche Mucchio da Lucca, volgendosi a Dante, co- 
minciò un suo sonetto col vocativo : spirito gentile. 
Per conseguenza — conchiude — la famosa canzone 
petrarchesca, la quale comincia con il vocativo mede- 
simo, è diretta a un letterato, a un poeta, a Rosone 
da Gubbio, 

Osserverò per conto mio, prima di tutto, che una 
delle tre o quattro volte studiosamente enumerate 
dal Fioretti, il Petrarca non alludeva punto a spiriti 
contemplativi, ne ad anime del cielo. Rileggiamo in- 
teri i due terzetti del sonetto LXXIII in vita di 
Laura : * 

L'aura soave, che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte, 
Per far dolce sereno ovunque api 



L- 
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Quasi un spirto gentil di Paradiso 

Sempre in quell'aere par che mi eoa forte; 
Si che il col 1 lasso altrove non respira. 

Qui, se non m'inganno a partito, l'aura soave è 

paragonata a spirito di Paradiso; perciò questo spi- 
rito, sia pure gentile e paradisiaco, anch'esso è aria, 
non già angelo. Nello stesso senso di aria in moto, 
di fiato, il Petrarca usò la parola spiriùj aggiungen- 
dolo gli epiteti dolce e soave ne* sonetti LXXXIX e 
CXLII in vita di Laura. ( l ) 

Osserverò, in secondo luogo, che se il Petrarca, 
dicendo di Àzzo da Correggio: 

Tutto pensose un spirita gentile 

Ften de Io sdegno, eli 1 io giva cercando r 
Si stava ascoso; 

parlò, a giudizio del Pieretti, * appunto di quando 
Àzzo era chierico, di quando era sconosciuto, di quando 
non aveva ancora operato nulla, di quando viveva 
la vita contemplativa e ritirata del chierico e del 
letterato, lontana da qualunque azione e da qualunque 
briga politica „ ; ne parlò proprio quando, buttata 
o no alle siepi la veste clericale, Àzzo si era fatto 
guerriero e uomo politico; quando già, il 22 o il 23 
maggio del 1341, imbracciato lo scudo e sguainata 
la spada, aveva levato grande rumore penetrando 
per forza in Parma, fatto prigioniero Benedetto di 



ft Son, 



Sun. tJLLl: 



E ] h nngr.ìLci! Muti» « lfl i^role» 

{JqL ilulca ■pirta orni 1 lo utili pomo aitarmi 1 , 

Bau l'aura Immusì ji cui mia vita fug£tf. 

L'aura penili, che rajscruna ì poggi, 
DwtfBt&dd t (tor pfr qtttftio ombroso ha*eo, 
Al AaaVe ilio j pi rio ricono ìco. 
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Malvicina comandante delle forze di Mastino della 
Scala, ricacciato le seicento barbute di Mastino in 
palazzo, assunto con i fratelli il governo della città. E 
l'impresa, terminata allora felicemente, era stata dal 
correggesco preparata molto tempo innanzi, ne' suoi 
viaggi ad Avignone, a Napoli, in Lombardia, con lun- 
ghe e accorte trattative, in vita tutt' altro che con- 
templativa. È questo il nocciolo stesso della canzone : 

Cor regio fu, sì come sona il nume. 
Quel, che venne seeuro a Tolta impreso 
Per mar. per terra, per poggi e per piani ; 
E là on d'era più certa e più contesa 
La strada, a V importune nostre some 
Corse e e occorse con affetti umani 
Quel magnanimo; e poi con le sue mani, 
Pietose a 1 buoni et a T nemici invitte, 
Ogn* in carco da gli omeri ne tolse. 

Ah! il poeta, con il verso: 

Tutto pensoso un spirito gentile, 

alludeva alla vita contemplativa e ritirata di Àzzo ! 
E sia ; ma vi alludeva quando Azzo, uscito una buona 
volta dal ritiro e riscossosi dalla contemplazione, si 
era dimostrato in opere di mano e di consiglio va- 
lente. Ebbene, allo stesso modo, rivolgendosi a Cola 
di Rienzo quando questi aveva già proclamato e ot- 
tenuto la libertà di Roma, potè il poeta alludere con 
l'apostrofe Spirto gentil al tempo, in cui l'animoso 
notaio, ancora sconosciuto, nel silenzio e nella soli- 
tudine, in vita contemplativa, lontano da brighe po- 
litiche e u da qualunque azione, „ meditava l'alta 
sua impresa traendo le ispirazioni dallo studio delie 
reliquie e dalle memorie della gloriosa antichità. Lo 
confesso, mi rallegra, quantunque mi paia strano, che 
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io debba oppormi quasi in figura del diavolo dantesco 
al prof. Pieretti, e ripetergli: 

Tu non credevi ch'io loico fossi? 

Per poter discernere se l'uso di certe locuzioni 
in certi particolari modi sia effetto d'intenzione netta 
e ferma, ovvero del caso; occorrerebbe che essa in- 
tenzione si manifestasse apertamente. Invece, credo 
poter affermare che in nessuno de' passi citati dal 
Pieretti apparisca traccia alcuna di scelta meditata 
e voluta tra varie locuzioni. Àncora molto giovine 
il Petrarca, nel sonetto La gola e J l sonno f chiamò 
spirto gentile uno studioso; compose nel 1341 la can- 
zone per Àzzo dì Correggio e nel 47 o, secondo al- 
cuni, nel 37, quella, di cui ci occupiamo: che cosa ci 
permette di supporre che tutt' e tre le volte egli evito 
a bello studio le parole anima leggiadra, nobile spirto? 
— Ma tutt'e tre le volte intendeva parlare di let- 
terati, dì spìriti contemplativi, di poeti! — Abbiamo 
veduto, vedremo anche meglio, pili in là, quanto ciò 
sia esatto ; intanto osservo che nella canzone Spirto 
gentil il poeta chiamò anime leggiadre i grandi romani 
antichi, i quali collocarono Roma in altissimo grado 
di potenza e di gloria, o mi domando se, proprio» 
nella schiera di quo grandi egli volle ammettere i 
soli uomini di azione. 

Nel sonetto passi sparsi, pregando di restar 
a vedere qual fosse il suo male le anime gentili ed 
amorose $' alcuna ha } l mondo, non ai rivolgeva se non 
a donne? È da dimostrare e mi par molto difficile di- 
mostrazione. — Nel Trionfo della Divinità, dopo aver 
giudicato felici le anime avviate alla beatitudine, 
scrisse : 
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E tra l'alti-e leggiadre e peregrine 
Beatissima lei che Morte accise 
Assai di qua dal naturai confine, 

cioè Laura, una donna, non già un uomo di azione. 
. E quando, nel Trionfo della morte t sentenziò: 

La morte è il fin d'una prigione oscura 
Agli animi gentili, agli altri è noia, 
C hanno posto nel fango ogni lor cura, 

riferiva la sentenza soltanto alle donne, ai letterati, 
ai poeti ? Verso la fine del Trionfo di Amore affermò : 

So di che poco cauape s'allaccia 
Un anima gentil, quand'ella è sola, 
E non e chi per lei difesa faccia. 

Anche allora non alludeva se non a poeti, a let- 
terati, a donne? Pure, nel Trionfo stesso, trai per- 
sonaggi storici e mitologici vinti da Amore ricordò 
Giulio Cesare, Augusto, Nerone, Teseo, Giasone, Er- 
cole, Achille, i quali, per quanto ne so io, non furono 
né donne, ne poeti, né letterati. Concedo si possa te- 
nere in certo modo letterato Cesare e poeta Nerone; 
ma gli altri? Del resto, il Petrarca si occupò spe- 
cialmente de' poeti, da Orfeo a Sennuccio, in altra 
parte del Trionfo d'Amore. Per tutto ciò, la sottile 
distinzione tra le persone, cui è riferita o rivolta la 
locuzione spirto o anima gentile, e quelle, cui è riferita 
o rivolta l'altra anima leggiadra, non ha valore di 
sorta. 

Ma perchè il prof. Pieretti l'ha cercata col fu- 
scellino quella distinzione? Per poter dire: — Ve- 
dete; il Petrarca, usando le parole spirto gentil, al 
bel principio d'una sua canzone famosa, non volle 
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significare " altro che letterato, poeta, animo ingen- 
tilito dalle umane lettere „ : atqui Cola di Rienzo non 
era poeta e Rosone di Gubbio è chiamato da Àrman- 
nino* nella Fiorita, u uomo di lettere e di adorna 
gentilezza e poeta „ ; ergo la canzone non può essere . 
diretta a Cola, ma è veramente diretta a Bosone, 

À rafforzare il ragionamento, il quale — mi per- 
doni ! — a me pare molto fiacco, il Pieretti avrebbe 
dovuto dimostrare che l'ignoto del sonetto La gola ecc. 
e Àzzo da Correggio non furono letterati soltanto, 
furono anche poeti. Ma è costretto, invece, a rico- 
noscere che la magnanima impresa, alla quale il Pe- 
trarca allude nel sonetto, * non è altro che l'atten- 
dere agli studi delle lettere e della filosofia „ : riguardo 
acl Àzzo, può ripetere che u fu chierico di molto in- 
gegno e di molte lettere n ; ma non dimostrare che 
componesse mai versL Ora, chierico per chierico, let- 
terato per letterato, Cola di Rienzo non valeva mena 
di Àzzo, dell' ignoto del sonetto, di Bosone da Gubbio ; 
giacche, de* due primi, uno non lasciò traccia di sorta 
nella storia della cultura, dell'altro s' ignora se seguì 
il consiglio del Petrarca: a provare il valore poetico 
di Bosone ci restano * poche magre poesie „ di nes- 
sun conto, Ma Cola di Rienzo L. Si rammenta il Pie- 
retti come ne parla il biografo contemporaneo? — 
a Fo da soa joventutine nutricato de latte de Elo- 
quenza, hono GramaticG, megliore Rettuorico, Àuto- 
ri sta bravo». Non era ai tri che esso, che sapesse lejere 
li antichi patatìi. Tutte le scritture antiche volga- 
rizzava : quesse fiure de marmo justamente interpre- 
tava „i Cola — dirò col Voigt — si accinse a leggere 
le antiche iscrizioni sulle mura, sulle gemme, sulle 
monete e a dare un nome alle statue e alle rovine 
di Roma e de' luoghi circostanti. Ed oggimai non 
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v'è più dubbio che la prima descrizione della città 
di Roma e delle sue maraviglie, la prima dopo la 
vecchia (Mirabilia Eotnae) e la prima collezione let- 
teraria delle iscrizioni di Roma, cominciata sin dal ]X 
secolo per opera di un pellegrino tedesco, e inserita in 
quell'opera, non hanno altro autore se non il celebre 
tribuno. H Per tal modo Cola figura come il primo 
fondatore d'un ramo importante della scienza ar- 
cheologica, che ancora oggidì, al colmo del suo splen- 
dore, si compiace di ricordare i meriti di lui „ r ( l ) 

Il Petrarca, il quale pure ai sdegnò quando, ad 
Avignone, Cola, — che " non aveva mai scritto un 
verso solo, ne per comporre versi aveva fatto studio 
alcuno „ — f u giudicato poeta; attestava a essere 
Nicola di Lorenzo uomo eloquentissimo l al persuadere 
efficace, al parlare spedito, e scrittore pu ranco soave 
e lepido, non di copiosa, ma di gentile ed elegante 
dicitura. De' poeti „ — aggiungeva — u cred' io non 
avere alcuno cui letto non abbia „. (*) Del resto, nella 
lettera a Francesco de SS. Apostoli, dalla quale tolgo 
questa testimonianza, il Petrarca probabilmente in- 
tendeva parlare di versi latini, e non si sa che Bo- 
sone ne componesse. Infine, egli giudicava: — H A 
meritare il nome di poeta, non basta far versi.., „ 
soprattutto come quelli volgari di Bosone, o a Bosone 
attribuiti. 

Escluso, dunque, il nome di poeta) che il Fioretti 
non ha diritto di credere contenuto nella locuzione 
spirto gentil, V interpretazione da lui proposta de* 



( J ) Vojgt, Umanismo, trad. del Valbusu, i, pag, 57; Firenze, Sansoni. 
VA. cita in nota il De Rosai, Ballettino delVIst. di eorrìsp. archetti, per fan* 
tta 3871, ji.Lg. 13 e aegg., e avverta che l'opinione dell'archeologo romitna e 
stata adottata daU'Henzen e dal Jordan. 

(*) Fornii^ nn t 6. 

Tob&aoa, N'itovi rassegati — 15 
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primi versi della canzone conviene come meglio non 
si potrebbe desiderare a Cola di Rienzo: u lette- 
rato,.., o anima consacrata alle umane lettere,», che, 
per una rara combinazione di facoltà disparate, ti 
trovi in quelle stesse membra, nelle quali si trova 
un signor valoroso, accorto e saggio, cioè un uomo di 
governo... „ E qui fermiamoci, perchè qui finisce l'in- 
terpretazione e ricomincia l'inventiva del prof. Pie- 
retti a farne delle sue. Oh, non pretende egli di ap- 
piccare alla chiosa questa coda: u Un uomo già più 
volte esperimentato nell'alto ufficio di reggere popoli 
e città, ,, ecc. ecc? . 

* L'interpretazione di questi primi versi non è 
molto chiara o felice ne meno nei più insigni com- 
menti, „ aveva osservato il Carducci. Il Fieretti, ri- 
petute queste parole, esclama: — " È vero: quei tre 
versi, interpretati con le insulse stramberie della 
scolastica, non sono altro che un inutile e brutto pa- 
sticcio „. Ma non è il Carducci, appunto, che giudica 
sola vera l'interpretazione del Tassoni, se illustrata 
* con la teorica aristotelica scolastica delle potenze 
dell'anima ? „ I pasticci li faremmo noi, se volessimo 
trovare o, peggio, introdurre a forza il nostro modo 
di pensare, le nostre idee, le nostre teoriche ne' testi 
antichi. Il fatto è che non il solo Petrarca chiamò 
spirito gentile quello, cui gli scolastici avevano dato 
nome di vis vitalis e Dante di spirito della vita f lo 
guai dimora ne la secretissitna camera del cuore. ( l ) 
Gino da Pistoia — e mi pare debba avere voce in 
capitolo più di Mucchio da Lucca — aveva cantato : 

Questa, dorine, che andar mi fa pensoso, 
Porta nel vteo la virtù d'amore 



( ! ) Vita Fuùwt, ì. 
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La qua] fa risvegliare altrui nel core 
Lo spirito gentil} che v'è d ascoso. 

Ed anche; 

i 

Poscia ch'io vidi gli occhi di costei, 
Non ebbe altro intelletto che d'amore 
L'anima mia, la qua! prese nel core 
Lo spìrito gentil, che parla in lei. 

Lo spirito nascoso nel core, o che dimora nel 
core secondo l'amoroso messer Gino, è proprio la vis 
vtialìs. Basti ricordare — se ce n'è bisogno, — gli 
ultimi versi del sonetto Se f l viso mio: 

Àllor comincia a pianger dentro al core 
Lo spirito vezzoso della vita. ('} 

— u Oziose e sciocche distinzioni scolastiche ! „ 
sono queste per il prof. Pieretti. Non erano né oziose 
iì è sciocche nel secolo decimoquarto, quando anche i 
poeti le professavano e le traducevano — talvolta — 
in bellissimi versi. 



C 1 ) Rime di M- Curo, ecc. ordinate da G, Carducci; Firenze, Barbèra, 

X J . T 1 1 , T.TT, XVlI, 
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Maria bel Giudice, Stufi net {ptnntllttte); Parma, Battei: — Ettoee Qua- 
ebio, Autor* empirà; Mihinn, libr* eclit. Calli; — Aaron GitrUo Barrili, 
_ r .- i f .-, r- 1" antichi; Milano, Trpvua; — ^Napoleokk CoK-AZzrar, l'antera nera, 
(trenc abitine); Napoli, L. JPIerro; — G. FaitibxM, J-n £V>»<*wa rff Jffte, 
romanza; Milano, Treves; — OnobAto Fava, La discésa tii Annibali, 
racconto; Milano, Trovea; — Anni e Vr vanti, Marion; Milano, GaHL — 
MajM'.-e a. Fuochi fatui, novelle; Ancona, A. G> Morelli; — F. Cunei, 
Profili e novelle; Traili, V. Vecchi; — G* Veega, / riardi del cupitmio 
d'Arte; >'l i ! .: n- -, livves; — Tommasjxa Germi, Qnattà di donna; Tarino, 
presso l'ufficio del {riamale detti dttnnt. 



Io vorrei che i giovani romanzieri e novellatori 
nostri, specialmente quelli, che fanno le prime prove, 
— e anche qualcuno di quelli, che non sono più prin- 
cipianti, — leggessero e meditassero queste poche pa- 
role d*un ingegno elettissimo, immaturamente rapito 
all'arte e alla critica: " Le roman réunit en lui tout 
l'essenti el de la poesie et tlu dram e, de la psycho- 
logie et de la science sociale, Àjoutons-y Tessentiel de 
l'histoire. Car le vrai roman est de l'histoire et, comme 
la poesie, il est plus vrai que l'histoire méme Jr ( l ) Do- 
vrebbero avere per essi il valore dell'ammonimento 
di Minosse: 

Guarda concentri e di cui tu ti fide; 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 



C 1 ) GuTAU t L'Ari un paini de vu* aoeioìopiquti ; Paris, Alcali ; pag. 120* 
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Chi se? Se tutti la meditassero e misurassero le pro- 
prie forze prima di scrivere, si pubblicherebbe qual- 
che volume di meno; ma si avrebbe qualche buon 
racconto di più. Ora si scrive, e, pur troppo! si dà a 
stampare un romanzo con la facilità stessa, con la 
stessa noncuranza, con cui si fuma una sigaretta. 

La signorina Maria del Giudice, per esempio, non 
può conoscere la società, la vita, gli uomini, perchè, 
ce lo annunzia lei stessa, ha solo diciotto o dician- 
nove anni. Non conosce bene neppure le usanze di 
quella piccola parte della società, che ha tentato di 
dipingere: narra, infatti, di giovi notti, i quali pas- 
seggiano alle Cascine lenti e preoccupati, e, invitati 
gentilmente da signore per bene ad accompagnarle, 
" non vi si dispongono a bella prima „ e cedono poi 
a soltanto alle istanze „ (mi maraviglio delle signor© !) ; 
di altri, i quali entrano come niente fosse negli K stu- 
di oli „ delle signorine, in case dove sono ammessi a 
semplice titolo di amicizia, e leggono senza scrupolo 
i manoscritti " spiegati sul tavolino tt ; di fanciulle 
costumate, di nobili natali, le quali ricevono i gio- 
vinetti quando i genitori non sono in casa e le zie 
custodi riposano nelle loro camere. Non sa, e lo dice 
con ingenua schiettezza, " addentrarsi fin ne 1 canti 
più remoti ed inesplorati di un'anima „ : se ne scusa, 
ora affermando che bisogna rispettare " quel qual- 
cosa di sacro che è sempre negli esseri che ci son 
d'attorno „ ; ora confessando che tì certe lotte le sente 
pnr troppo muggire nel suo dentro, ma non osa de- 
scriverle „ ; ora accusando il lettore di non potere o 
non volere intendere ciò, che ella tace. Non ha avuto 
tempo di acquistare un po' di cultura letteraria soda 
e criteri letterari sicuri. Infatti, dopo avere scritto 
di Stellina, la protagonista delle Pennellate: u Era 
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tocca al triste racconto della Povera Giovanna del 
nostro Vittorio Bersezio, sua lettura favorita; di là 
passava quindi a Camino, meditando lungamente 
sull'Angiola Maria. Scorreva poi con ansia crescente 
i Promessi Sposi, il Marco Visconti, Y Ettore Fieramo- 
sea, la Margherita Pusterta ed in ultimo singhiozzava 
sul (riorno a Madera del valoroso Paolo Mantegazza f j 
dopo questo catalogo da piccola biblioteca di edu- 
candato (ma Stellina aveva letto anche il Verga e 
lo Stecchetti!) sentenzia per conto proprio: H Son 
questi libri tra i veri gioielli della nostra letteratura „. 
Tutti gioielli? Delle scarse letture sue le sono rimasti 
in mente concetti, paragoni, imagi ni, e li lascia venir 
gin dalla penna con imperturbata franchezza, quasi 
fossero pensieri del suo capo, senza nemmeno dubi- 
tare che per noi possano essere vecchie conoscenze. 
— H Amico e lettore mio, hai tu ambo i genitori ? Sì. 
Ebbene, non possiamo intenderci „. — La signora 
Flavia», u era quel che si dice una zitellona, poiché, 
secondo lei asseriva, non volendo mettersi nei guai, 
aveva ri fin tato molti partiti. Le sue amiche dicevano 
invece, che nessuno s'era mai dato pensiero di chie- 
derla in moglie „ . — a Appunto così fa quel lume che, 
presso a spegnerai, manda ad intervalli sprazzi di 
luce, che, della fiamma abituale, sono più vivi e più 
splendenti». „ Oh begli anni della mia adolescenza! 
Anche è mancato il tempo, alla signorina Del 
Giudice, d' imparare — e dura, ma devo dirla — d' im- 
parare a comporre. Non ancora sa fare una descrizion- 
cina a modo. Le capita di ricordare uno spettacolo 
indimenticabile, e: u Io non parlerò degli apparec- 
chi, né intendo dirvi ciò che quel giorno fu, odio le 
descrizioni, né sono al caso di farne. Chi ha visto, 
purtroppo lo ricorda, se taluno per incuria non vide, 
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peggio per lui „. Certamente 1© descrizioni troppo lun- 
ghe, o troppo minuziose, annoiano; certamente è 
difficilissimo che anche le migliori dieno intera 1 T im- 
magine e T impressione del vero; ma il romanziere, 
lo scrittore y se le evita quando sarebbero necessarie 
o utili, lascia intendere che non la buona volontà, 
bensì l'arte gli fa difetto. — Chi non ha visto peggio 
per lui; chi non ha visto vada a vedere! — Ma, voi, 
perchè scrivete? E noi perchè vi leggiamo? Peggio 
le accade quando giudica una ricetta di accozzi grot- 
teschi possa far le veci di descrizione:— fl Guardate un 
quadro di Raffaello, osservate le sculture dell'Ange- 
lini (quello, che effigiò il padre Dante, nella piazza 
del Me re atei lo a Napoli, da frate dell'orditi mendi- 
cante?)^ udite una melodia di Vincenzo Bellini, leg- 
gete una poesia di Emilio Praga, e forse, da questo 
insieme sublime di arte e di gentilezza, scaturirà un 
angelo, una visione, che possa paragonarsi alla mia 
Stellina. * Sì: allo stesso modo scaturisce un altis- 
simo insegnamento dal sonetto di Domenico di Gio- 
vanni: 

Nominativi frìtti & mappamondi 
K l'arca di Noè fra due colonne 
Cantavan tutti ChirieléÌBonne 7 

con quel che segue. Ne ha imparato la signorina 
quanto importi la proprietà del linguaggio, giacche 
scrive: " Lasciamo investigate certe pene recondite 
— Raccolsero tutto il loro affetto neirunico rampollo 
che loro rimaneva menandolo su nella bambagia — 
In quelle ore ineffabili, che può solo conoscerle chi ha 
molto amato — Era solita innacquare i suoi fiori — 
La sera, sul tardi, usciva in gondola, che remava da 
sé „, Qual maraviglia se certi periodi suoi comincino 
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ad avviarsi in una direzione e svoltino bruscamente in 
un'altra? u II padre e la figliuola si fermarono alcuni 
giorni a Roma, e si fu là che Stellina espresse al 
genitore il suo ardente desiderio di recarsi per qual- 
che settimana in Napoli, allo scopo di deporre un fiore 
ed una lagrima sulla tomba della mamma „ — at- 
tenzione! — a che si distingueva per la sua severa 
eleganza nel nostro cimitero „, 

Con tutto ciò, la signorina Maria Del Giudice ha 
voluto offrirci il romanzo psicologico non di una o 
dì due persone; ma di quattro o cinque. La madre di 
Stellina, nonostante É una lotta terribile nel suo 
cuore, „ aveva sposato il barone Bertelli e, quan- 
tunque questi non fosse un orso, tutt'altro! ne aveva 
* terrore „: Carlo Leandri, per più anni amante ria- 
mato di Stellina, quando la fanciulla gì' impone di 
non sperar più niente da lei, si rassegna, da un giorno 
all'altro u torna sereno, indifferente, „ salvo a ritornar 
inquieto e innamorato più tardi : Guido Bertelli, cu- 
gino di Stellina, per contentarla sposa Emma; ma 
poco dopo, per amore di lei, si uccide, condannando 
la povera Emma alla pazzia: il conte Neri, amante 
riamato di Stellina (dopo Cario), per penitenza di 
aver abbandonato un'altra donna — crudelmente, 
quando, scacciata dal marito, aveva maggior bisogno 
dell'amore e degli aiuti di lui, — va, col consenso 
della fidanzata, in Africa, e a Dogali è ferito a morte: 
Stellina, ama Carlo Leandri; poi sì avvede, tardi, che 
un abisso lo separa da lui, perchè il padre suo non 
permetterà mai le nozze, o piuttosto, perche ella s'è 
innamorata del Neri. Fanciulla bizzarra, fantastica, 
per cui tutti soffrono e tutti piangono, sola non si 
accorge, o non vuole, di ciò, che ella fa soffrire. 
Morto il Neri, finisce suora di carità, È larga la 
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trama; manca la ricerca diligente delle cause e la 
riproduzione accurata degli effetti ; mancano i carat- 
teri e le situazioni j quelli appena abbozzati, queste 
appena delineate* suecedentisi senza intima concate- 
nazione; manca la forma; manca il romanzo. 

Nel mio lavoro, dice la signorina Del Giudice, 
* è molta parte di vero n . Sia pure tutto vero il fatto, 
non è verosimile il racconto. 

Anche il Quadrio presenta d sette componimenti 
di vario genere „ in nome del vero. u L'arte — asse- 
risce nella prefazione — 1* arte sta nel vero raffigu- 
rato e studiato attraverso l'anima dello scrittore: e 
se le forme letterarie cambiano, non muta il vero 
per mutar di tempo e di luogo „. Ottimamente; ma 
è capace egli dì studiarlo e di raffigurarlo? la niente 
sua, attraverso le lenti colorate d'una rettorica falsa t 
gli fa parer vero quello, che è l'opposto? Nel suo 
volumetto una fanciulla di sedici anni parla alla ma- 
dre cosi : — * Povero Mario L. Domani vedrà la gente 
affollarsi nelle strade, riversarsi nelle piazze e nei 
pubblici ritrovi, divertirsi insomma nel miglior modo 
che le sarà dato; ed egli solo, in mezzo a tanto gaudio 
e frastuono, non si mostrerà ilare in volto, si an- 
noierà, e forse, appartato nella sua camera, penserà 
alla sua bella Sicilia, e piangerà... sì, piangerà dal 
dispiacere di non potersi trovare laggiù, nel paesello 
natio, in faccia al glauco mare, sotto la gloria del 
sole sfolgorante, perchè laggiù il creato non si veste 
mai del tetro manto invernale, ma sempre è una festa 
di smaglianti colori; piangerà dal dolore di non po- 
tersi trovare in mezzo a persone che ama e dalie 
quali è riamato.,. Senti, mamma, se invitassimo il 
povero -Mario, se pregassimo lo studente nostro pi- 
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gioitale, a passare la giornata di domani nell' inti- 
mità della nostra famiglia»» „ Ecco il vero studiato 
poco attentamente, riprodotto male. I sentimenti di 
Anita sono naturali, non è naturale il linguaggio e 
il tono da lei adoperato. Divertirsi nel miglior modo 
che le sarà dato t in mezzo a tanto gaudio e frastuono t 
in faccia al glauco mare, sotto la gloria del sole sfol- 
gorante t il tetro manto invernale , una festa smagliante 
di color i... non sono frasi da conversazione semplice 
e intima. 

In quella casa tutti avevano un po' il ticchio 
della magniloquenza. La madre, per persuadere Anita 
a farsi cavare un dente, arrotonda i periodi e, per 
arrotondarli meglio, ferma l'attenzione a circostanze 
e a particolari, che non occorreva notare: — "Si 
amor mio r sono la tua mamma che ti vuole tanto, 
tanto bene, e che si affligge e si dispera nel vederti 
patire, spasimare, per mi maledetto dente roso dalla 
carie il quale , un po' di fresco che prenda t e subito do- 
lora :, e ti reca danno nel fisico e net morale. Senti, 
Anita mia, è oltre una settimana che tu soffri e ti 
arrovelli, ed il male, anziché passare, non accenna 
nemmeno a scemare: non sarebbe la gran beila cosa 
che domani, prima domenica di carnevale , tu potessi 
essere guarita, od almeno stare meglio? „ Mario, lo 
studente, quando Anita gli entra in camera per in- 
vitarlo, accetta commosso e le declama subito una 
dichiarazione, lardellata di reminiscenze di scuola : 
" — Da un angelo non c T è da aspettarsi che opere 
celestiali ; e lei Anita, è angiolo venuto di cielo in 
terra a miracol mostrare»» lo t'amai, fanciulla, t'amo 
come la divinità dovette amare la creatura nata dal 
suo primo trasporto d'amore ; t'amo con tutto V im- 
peto della mia balda giovinezza, d^ei miei diciannove 
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anni, perchè sei bella come la Venere della favola 
antica; t'amo perchè sei ancora più buona che bella; 
t'amo, t'adoro „. * La cosa „ — se s ha da credere 
all'autore — metterà capo ad un matrimonio. Ci cre- 
dete voi ? Fiammate di rettorica non durano a lungo. 
Il vero, bello o, almeno, piacente per se, può 
essere tì raffigurato „ in maniera da perder ogni at- 
trattiva, come nella Gita al mare del Quadrio, arida 
enumerazione di particolari e di incidentuzzi prosaici, 
nei quali, sto per dire, sono quasi affogati il cielo, 
il fiume, il paesaggio, il mare; il vero, a prima vista 
i n differente per noi, se Io scrittore non ce ne svela 
le attrattive recondite, continua ad esserci indiffe- 
rente, come il villino e la padrona del villino nel Pro- 
filo muliebre. E che dire di uno studioso della verità, 
clie T quando gli salta il capriccio di cercare le sue 
ispirazioni nella storia, non si cura ne di documenti, 
ne di cronologia? Il signor Quadrio, nel primo dei 
sette componimenti, narra gli amori di Sor del lo e di 
Cunizza da Romano. Un altro, prima di mettersi a 
scrivere, avrebbe letto, che so io? le biografie pro- 
venzali del trovatore mantovano, la cronaca di Ro- 
3 andino, qualcuno de" commentatori antichi di Dante. 
Egli, no: per conseguenza, contro la storia, narra che 
Cunizza, prima di andare sposa al conte di S. Bonifacio, 
amò Bordello di amore purissimo; crede, o mostra 
credere che T dopo, furono u dicerie „ quelle, fl secondo 
le quali l'avvenente trovatore non aveva rotte del 
tutto le sue relazioni colla contessa di San Bonifa- 
zio „. Si serva: chi fa giungere in sala la sorella di 
Ezzelino al grido di : Sua Eccellenza Cunizza da Ro- 
mano % ; ehi T a tempi di Ezzelino,— morto come ognun 
sa, nel 1259, — fa combattere sgherri e popolani a 
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fucilate; quegli può prendersi eoa la storia tutte le 
licenze, che vuole. 

Non sola precisione, ma sovrabbondanza, ma ec- 
cesso di erudizione storica è ne' due racconti del 
Barrili. Il primo narra come Caio Àcilio cittadino 
gentiate, dopo lunghe e dure prove, potè menar seco 
Nora, bellissima fanciulla di Cairis (città de 1 Liguri 
Statielli); il secondo come, dopo varie e dolorose vi- 
cende, Elio Staieno, l'amico di Giulio Cesare, potè 
sposare la bellissima Evia Gemina. Gli amori di Caio 
Àcilio e di Nora, pure intrecciandosi con l'amore non 
fortunato di Elvio cugino di Nora per lei e con l'amore 
sventurato di Ramona per Elvio, sono incorniciati, in 
guisa da essere sopraffatti, nel racconto della con- 
quista de' Liguri Statielli compiuta da Marco Popilio 
console romano: l'amore di Elio Staieno porge spesso 
occasione o pretesto di ricordare, più o men breve- 
mente, i fatti , che precedettero, in Roma, la par- 
tenza di Cesare per le Gallie. Amori, conquiste, in- 
trighi cittadineschi, lotte del Foro, sono poi, tutti 
insieme, pretesto alle lezioni e alle dissertazioni 
archeologiche del romanziere, tante e tali, da far so- 
spettare ch'egli abbia voluto insegnare l'archeologia 
novellando, come il Fortoreale di pedantesca me- 
moria insegnava in versi la sintassi e la prosodia. 
Caio Àcilio giunge a Cairis in giorno di mercato; 
l'autore descrive il mercato: — Caio Àcilio va a 
cena; l'autore descrive la sala, dove il giovine è 
condotto : — Caio Àcilio si rasciuga con un piccola 
mantile di lino; l'autore sciorina le sue erudizioni a 
proposito del lino, della lana, del vino: — Caio Àcilio 
mostra a Scardio una lettera; l'autore disserta del 
papiro e della pergamena, del calamo, dell' atramente- 
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e dell'encausto : — Caio Àoilio sale in casa di I3imara; 
l'autore dà notizie delle case di Roma, di Grecia, degli 
oppi di settentrionali. 

Del pari, l'arrivo di un tabdlarìo al fondo di Elio 
Staleno, consente al Barrili di insegnare come face- 
vano i romani a mandar e a ricever lettere; e per- 
chè il cavallo del tabellario è condotto alla scuderia, 
dove sta un bellissimo asturco f egli spiega come qual- 
mente * l'asturco era un piccolo cavallo di razza spa- 
gnuola asto ri ana T grandemente apprezzato dai romani, 
a cagione delle sue forme graziose, de 1 suoi garetti 
d'acciaio ecc. ecc. „ ; e perchè, sotto una tettoia, ac- 
canto alle stalle, " si vedevano disposti in ordinanza 
cocchi e carri di più forme: biroti, carpenti, benne, 
rede T e petarriti, n egli discorre tì brevemente „ del 
biroto, del carpento, della benna, della reda e del pe- 
tarrito (veramente Aulo Gelilo ha petovitum e Orazio 
peton-ìta al plurale). Così, mediante un " chi noi sa- 
pesse, „ un H se non lo sapete, B un u poiché siamo a 
queste particolarità, „ un " è forse mestieri di dirvi ? w e 
simili appiccagnoli, il racconto si ingrossa, si allunga, 
si aggrava a spese de' manuali di antichità e de' di- 
zionari archeologici, con quanto gusto de' lettori, lo 
dicano essi. Che il Barrili creda davvero di far cosa 
non inutile ne spiacevole, o voglia semplicemente 
sfoggiare la sua dottrina — quanto agevolmente rac- 
cattata!^ — passi; ma che non s'accorga della inop- 
portunità di certe spiegazioni, degli anacronismi di 
certe citazioni, mal si comprende. E un brutto scherzo, 
che gli fa l'erudizione. Giulio Cesare, scrivendo al- 
l'amico Elio Staleno: * Ne solo è biasimevole il mu- 
cro, „ sente il bisogno di aggiungere: " che si tronca 
il pollice per non andare all'aspra vita delle legioni v » 
Dunque Elio, nella solitudine del suo fondo ligure, 
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aveva dimenticato il latino? Oh, no, la glossa è del 
Barrili, non di Cesare. In quella atossa lettera Elio 
è chiamato " facondo nepote di Atlante „ quasi che 
il futuro dittatore avesse potuto usare, tanti anni 
prima che fosse stata scritta, l'invocazione di Orazio 
a Mercurio. Era frase di rito o comune, al pari di 
una sentenza, che il Barrili fa pronunziare dalla no- 
bile Simasa venti e più secoli prima che il Metastasio 
la verseggiasse? Forse Giulio Cesare ed Elio Staleno 
conoscevano le fonti greche — Nicandro, Antigono, 
Partenio, — alle quali più tardi doveva attingere 
Ovidio ; perciò l'uno poteva scherzare a proposito di 
quelli, tf ai quali una valletta solitaria sorride, con un 
po' d'alberi e una fontana accanto alla rustica di- 
mora, dove vorrebbero vivere in due, manco a dirlo.., 
e invecchiare e morire come Filemone e Bauci „; l'al- 
tro comprendere l'allusione — e doveva comprenderla 
anche se V interlocutore non avesse aggiunto : s tra- 
mutati in querci, mettendo le barbe davanti all'uscio 
della capanna B . Ma a* tempi di Cesare si cantava 
già, per le vie di Roma, il Pervigilium Veneris, come 
il Barrili assicura? 

L'amore di Elio per la bella Evia sembra troppo 
timido, troppo ideale, quasi cavalleresco. Talora quel 
valentissimo oratore, degno emulo di Marco Tullio 
Cicerone, somiglia a un paggio da novella romantica. 
Tra i suoi contemporanei poteva essere una eccezione 
per illibatezza di costumi e per gentilezza di animo ; 
non, a parer mio, farsi della donna amata una divi- 
nità, adorarla in silenzio, quasi non osare di deside- 
rarla. I poeti provenzali non furono contemporanei 
dì Catullo. — Grurti, la vecchia madre di Rammia, 
rammenta e racconta la sua storia dolorosissima con 
eloquenza ricercata, con abbondanza di apostrofi, dì 
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esclamazioni, di paragoni, di antitesi, di metafore. 
Povera vecchia! Tenuta in conto di strega, perse- 
guitata, vituperata, inselvatichita, dovrebbe espri- 
mere I suoi dolori e i suoi odii con molta maggiore 
rapidità ed energìa, anzi con ruvidezza di linguag- 
gio. Meglio convenienti a 1 tempi e alle condizioni 
degli Statielli, popolo non ancora incivilito, paiono 
la passione pazza di Elvio pei- Nora, la sete di ven- 
detta, che spinge K a ni mi a al campo dì Marco Po- 
pilìo per tradir l'uomo, dal quale è stata tradita e, 
con esso, tutti gli Statielli, compresi S card io, Simara, 
Nora, da" quali era stata beneficata. 

In forma molto meno corretta e limpida di quella 
del Barrili riesce il Corazzini a più efficace e dram- 
matica rappresentazione delle passioni, che agitano 
anime non ancora uscite dalla barbarie. La Pantera 
nera è Taklé, bella figliuola di Degiacc Àgos, amata 
prima, poi abbandonata dal greco Marko Jorgbis. 
Quando Marko — divenuto, col nome di Fanor, bey e 
colonnello di truppe egiziane — fu vinto, ferito e preso 
dagli Abissini, Taklé\ ferocissima nella vendetta, lo 
condannò a vivere miserabilmente tra i tormenti del 
ghenè. Invano la bellissima Desdà, frutto degli amori 
di lei con Fanor, educata a sentimenti gentili da due 
missionari, invano tentò di placarla: bisognò l'aiuto 
intelligente, affettuoso di un giovine tedesco — Vo- 
gel — e del servitore di lui — Gennarino — perchè 
Fanor e Desdà potessero fuggire. Il primo, separa- 
tosi dai suoi salvatori, tradito da un greco, ricadde 
in potere di Taklé, la quale, dopo averlo con le sue 
stesse mani accecato, lo fece portare su l'Amba Cri- 
stos e deporre nel fondo di un pozzo. Tornano per 
tentar di liberarlo Vogel, Desdà, Gennarino, gli uo- 
mini di Àtemusié, nemico acerrimo di Degiacc Àgos 
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e dì Taklé; vincono f salgono RÌYAmba, apprendono 
dal custode che Fan or giace giù nel pozzo , ancora 
vivo: quando il disgraziato è tirato su, Taklé, fin- 
gendo dì chiedergli perdono, gli si avvicina u e con 
un lancio da pantera afferrandolo a mezza vita, stretta 
a lui si precipita nell'abisso „. 

Molte altre scene selvagge descrive il Corazzi ni; 
ma, a temperare la crudezza del quadro, v' introduce 
— consigliato, forse, da reminiscenze da' libri di Giulio 
Verne — Yogel, simpatico erudito, andato in Abis- 
si ni a per cercarvi il Fetà-Neghesti — codice di leggi 
antichissimo e preziosissimo — e Gennarino, macchietta 
un pò* grossolana di napoletano ciarlone, ma buono. 
Dal fondo del pozzo deli* Amba, Genn arino porta con 
se una cassetta contenente appunto il celebre e sino 
allora irreperibile libro; così Yogel può tornare a 
Gottinga fortunato possessore del testo prezioso e 
di una moglie bellissima, Desdà, Tutto il racconto 
serve a dare notizie di usi e di costumi dell' Àbissinia ; 
ma per se medesimo diverte, quantunque somigli 
spesso a un abbozzo piuttosto che a lavoro finito. 

Una parte storica contiene il volume del Fal- 
della, della quale basti dire che la breve e sfortunata 
spedizione garibaldina del 1867, i fatti di Montere- 
te» ndo e dì Mentana vi sono costretti a fare da sfonda 
a tre o quattro persone imagi nari e, cattive o volgari. 
Pure, comunque sommaria e turbata dalla presenza 
di quegli importuni, la narrazione storica è più esatta 
che non si aspetterebbe in un romanzo, nel quale i 
personaggi cantano Funiculì Funiculà, leggono il libro 
della White Mario su la miseria napoletana, visitano 
l'Acquario alla Villa Nazionale di Napoli, citano la 
Cronaca Bizantina , scrivono e impostano cartoline ; 
prima deh.. 1868. 

Torbaga, Nuoce rasségne. -— Ifl 
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Il Faldella racconta, descrive, tenta di rappre- 
sentare, non per fare un'opera d'arte — che forse 
non saprebbe e non potrebbe; — ma per maravigliare 
e sbalordire i! lettore a furia di sentenze strane, di 
paragoni, che non hanno ne capo ne coda, di ima- 
gi ni grottesche. Nerina, figliuola — credo — di un 
droghiere, giovanissima, bellissima, seducentissima, 
divenuta per sola ambizione contessa De Kitz, pochi 
mesi dopo il matrimonio permette che un amico del 
marito le faccia il maggiore degli oltraggi; poi, si 
dà al Meraldi, che ella aveva rifiutato per sposare 
il conte De ftitz, e concede qualche favore a un com- 
messo; istiga il Meraldi a uccidere il marito, lì, a 
Mentana o a Monterotondo: e perchè le palle fran- 
cesi feriscono malamente il conte; ma non l'uccidono, 
obbliga Tamante a fuggire con lei. Il romanzo fini- 
sce qui; se si prolungasse ancora per qualche capi- 
tolo, vedremmo la contessa, probabilmente abbando- 
nata dal Meraldi, scendere precipitosamente in fondo 
alla scala dell' abbìezione. Tal sia di lei. Senza un 
briciolo di sentimento, priva affatto di senso morale, 
non appena cominciamo a conoscerla, — in un sa- 
lotto fa la pudibonda, l'austera : in un altro, poche 
ore dopo, la spregiudicata — sin da allora prevediamo 
male, e supponiamo il romanzo debba darci la storia 
delle cadute di lei sino alla perdizione. Esso è, in- 
vece, nuda cronaca, tutta esterna, ristretta al prima 
e poi, ed irta di perchè? e di cornea di cui è vano 
attendere dall'autore la risposta. 

Io non credo, per altro, abbia voluto il Faldella 
scrivere un romanzo di carattere; non credo, tanto 
illogicamente, bizzarramente, inverosimilmente egli 
cuce, a casaccio, Tuna appresso all'altra, figure, de- 
scrizioni, scene, conversazioni. La tela è per lui mezzo 
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e occasione a motti, che non fanno ridere, a para- 
dossi, che non fanno riflettere, a citazioni, a disgres- 
sioni di morale, di estetica, di politica, di economia, 
di vattel' a pesca. Pie di tutto, io penso, gli piace 
fare sfoggio di stile acrobatico e di una cotal sua 
mistura di linguaggio parte italiano, parte francese, 
parte non so se monferrino o valdostano, — tì Scop- 
piò una mina di applausi — Esprimeva un sorriso 
d'una malizia sottile come il filo d'un fogliolino di 
carta cinese — Le palette e le molle del focolare 
domestico suonano e valgono più della fama di Du- 
mas padre e di Dumas figlio — Si sentiva leggero, 
aerostatico, pulito, lavato — Gli ordinò: cosami la 
Gazzetta di Firenze — Per viaggio lo sposo si senti 
amabilmente tornito come un sonetto amoroso del 
Petrarca — Sarà una cavalletta, uno scaricabarili di 
sangue — Avrebbe voluto ripassarne i capelli a bacì, 
sbocconcellarli fra le proprie labbra — Gli pareva 
che un riverbero, una specie di aureola o di traveg- 
gola bionda lo percotesse sulla fronte. — Gioiazza si 
evadeva — Malediceva in cuor suo alla propria ac- 
condiscendenza — Sentiva nei propri occhi la pos- 
sanza di una vita telescopica — Il più bel panorama 
brillava nei cuori loro; era la loro psicologia — Si 
sentiva fluire addosso una manna celeste, una pre- 
senza di Dio sotto la specie di mistura antispasmo- 
dica — Farneticava di passeggiare a braccetto di un 
astro — Fiancheggiato dalla moglie e dal suocero — 
Col suo coraggio navigato fu il primo a rialzare il 
caduto „, — Basta, non è vero? 

Si pensa a qualche cosa di storico e di archeo- 
logico, a un romanzo come Salammbò f o come Gli ul- 
timi giorni di Pompei f leggendo il titolo del libro di 
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Onorato Fava; ma Y u eroe „ non è il perfidus Han- 
nibal, YAnnibal diro cartaginese, ne discende dalle 
Alpi 

Coli' ire ultrici e le minacce in volto 
Terror d'Ausonia e del Tarpeo; 

discende dalle altezze ideali della poesia e dell'arte 
alla prosa d'un u magazzino di pannine, „ e, al tempo 
stasso, per compenso, dalla soffitta al secondo piano 
d'un palazzo signorile. 

Egli si credeva e, per un certo tempo, fu cre- 
duto poeta. Il suo primo libro di versi, Homo, un po- 
limetro — pieno, a giudizio del buon ragioniere Ce- 
roni, padre di lui, u di passione e di lirismo, „ — fu 
letto da pochissimi : invece, una commedia in versi, 
— u una commedia moderna, un largo ed accurato 
studio di caratteri „ — applauditissima, gli procurò 
celebrità dalla sera alla mattina, e, nientedimeno, se- 
dicimila lire per diritti d'autore, una ricchezza. Allora 
si vendè anche il poema e gli fruttò altre quattro- 
mila lire. Sua sventura o destino o fortuna volle che 
facesse la conoscenza di Napea, u gentile scrittrice, n 
al modo, su per giù, che le Petit Chose del Daudet 
conobbe Irma Borei. Si amarono; se ne andarono a 
Roma, a Venezia, a Parigi, a Vienna, da ultimo a Fi- 
renze. Finite le ventimila lire, finì l'amore della donna. 
Egli scrisse in quattro lunghi mesi un dramma, che 
non piacque; seppe che Napea lo tradiva; perdette 
il padre amorosissimo — una perla d'uomo, quasi un 
secondo Jacques. Dopo aver in vano tentato di di- 
strarsi u gettandosi nei divertimenti, nei bagordi, „ 
quando non ebbe più di che vivere, cercata inutil- 
mente una qualsiasi occupazione, ricorse per aiuto 
al notaio cavaliere Parascandolo, presso il quale suo 
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padre aveva lavorato parecchi anni. Ottenne in pre- 
stito cinquemila lire, aprì uno " studio di rappresen- 
tanze e commissioni, „ poi un magazzino di pannine 
— con una insegna a lettere dorate: Annibale Ce- 
roni e C, molto più elegante del suo modello pari- ' 
gino: Porcelaines et cristaux, Ancienne maison La- 
louette, Eyssette et Pierrotte successeurs — si arricchì, 
sposò la figliuola del notaio. " Oggi il salvatore del 
teatro italiano è un ricco commerciante, che tiene " 
delle serate di ricevimento per far piacere a sua mo- 
glie. Quando si parla di arte nelle sue riunioni, egli 
ascolta con aria di compassione. Qualche volta non 
sa frenare l' impazienza e mette nella discussione la 
sua parola autorevole. — Se A può fare bene a meno 
di questi sognatori artisti. Siamo in un secolo posi- 
tivo. Il commercio e l'industria sono la poesia mo- 
derna! — esclama, facendo tintinnare i ciondoli della 
sua catena d'oro massiccio „. 

Se questa è la morale del racconto, a giudizio 
del Fava, non è a giudizio mio. Che sognatore ? Che 
artista? Annibale portò la pena della sua vanità. 
Non so, perchè il Fava non ha avuto il coraggio di 
citarne qualche brano — eppure, Les Aveniures d'un 
Papillon gli stavano davanti ! — non so se l'Homo era, 
come fu giudicato, una buona promessa; so che la 
prima commedia ebbe molti, troppi applausi, meno 
per pregi intrinseci che per le lodi anticipate e sper- 
ticate di compiacenti giornalisti. Applaudito la prima 
volta al teatro Carignano, Vittorio Alfieri u aperse 
gli occhi, si ravvide e pentì in cuore di essersi sì te- 
merariamente esposto al pubblico, ancorché gli si 
mostrasse soverchio indulgente „ e desiderò e volle 
" conseguire un giorno meritamente una vera palma 
teatrale „ : il signor Ceroni, che pur doveva sapere 
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quanta parte degli applausi de' Fiorentini gli era stata 
procacciata dal giornali e dagli amici, non prestò 
ascolto a consigli e allo osservazioni della critica im- 
parziale; non ricordò qual vita di stenti e di priva- 
zioni avesse menata sino allora : non pensò al padre 
suo, che aveva sofferto, si può dire, la fame perchè egli 
potesse attendere tranquillamente a scandir versi ; 
cominciò a scialarla da gran signore e non lavorò 
più. Doveva continuare a studiare. Quando ritentò la 
prova del teatro e fu fischiato, se avesse avuto tem- 
pra d'animo più nobile, ingegno vero di artista, non 
avrebbe perduto d'un tratto ogni fiducia nelle proprie 
forze. Se non era nato poeta, o se lasciò miseramente 
intisichire le facoltà creatrici sortite da natura, ne 
l'arte ne il positivismo del secolo ci ebbero colpa- 
Dato un carattere come quello di Annibale, il 
romanzo doveva studiare e rappresentare le sue in- 
certezze, le debolezze, i tentativi, quando più quando 
meno felici, di toccare le cime, cui i sommi perven- 
gono, i disinganni, gli scoraggiamenti, la lotta con- 
tro le tentazioni, l'ebbrezza dell'amore felice turbata 
di tanto in tanto dal desiderio di tornare all'arte, la 
brama di ritrovar nel lavoro non solo i godimenti 
sereni dello spirito, ma anche il mezzo di continuar 
a possedere la donna amata, la confessione amatis- 
sima della propria impotenza.... Invece di tutto que- 
sto, che sarebbe stato studio psicologico attraentis- 
simo, il Fava ci regala una scipita enumerazione di 
particolari biografici, interrotta qua e là da freddis- 
simi dialoghi. L'ultima risoluzione, — degna del Self- 
Help di Samuele Smiles — Annibale non la prese, non 
potè prenderla senza lungo combattimento intemo. 
Il Fava racconta: " Il cavaliere Parascandolo gli 
aveva offerto il posto rimasto vuoto per la morte di 
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suo padre. Annibale lo aveva rifiutato. Tutto avrebbe 
accettato, fuorché quel posto di commesso nello stu- 
dio del notaio. Eppure il cavaliere avrebbe voluto 
aiutarlo in qualche modo. Un giorno Annibale andò 
da lui: — Prestatemi un som ma, quello che credete... n 
E, poi, niente altro? Ma questa trama rozza e nuda 
voi dovevate riempirla — passi la frase — di pensieri, 
di sentimenti, di azioni. 

Se l'animo del personaggio principale resta chiuso 
e muto innanzi al signor Fava, qual maraviglia che 
le ligure secondarie non abbiano vita? Il padre di 
Annibale, Napea, la figliuola del notaio, il notaio, Ca- 
nivetti il giornalista potevano, dovevano essere per- 
sone; invece, son ombre o nomi. Del ragioniere, — il 
quale credeva ingenuamente alla grandezza dell' in- 
gegno di Annibale, ammirava i versi di lui senza 
capirli, della gloria di lui si faceva banditore, e, per 
procurargli l'agio di fantasticare e ili scribacchiare 
a sua posta, lavorava per tutti e due, — si sarebbe 
potuto fare nn carattere, artisticamente parlando» bel- 
lissimo. Fallita la casa Piovanelli, il bravuomo si 
mette a cercare un'altra occupazione: quale occa- 
sione migliore di dipingere scene dal vero? 11 Fava 
si contenta di dissertare, cosi in astratto, per due o 
tre pagine, di gaudenti e di spostati. Le occasioni 
egli stesso le prepara, poi non ne profitta: ci con- 
duce a teatro, la sera della prima rappresentazione 
della Costanza, e ci lascia alla porta, supponendo 
possa bastarci un suo breve rendiconto delle sensa- 
zioni, non de* sentimenti, di Annibale: — * Si ritirò 
nelle quinte con la vista abbagliata, — cominciò a 
udire confusamente i primi versi della commedia e 
ne provò un senso strano e sgradevole, — non potè 
piti reggersi in piedi, — soffriva come se avesse la 
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febbre, — si scosse; temette di sognare, — non vo- 
leva uscire, — era imbarazzato, confuso per la com- 
mozione „. Almeno, avesse descritto la folla degli 
spettatori, l'aspetto del teatro! 

Poeta era Mario, l'amante di Marion * artista di 
caffè- con e erto, „ — poeta, non so se più valente, certo 
più fortunato di Annibale, Povero e sconosciuto a 
Genova, divenuto redattore di un giornale di Roma, 
presto, molto presto si trovò " nun ricco; ma sulla 
buona strada di divenirlo „ : cose, che accadono ne' 
romanzi* Marion, desiderata, insidiata da molti, a lui 
primo e solo si era data per amore. Quando egli 
tornò a Genova, ella, che gli si era serbata fedele, 
ne provò gioia e gratitudine immensa. tì — Egli era 
tornato finalmente, era tornato! E d'un tratto le 
rivenne alla mente la tristezza senza fine, Tango- 
scia, lo struggimento di tutto questo tempo, questo 
lungo orribile tempo della sua lontananza. Lo scon- 
forto della casa ov egli non era, l'affanno dell'anima 
sua ovegli era sempre! La desolazione della città 
dove non aveva speranza d'incontrarlo, di vederlo 
passare con gli amici e con un cenno di capo ed un 
sorriso a lei- La noia, la grigia, la pesante noia che 
le era scesa sull'anima, come una grande nebbia che 
fosse fatta di piombo ; e la paura, la paura ch'egli non 
sarebbe tornato, e la speranza ostinata che la faceva 
destare al mattino dicendo: Chi sa? Oggi forse! E sem- 
pre l'attesa fedele; e l'amore! l'amore! il primo, unico, 
ultimo amore della sua vita, l'amore ch'ella gli aveva 
serbato. Ed ora la gioia, la immensa, la indicibile 
gioia di riaverlo alfine! Tutto questo essa gli direbbe 
ora, così, nascondendogli la faccia sul petto, singhioz- 
zando d'amore e di felicità tra le sue braccia -. 
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Tristezza, angoscia, struggimento, sconforto, de- 
solazione, noia, paura, speranza ostinata, — quali e 
quanti sentimenti da analizzare nella loro successione, 
ne' loro contrasti, ne P loro moti! La signora Vi vanti 
preferisce di farli ricordare. Peccato, perchè metà 
del romanzo, la miglior parte del romanzo è Ti! 

Mario ha sposato Anna, fanciulla tedesca bella 
e buona, che, prima, senza accorgersene, aveva amato 
Mas. À« ch'ella aveva aspettato e sperato; perciò 
non si capisce che accetti la mano di Mario u docile 
e contenta „; né si capisce perchè la scrittrice si com- 
piaccia di farla credere una sciocca. Max, venuto in 
Italia, aveva conosciuto Marion, lo aveva fatto com- 
pagnia, l'aveva protetta, amandola di amore quasi 
paterno, senza chiederle un bacio, sino al giorno che 
le offerse inutilmente di sposarla. 

Mario, amante egoisticamente freddo e cattivo 
marito, una sera, per un capriccio di Marion, mena 
la moglie nel camerino della cantatriee. Cose che ac- 
cadono ne' romanzi ! A vederla cosi giovane e bianca 
e bella, a sentirla parlare, la cantante ricorda la sua 
vita infelice, • il suo grande amore , ; pensa che 
quella donna * con la sua timida manina di bimba 
che ha paura, l'ha infranto n ; afferra un pugnaletto 
e la uccide. 

C T è un'altra scena ancora. Max era entrato nel 
camerino. — u Marion lo guardò. Poi levò una mano 
con l' indice teso verso lui, e disse molto lentamente : 
— Sei stato tu. Egli la fissava inorridito, senza ca- 
pire. — Sei stato tu — ripetè ella lentamente, sempre 
con la mano tesa verso lui, — Tu la volevi : essa non 
ha voluto: e l'hai uccisa. — Max, rigido, con gli occhi 
sbarrati, guardava quella mano ch'essa puntava im- 
mobile contro di lui* Allora anch'essa guardò, E stet- 
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taro entrambi a guardare, a guardare il sangue su 
quella piccola mano bianca. Ad un tratto Max fece 
un passo innanzi, si strappò dalla tasca il fazzoletto 
e le asciugò la mano. Nel lasciarla ricadere, disse: 

— Sono stato io. Sì. — Allora si guardarono negli 
occhi, negli occhi azzurri che si assomigliavano tanto, 
senza parlare. E Max disse — Baciami. Ma ella alzò 
la testa: No. Io non li vendo i miai baci. No. E piut- 
tosto.,. Egli la interruppe: — Hai ragione — disse, 
con un lampo di ammirazione negli occhi. — Va, va 
via. Presto ! Va. Zelinda non cantava più, e s'udivano 
gli applausi nella sala, interrotti da grida di basta! 

— Vogliamo Marion! fuori Marion. — E quella disse 
come in sogno : — Tocca a me. — Va — disse lui a 
voce bassa, — Va presto. Va e canta ! Ed essa andò ,. 

Questa scena e la precedente dovrebbero metter 
fremiti addosso, costringere a quell'attenzione vivis- 
sima, a quella curiosità spasmodica, che si prova ta- 
lora in teatro, e che finisce in un grido di orrore, in 
un singulto, in uno scoppio di pianto. 

Non so di altri ; io non ho avuto fremiti , non 
ho singhiozzato, non ho pianto, e, invece di provare 
orrore, mi son domandato perchè, con tutta 1" inten- 
zione e la buona volontà di far colpo e di commuo- 
vere, la scrittrice non abbia raggiunto lo scopo, E 
mi pare di trovare la spiegazione del fatto nella poca 
o nessuna simpatia, che i personaggi della tragedia 
mi hanno ispirata. Non li conosco bene, non ho avuto 
tempo di affezionarmi ad alcuni di essi, ne di con- 
cepir avversione per altri, tanto rapidamente mi son 
passati davanti una prima, una seconda, una terza 
volta; li ho sentiti a discorrer molto, ma son rima- 
sto sempre lontano da' loro affetti intimi. Lascio da 
parte Mario, incapace, a quanto sembra, di qualunque 



A. VIVANTI * MABIULA. 251 

affetto vero; volgare a segno da donare all'amante il 
bel pugnaletto di sua moglie, e, peggio, da condurre 
la moglie nel camerino dell'amante e lasciar vela sola ; 
ma Anna è una statua ambulante ; Max una volta sola, 
se ricordo bene, allude $1 u vuoto desolante „ del suo 
cuore. Marion, poi, non pare gelosa, non mostra di 
essere addolorata quando comprende che Mario non 
l'ama più; anzi, ella sa, o dovrebbe sapere che egli 
non l'ha mai amata sinceramente. Perciò la cata- 
strofe giunge impreparata, improvvisa, e ci mette 
innanzi una serie di punti interrogativi, i quali, di- 
straendo ci, e' impediscono di assistere ad essa trepi- 
danti e commossi. Forse, se Max avesse saputo d'es- 
sere il padre di Marion, l'ultima scena sarebbe stata 
più verosimile e più commovente. 

Pur troppo la natura non parlò al cuore uè ai 
sensi della marchese Adriana. Costei — racconta Ma- 
ritila — amò d J impuro amore Alberto del Giglio, igno- 
rando fosse suo figlio. La rivelazione terribile fa im- 
pazzire lei, lascia freddi noi. E, davvero, che importa 
a noi di una donna, che alla sparizione, al furto della 
sua creatura * si era prestata „ ; che dopo il fallo aveva 
sposato un onest'uomo ingannandolo indegnamente; 
che per ventidue lunghi anni non aveva pensato al fi- 
glio ; che, tutt'a un tratto, divenuta bramosa di averne 
un altro, si era data ad Alberto non per amore, K in- 
fingendosi senza pietà, non aspettando che il bene a 
lei supremo, la vita dell'avvenire, il palpito fino allora 
sconosciuto, e del quale la pungeva desiderio co- 
cente ? „ — Niente di nobile e di elevato in lei, niente; 
che ci dia Y impressione di tragica fatalità, nel rac- 
conto. Mariula ha imagìnato e delineato più felice- 
mente altre situazioni e scene meno tragiche, una 
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graziosa conversazione di amiche, una delle quali in- 
namorata e gelosa, a torto (Chatting); un colloquio 
di amanti, che pare vogliano è debbano dirsi addio 
per sempre e, invece, si riconciliano (Aspettazione); 
la rivelazione dell'amore del marito, la quale impe- 
disce alla moglie maravigliata e commossa di tradirlo 
(Trittico); lo scoppio improvviso, violento della col- 
lera, pure frenata in buon punto, in un'anima onesta 
(Sconfitta). Ma, proprio, agli eventi più drammatici 
non sembra adatta l'analisi delicata, timida di Ma- 
rida. Leggasi la storia della maestra (Irene). Si uc- 
cide perchè il conte Danieli, il quale aveva promesso 
di sposarla, dubita della virtù di lei; si uccide, po- 
veretta, e non possiamo compiangerla quanto meri- 
terebbe. v Irene si uccise nella notte, asfissiandosi 
con carbone nella sua angusta cameretta „. La no- 
tizia è data troppo presto e troppo freddamente; 
mentre noi stiamo pensando che è un curioso uomo 
quel conte, fattosi di punto in bianco sospettoso, ve- 
nuto a chiedere quasi brutalmente alla fanciulla molto 
amata le prove dell'onestà. 

Scrittore abbastanza corretto, osservatore abba- 
stanza diligente — qualche volta fino alla prolissità — 
F. Curci non sempre sceglie fatti e personaggi degni 
di racconto, o non riesce a trovar in essi quello, che 
di racconto li renderebbe degni. Gli Amori di Zio 
Cola non fanno né caldo né freddo; Lilia, la vaga 
fanciulla morta perchè ha saputo che l'uomo da lei 
amato ha moglie, non strappa una lacrima sola; il 
Trionfo di don Prospero non fa ridere, come dovrebbe. 
Don Prospero ripete ai suoi parrocchiani la predica 
di San Giuseppe: io la lessi, or sono molti anni, in 
un libro, non ricordo se di A. Dumas o di F. Petru- 
celli della Gattina, e allora risi, per il brio della nar- 
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razione, che qui manca, Il signor Cura vede chiaro, 
disegna abbastanza bene; meno bene adopera i colori 
e, qualche volta, non se ne serve punto. 

Come di personaggi e di fatti comuni, volgari in 
apparenza, si possa scoprire quello, che hanno di 
poetico, ha mostrato già molte volte il Verga. Ora 
c J intrattiene a lungo — troppo a lungo, — raccon- 
tandoci gli amori di Ginevra, per uno, per un altro, 
per un terzo. Cattiva non era, in fondo, Ginevra; ma 
troppo spesso ingannava il marito, nonostante il ter- 
rore — o forse per il terrore — che egli le incuteva. 
Forse! La moglie di Barbe-bleue apri l'uscio proibito 
pure ricordando la minaccia: u Je vous défends d'y 
entrer, et je vous le defends de telle sorte que, s'il 
vous arrive de Vouvrir, il ri y a rien que vous ne 
deviez attendre de ma colere „ ; chiusa dentro una 
cassa di vetro, tenuta in fondo al mare, la donna del 
Genio } nelle Mille. e una notte, seppe sfuggire cento 
volte alla vigilanza del Genio. Separata dal marito, 
Ginevra sostituì presto un altro all'amante, cui pa- 
reva dovesse serbare fedeltà eterna. Tutti le vole- 
vano bene, prima e dopo; continuò a volerle bene il 
marito, — tornò u a prendersela sotto il braccio pieto- 
samente „ quando capi che poco le restava di vita; — 
noi stessi non lo condanniamo severamente. Era fatta 
così; un misto d'ingenuità e di civetteria, di sensua- 
lità e di sentimentalismo, A me, se devo dire il vero, 
piace poco. 

Diversa — oh quanto ! — da Ginevra, la marchesa 
Elena Vasti, onesta a tutta prova, piace anche meno, 
comunque la signora Guidi si affatichi a esaltare l'o- 
nestà di lei, fortemente e degnamente conservata 
sino all'abnegazione e al sacrifizio. Era divisa dal 
marito — un poco di buono — giovine, bella; si sa- 
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peva amata dal professore Negri, e lo amava: non 
cedette alla passione, cercò tutti i mezzi perchè il 
Negri sposasse una buona fanciulla, Marianna Sigi- 
smondi. Prima di quelle nozze, mortole il marito — da 
lei assistito amorosamente, — sarebbe stata libera; 
ma proprio allora — sventurata ! — si ammalò e morì. 
Che cosa ci vorrebbe perchè la marchesa Vasti fosse 
un personaggio artistico compiuto e simpatico? La 
rappresentazione della u battaglia antica, tremenda 
de ÌF amo re contro il dovere che si combatteva nel 
cuore di lei notte e giorno nt Bagattella! La signora 
Guidi, tutta intenta a insegnare, direttamente e indi- 
rettamente, a proposito e poco a proposito, le buone 
creanze e il u garbo, „ trova un titolo — battaglie 
tremende — e crede possa far le veci del quadro. Del 
resto, parecchie altre cose sfuggono all'attenzione 
della signora Guidi: per esempio, la conversazione in 
casa della marchesa Vasti, al bel principio del rac- 
conto, non è davvero conversazione di persone di 
garbo; un po' più di garbo si desidera spesso nella 
forma del libro. 



Prolegomeni della Divina Commedia di G, A, ScAOT AZZINI ; 
Leipzig, F. A< Broctaua. 



u Questo libro, „ dichiara l'autore, * non vuol es- 
sère che una introduzione allo studio di Dante e delle 
sue opere, destinata ai giovani studiosi e a tutti co- 
loro che di Dante e delle sue opere non fecero an- 
cora l'oggetto di studi speciali. Quindi è cosa troppo 
naturale, anzi inevitabile, che il più delle cose in 
esso contenute non può riuscir nuovo ai dantisti di 
professione i quali sono alla corrente dello stato at- 
tuale delle indagini dantesche. Eppure, o io m'in- 
ganno, anch'essi non potranno tirar via da questo 
libro. Imperocché esso è tutt'altro che un lavoro di 
semplice compilazione. Contiene anzi la quintessenza 
dei risultamene di studi coltivati da oltre un quarto 
di secolo con grande amore e con zelo indefesso. 
Ond'è che vi si trovano non poche cose, le quali 
ponno per avventura pretendere al titolo di novità 
e non sono forse indegne di essere prese in consi- 
derazione anche dagli eruditi „. 

Con tutto rispetto, ma anche con tutta franchezza, 
e non senza rincrescimento, confesso che, a mio de- 
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progredire di molto la critica dantesca e le novità 
non son tutte da accogliere. ( j ) Potrei e, forse, dovrei 
confermare questo parere con una minuta analisi del 
libro; ma qui mi convien fare come colui, che dice, 

E *1 più lungo parlar dietro riserva. 



Comincerò da alcune questioni, le quali lo Scar- 
t azzini non può, non perchè glie ne manchi V inten- 
zione o il desiderio, o non vuole, per certi suoi scru- 
poli e preconcetti, terminare definitivamente. 

Dante fu a di schiatta nobile? „ Non è lecito, 
dice lui, rispondere con sicurezza si o no; ma intanto 
a lui pare * che gli argomenti con cui vuoisi provare, 
essere egli stato di famiglia popolana, siano assai più 
gravi e più forti degli opposti „. — La disputa, non 
recentemente incominciata e sempre rinnovata, come 
tutte, o quasi tutte quelle, che concernono la persona 
di Dante, nessun aiuto, o scarsissimo, può recare alla 
migliore intelligenza delle sue opere. Ciò che più im- 
porta è fuori di dubbio, ossia che egli il poeta sì 
credeva disceso da stirpe romana (Inf. XV) e nobile 
[Farad. XVI). 

* Ma se era nobile — domanda il critico — 
quale era questa nobite famiglia fiorentina alla quale 
egìi apparteneva? Una famiglia degli Alighieri nel 
duecento non la si trova mai registrata, né fra le 
nobili ne fra le popolane di qualche conto. E se gli 
Alighieri non avevano un casato , come potevano es- 
sere nobili? Quel si diligente raccoglitore delle me- 
morie della sua città che fu il cronista Giovanni Vil- 



li) Dulia lingua noii parlo: h Così Bcouclamonto guastata, da parerà 
tutt'altra cosa dal n obito a preti a sa volgare „. 
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lani, contemporaneo e vicino di Dante, perchè non 
lo chiamò nobile se tale era? E perchè non ne re- 
gistrò la famiglia, né fra quelle che presero partito 
dopo la scissura del 1215, ne fra le sbandite nel 1260? „ 
— Veramente — osservo — è da provare che il Villani 
intendesse dare e desse davvero l'elenco di tutte le 
famiglie scisse e sbandite. Il fatto è che dimenticò, se 
non altro, di registrare una di qnelle bandite nel 1260; 
giacche Dante attesta che i suoi maggiori furono cac- 
ciati due volte, vale a dire nel 1248 e nel 1260 ap- 
punto* Avverto, in secondo luogo, che, non so se a 
studio o per caso, lo Scartazzini, riferendo il cenno 
del Villani, non lo cita intero. 11 cronista scrisse: 
* Questo Dante fu onorevole e antico cittadino di 
Firenze n ; egli lascia antico nella penna. Ma se il 
Villani non penso, o non potè, o non volle indicar 
tutte le famiglie scacciate, quali altri storici ci danno 
l'enumerazione compiuta? Quali e dove sono le liste 
di proscrizione, o i libri di censo, in cui la famiglia 
Alighieri non si trova mai registrata? Invece non 
mancano, tt documenti „ dove il u casato Alighieri „ 
comparisce, né lo Scartazzini li ignora: nel Libro di 
Montaperti (1260) è registrato Burnettus de Alagheriis r 
nel Libro delle rif or magioni del comune di S- Gemi- 
gnano (1299) comparisce Dantem de Àllegheriis. È 
vero, l'autenticità di quest'ultimo documento è so- 
spetta per lui; ma egli non sa che è stato ritrovato 
e si conserva ora nell'archivio fiorentino. Né mi par 
da trascurare un altra asserzione di Dante, cioè che 
il soprannome la sua famiglia l'avesse preso dalla mo- 
glie di Cacciaguida, o, per parlare con maggior pre- 
cisione, da Alighiero suo bisavolo (* Quel, da cui si 
dice Tua cognazione „). Or se Dante parla di sopran- 
nome, se afferma che la sua famiglia si disse da un 

Torbaoa, Nuore rassegne. — TT 
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antenato morto u cento e più anni „ prima del 1300, — 
infatti BumettOj figliuolo di Bellincione, e cognomi* 
nato dal nonno De Alagheriis — con quanto diritto 
si può opporgli: No f o poeta, nel Duecento la tua 
famiglia non aveva casato? 

Gemma Donati fu buona moglie? Dante Alighieri 
fu buon marito? Enumerati gli K argomenti „ — se 
pure meritano esser detti " argomenti „ — favorevoli 
e contrari all'opinione della H felicità coniugale „ del 
poeta, lo Scartazzini conchiude; w Storicamente non 
ne sappiamo niente „. Dunque, perchè riaccendere la 
lite? Non è un volere perder tempo? Ne io mi sarei 
fermato qui se, nonostante Y ignoranza dichiarata, 
egli, più oltre, non si adoperasse a sostenere che la 
Donna gentile della Vita nuova, la donna apparsa su- 
bitamente al poeta nel Casentino e Gemma Donati 
furono una stessa persona, 

L'accusa di baratteria era giusta? Lo Scartaz- 
zini pensa si tratti d'una di quelle accuse, che so- 
gliono lanciarsi i partiti avversi; ma ammette che 
Dante potè, tt trovandosi nel supremo ufficio della 
repubblica n dare u la preferenza a quelli della parte 
alla quale ai èra accostato „. Nondimeno, e checche 
egli, per un grave sbaglio, opini, f 1 ) Dante priore con- 
dannò al confine i capi di quella parte e sino a il 
primo de 1 suoi amici w . Fosse esatto che a qualche 



0) Egli (pag< 58) scrive, w Soltanto nel dicembre iW ti rito anno 1301, 
quando Danto non era pih in uffizio da circa- quattro ni e ai, ebbe luogo la zuffa 
tra le due parti 1 poi l'avvelenamento dei Corchi nella prigione, quindi la. radu- 
nanza nella chiesa di Kant» Trinità, e par troppo i capì delle due parti fu- 
rono messi in bando, Da cui si vede cine, come Dante non ebbe colpa che 
f Bianchi, e il Cavalcanti con loro, stettero mene ai confini, cosi egli non 
ebbe lode di aver veli mandati, non risparmiando l'amico suo „. Da ciò al 
vede ebe lo Scartaci ni ignora.» per non diro altro, che Guido Cavalcanti, 
tornato dal contino, io ori in Firenze alia Ano dell'aceto (tei J30O. 
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sospetto ci doveva pur essere* altrimenti si sarebbe 
appena osato lanciare contro l'Alighieri sì nera ac- 
cusa „ ; non ne viene per conseguenza che la condanna 
non sia per Dante un titolo di gloria, ossia che alla 
verità de' sospetti si possa dar fede. Ai neri doveva 
parer buono qualunque mezzo per abbattere i nemici, 
E come, fu già osservato, Dante avrebbe osato af- 
fermarsi ripetute volte innocente? E non ha valore 
alcuno la testimonimi za del Villani, * senza dubbio 
il più autorevole, anzi l'unico veramente autorevole 
biografo antico di Dante, „ che per essere questi uno 
* de* maggiori governatori della città, e di quella 
parte (la Bianca) bene che fosse guelfo, però senz'aura 
colpa colla detta parte bianca fu cacciato e sbandito? n 
Perchè mai il moderno biografo, riproducendo il passo 
dell' * autorevole biografo H antico r si ferma alle pa- 
role u bene che fosse guelfo? „ 

E credibile il racconto del Bruni, che i fuoru- 
sciti fiorentini si congregarono a Gargonza e, passati 
poi ad Arezzo, elessero loro capitano Alessandro da 
Romena e " feron dodici Consiglieri, del numero dei 
quali fu Dante? „ Lo Scartazzini è contrario alla sto- 
ricità dell'elezione di Alessandro, nega sieno di Dante 
la lettera al cardinale Niccolò da Prato, scritta a nome 
di Alessandro, e la consolatoria mandata ai nipoti di 
quest'ultimo; pure, non si risolve a k profferire giu- 
dizio definitivo, e ciò perchè mancano le prove in- 
discutibili e per l'ima e per l'altra parte „. La riserva 
può parere eccessiva in chi, veramente, di una so]a 
delle parti reca e approva le opinioni. Si comprende, 
a ogni modo, che, non ammettendo l'autenticità della 
consolatoria, e non volendo combatterla ancora una 
volta per filo e per segno, egli rimandi con un u del 
resto „ al Todeschini, il quale la negò; non si conv 
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prende che rimandi con lo stesso * del resto ,, al 
Witte, il quale la sostenne. 

Perchè e quando il poeta K mutò bandiera, „ di 
guelfo diventò ghibellino? Nel De Monarchia con- 
fessò di aver creduto una volta ingiusto il dominio 
romano su tutto il mondo, perchè ottenuto per forza 
d'armi \ ma poi, riflettendoci meglio (postquam medul- 
Utus oculos mentis iììfixl) essersi convinto che quel 
dominio era stato ordinato dalla Provvidenza ; perciò 
si doleva che re e principi avversassero il signor 
loro e unico principe romano. Dunque — afferma il 
critico — i motivi, " che lo indussero ad abbandonare 
un sistema politico per abbracciarne un altro, fl fu- 
rono H gli studi suoi scientifici „ ; dunque il muta- 
mento H dovette effettuarsi appunto nel tempo in cui 
era tutto dato agli studi, , in, quel periodo di sua 
vita, il quale * incominciò alcun tempo dopo la morte 
di Beatrice, là sull'autunno del 1291 e durò parecchi 
anni „. In altre parole, H da guelfo che egli era per 
nascita e per tradizione di famiglia e' si fece ghibel- 
lino per convinzione n prima del lesi Ho/ — Sennonché, 
nella confessione del De Monarchia, si cercherebbe 
invano un indizio qualsiasi, per il quale fosse consen- 
tito assegnare allo stesso tempo gli studi filosofici 
del poeta e le riflessioni, per cui giunse a mutar opi- 
nione riguardo all'Impero. Ma, prescindendo dalle 
opinioni, in fatto egli rimase guelfo nel comune guelfo ; 
stette con i bianchi guelfi nel 1301 in Firenze e, dopo 
la condanna, fuori, almeno sino al patto di San Go- 
dendo. Ne la sua * separazione „ dalla u compagnia 
malvagia e scempia „ fu, come Io Scartazzìni ri- 
tiene, (') separazione da* * ghibellini ., ; ma e da ghi- 
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bellini e da' guelfi bianchi confederati con essi. Questa 
è storia; vano è cercare se a convegni e a' tenta- 
tivi de' confederati Dante fosse presente e prendesse 
parte più come ghibellino nuovo che come guelfo 
bianco: soltanto, la sua conversione politica — se di 
conversione si tratta — si deve ritenere già avve- 
nuta prima della composizione del trattato IV del 
Convito^ nel quale confutò l'opinione dell'ingiustizia 
del dominio romano, senza* per altro, accennare che, 
pel passato, fosse stata la sua. 

Dalle questioni lasciate senza plausibile, o senza 
alcuna risposta, ai dubbi privi di serio fondamento 
il passo è breve. Ho già accennato al documento 
del 7 maggio — non a dell* 8 , — 1299 ; ecco ora pa- 
recchi altri di tali dubbi. 

K Ripetute volte afferma Dante dì essere nato 
a Firenze,,, Questo insistere, questo tornare le quattro 
e le cinque volte a ripetere di essere nato proprio 
a Firenze, potrebbe far nascere dei sospetti. À che 
ripeterlo tante volte, se il fatto non soggiaceva a 
verun dubbio?.,. Ma ammettiamo il fatto, sul quale 
sìnora non è ancora mai caduto verun sospetto ,, 
— Manco male! E non ne cadranno mai, se i dantisti 
cesseranno dall' industriarsi, come fanno da un pezzo, 
a sballarle grosse per smania di novità. A quante 
si riducono le ripetizioni non necessarie, se osserviamo 
che, nel poema, Dante si presenta sconosciuto a molte 
anime, e dà notizia del luogo della sua nascita a chi 
desidera sapere donde egli sia? 

* Se nel 1294, quando Carlo Martello fu a Fi- 
renze, era non solo entrato in relazione col principe, 
ma ne avea pure ricevuto segui di particolare bene- 
volenza, egli doveva sin d'allora essere uomo di qual- 
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die conto nello cose pubbliche, che, non avendo egli 
in quel tempo pubblicato altro che qualche sonetto 
o canzone, difficilmente si potrà ammettere, che la 
sua fama di Poeta attirasse su lui l'attenzione del 
principe. Un uomo senza altri titoli, che quello di 
aver dettato alcune cose in rima, avrebbe appena 
potuto accostarsi al principe „. — Oh ! perchè Ino ? La 
vita offre ed offriva tanti accidenti, tante occasioni, che 
è, a dir poco, arbitrario restringere le ipotesi a una 
o due. Che appunto dell'amicizia del poeta si com- 
piacesse Carlo, si desume dal modo come comincia 
a parlargli, nel Paradiso, cioè ricordando il principio 
d'una canzone di lui. Le u alcune cose „ in rima non 
sono ora, e. tanto meno potevan esser allora da di- 
sprezzare, chi consideri che, oltre questa nobilissima 
canzone, vanno comprese nel numero tutte, o quasi 
tutte le rime della Vita Nuova; va compresa la can- 
zone Donne che avete, inizio del dolce stil novo, già 
diffusa nel 94 fuori di Firenze. E quale de' rimatori 
allora viventi s'era alzato ad altrettanta nobiltà di 
concepimento, ad altrettanto splendore di forma? 

Scrive Flavio Biondo: Innuunt autem nobis Pe- 
regrini Calvi Foroliviensis, Scarpettae Epistolarum ma- 
gistri, extantes literae, crebram Dantis mentionem ha- 
bentes, a quo dictabantur, fuisse predictis animum in 
ttgrum Mugellanum. Lo Scartazzini non si vuol fidare 
di una notizia data da scrittore u posteriore di oltre 
un secolo all'Alighieri „. — Ma quello scrittore era for- 
livese; ma alludeva a lettere ancora esistenti al tempo 
suo; ma della sua onestà nessuno ha mai dubitato, 
da che convenne ripetere per lui il motto di Giove- 
nale : Probitas laudatur et alget. Non abbastanza pen- 
sata, benché non nuova, mi pare la domanda: — "Se 
Dante dettava quelle lettere, come e perchè mai fa- 
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ceva egli in esse sovente menzione di se medesimo? 
Egli, che verso il medesimo tempo stabiliva il prin- 
cipio, u che parlare alcuno di se medesimo pare non 
lecito? „ — Ma dove? In un libro filosofico. (*) Sta a 
vedere che, per uniformarsi al u principio, B Dante 
non mandò mai lettere alla moglie, ai figli, agli amici! 
Né si è riflettuto abbastanza all'inciso: a quo dieta- 
bantur. Dante non dettava nel senso moderno della 
parola; componeva, scriveva le Ietterete le scriveva 
in bella forma latina, da quel u valente rettorico in 
dittare „ che egli era, per conto di Peregrino Calvi, 
il quale le inviava a nome proprio o, più probabil- 
mente, di Scarpetta. Ora, se nel corpo di esse si fa- 
ceva menzione di Dante, non questi parjava di se; 
Peregrino o Scarpetta parlava di lui. Anche, il poeta 
poteva semplicemente apporre il suo nome in calce 
alle lettere, perchè dittatore di esse; il che appare 
più verosimile se si riflette che il Biondo, a Forlì, 
non potè vedere se non le minute. Per conseguenza, 
è esagerazione di scetticismo considerare come u so- 
spetta „ la notizia della dimora di Dante a Forlì. 

Più lungo esame richiedono le ragioni addotte 
contro l'autenticità della lettera con la quale, si crede, 
Dante rifiutò di tornare in patria, a condizioni umi- 
lianti, nel 1316. — Anzi tutto, leggiamo ne' Prolego- 
meni " giova osservare che essa è unicamente nel 
solito codice Laurenziano (xxix, 8) „. — Ma è pure nello 
stesso codice la lettera diretta ai cardinali italiani, 
della quale ne' Prolegomeni si sostiene l'autenticità. — 
u In secondo luogo la grazia offerta all'Alighieri (ed 
ai suoi figliuoli) nel l3l6, dopo che un anno prima 
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io si era solennemente condannato a morte, non sem- 
bra troppo probabile B . — Piano! Con essi erano stati 
condannati É molti altri „ e non sembrerebbe del pari 
molto probabile fosse concesso a tutti il ritorno; ma, 
lo sappiamo con certezza, non meno di * tre stan- 
ziamenti furono fatti „ per rimettere in città i ribelli 
e i banditi. Un anno dopo, o dieci anni, o sei mesi, 
non monta, se i sentimenti dei fiorentini rispetto agli 
esuli, per impulso spontaneo, o, cbe sembra più pro- 
babile, per consiglio del conte Guido da Battifolle 
vicario di Roberto d'Angiòj erano mutate» — Il Vil- 
lani non parla della grazia. — Di tante altre cose 
non parla; per esempio dell'ambasceria a San Gemi- 
gli ano, che , tì certo non poteva ignorare „ secondo lo 
Scartazzini, e del convegno di San Godenzo; sbaglia 
la data della morte del poeta. — tì Egli guelfo, che ri- 
conosceva T innocenza di Dante „ — di questo, biso- 
gnava ricordarsi anche altra volta! — * avrebbe potuto 
giustificare in certo modo i suoi concittadini guelfi, 
osservando che essi vollero rimediare al torto fat- 
togli, riaprendo a Dante le porte della città, ma che 
il Poeta sdegnò di accettare l'offerta ff , — Avrebbe pur 
dovuto far cenno delle condizioni imposte all'inno- 
cente come se fosse stato veramente reo; parlandone, 
non che giustificare, gli sarebbe convenuto biasimare 
e condannare. Ma, e se il Villani non seppe niente del 
rifiuto di Dante? Infatti — si badi — e inesatto par- 
lare di grazia offerta particolarmente ai poeta. Dalla 
lettera all'amico fiorentino apprendiamo che un ni- 
pote e amici gli annunziarono la deliberazione presa 
riguardo agli esuli indistintamente (ordinamentum 
nuptr factum super absolutione òannitorum) r niente 
altro: dunque non gli fu fatta alcuna offerta uffi- 
ciale; i reggitori della città non ebbero nemmeno il 
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pensiero di rivolgersi a lui, direttamente, o per mezzo 
di parenti e di amici; di lui in particolare non si 
curarono quando adottarono quella misura. Se un 
atto apposito de 1 reggitori non vi fu, se la grazia 
non fu offerta, è naturate non ne a abbia saputo nulla „ 
il cronista: quanto alla lettera sdegnosa del poeta, 
non è verosimile che colui, al quale fu inviata, del 
ritorno di lui desiderosissimo, la propalasse, arri- 
schiando di procurargli nuove ire e nuovi odi. 

Del rifiuto — continuiamo a dire cosi per bre- 
vità — parla il Boccaccio: tra il suo racconto e la 
lettera, nota lo Scartazzini, vi è una relazione di pa- 
rentela. * Abbiamo nel Boccaccio : Anziché per cotale 
vìa tornare in casa sua, e nella lettera : Non est kaec 
via redmndi ad patriam; Boccacio: Per via meno che 
degna ad uomo nel grembo della filosofìa nutricato; 
nella lettera: Aòsit a viro philosophtae domestico t ecc. 
Ci troviamo per conseguenza dinanzi al dilemma; 
Boccaccio conobbe la lettera all'amico fiorentino e 
se ne servì appunto là dove egli accenna al fatto; 
oppure la lettera è fabbricata dietro la falsariga del 
Boccaccio, Nel primo caso la lettera sarebbe auten- 
tica, nel secondo apocrifa 9f — Il critico adotta la 
seconda' ipotesi principalmente per questa ragione; 
* Il Boccaccio, tanto ciarliero, avrebbe taciuto l'esi- 
stenza di questa lettera e fattone un uso tanto mo- 
desto, se l'avesse conosciuta, o, conoscendola, ritenuta 
autentica? „ — Ma, forse, non v'è posto per una terza 
ipotesi, la più plausibile? Ben potè il Boccaccio non 
conoscere de visu la lettera, e sapere del contenuto 
di essa, sapere del rifiuto e del modo com'era stato 
espresso, da coloro, che soli ne erano informatici con- 
giunti e gl'intimi di Dante. Non è verosìmile H la 
fabbricasse „ un falsario sul racconto del Boccaccio, 
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allontanandosi da esso tanto, che facilmente avrebbe 
ognuno potuto vedere le differenze e sospettar Tini- 
postura; non è verosimile l'avesse innanzi il Boccaccio 
e non la seguisse per filo e per segno. Giacché, non 
meno notevoli delle somiglianze indicate, sono le 
differenze. 

Narra il Boccaccio che un amico del poeta si 
adoperava a procurargli il ritorno e ciò faceva * a 
istanza de T suoi prieghi „ : questo particolare non ha 
riscontro nella lettera, la quale ringrazia soltanto del 
pensiero, delle cure, che l'amico si prendeva dell'esule. 
Se un falsario lavorò su la falsariga del Boccaccio, 
perchè non fece allusione alcuna alle preghiere? In 
secondo luogo, e questo importa di pili, il Boccaccio 
parla di prigionia; la lettera di pena pecuniaria: quod 
si solvere vellem certam pecuniae quantiiatem, tellemque 
pati notam oblaiÌonìs t et abmlvi posse, et redire ad prue- 
sens. Come spiegare la differenza se il Boccaccio co- 
nobbe il testo della lettera? E se un supposto fal- 
sario si attenne al racconto del Boccaccio, perchè 
mutò una circostanza di tanto rilievo? In terzo luogo, 
il Boccaccio accenna a trattative iniziate dagli amici 
di Dante, con i governanti, pel ritorno di lui; la let- 
tera, s'è già veduto, si riferisce a decreto, che' riguar- 
dava tutti i banditi. Perchè il Boccaccio, se la ebbe 
tra le mani prima di scrivere la Vita di Dante, o 
mentre la scriveva, non raccontò i! fatto come ri- 
sultava da essa? Perchè un falsario avrebbe, qui, 
corretto il Boccaccio? E dove attinse il falsario il 
particolare che altro aveva scritto l'amico, cui la 
lettera era diretta, altro scrissero il nipote di lui e 
altre persone? Sembra, perciò, potersi conchiudere: j) 
Boccaccio non ebbe innanzi la lettera; ne conobbe il 
contenuto per relazione di altri, i quali alcune parti 
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dì essa ricordavano bene — e proprio quelle y che 
dovevan fare, perchè ancora la fanno, maggiore im- 
pressione, — altre no. E meno probabile che, pur 
tenendola sotto gli occhi, non la traducesse uè la rias- 
sumesse esattamente; meno probabile, non perchè, 
non la citi — cita forse la versione di San Girolamo 
del trattato di Teofrasto contro le donne, o la lettera 
del Petrarca al fratello Gerardo, che parafrasa e tra- 
duce? — ma perchè le alterazioni non spiegano meglio 
ne esaltano di piti il rifiuto di Dante, Ma che un fai* 
sario, voltando in latino il racconto boccaccesco, vi 
introducesse gli ampliamenti e le modificazioni di cui 
abbia m discorso, è molto meno credibile. 

À giudizio dello Scartazzini, se il Boccaccio 
avesse conosciuto la lettera, avrebbe dovuto citarla 
nella lunga invettiva contro i fiorentini ; * il suo si- 
lenzio è incomprensibile „. — Io so d'un fatto anche men 
comprensibile: il Boccaccio credeva alle trattative 
degli amici di Dante, credeva avesse questi respinto 
sdegnosamente condizioni umilianti, e gliene dava 
lode; con tutto ciò non volle, pur potendo, arricchire 
dì un paio di pagine l'invettiva contro i fiorentini. 
Per scrivere quelle due pagine non occorreva citare 
la lettera, ne gridare; * La c'è, io l'ho veduta, io ne 
ho copia! „ Bastava ricordare le condizioni e il ri- 
fiuto. Ma, nossignore; gli piacque discorrere dell'uno 
e delle altre in altra parte del suo " trattatello, „ 
senza curarsi ■ delle possibili obiezioni dei fioren- 
tini fci Che possiamo farci? E, invece di un lungo 
sproloquio a proposito della magnanimità di Dante, 
volle lodarlo concisamente, benché efficacemente; 
* sdegno lodevole di magnanimo, quanto virilmente 
operasti reprimendo l'ardente desio del ritornare per 
via meno che degna a uomo nel grembo della filo- 
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sofia nutricato ! „ Che possiamo noi farci ? Inoltre, al 
critico svizzero sembra * tutt'altro eh© verosìmile 
K che B il codice Laurenziano n appartenesse al Boc- 
caccio. Altri afferma: * Certamente gli appartenne „- 
Koii si vorrà supporre, spero, di questa, come del- 
l'epistola dì frate Ilario, che sia esercitazione rettorica 
del novelliere ; il quale, se ciò fosse, avrebbe impru- 
dentemente contraddetto a sé stesso! Piuttosto sa- 
rebbe da cercare se, ammesso che il codice fu suo, 
l'ebbe egli, o vi trascrisse la lettera prima di com- 
porre 3a Vita di Dante. Prima io non direi, per le 
differenze già indicate. 

Ultima osservazione: nel Paradiso (XXY, 1 e 
seguenti) Dante B esprìme la sua speranza, che forse 
un dì la fama di poeta indurrebbe i suoi concittadini 
a riaprirgli le porte di Firenze» Ma se gliele ave- 
vano già riaperte, benché sotto dure, umilianti con- 
dizioni ? „ — Gliele avevano riaperte, se la frase piace ; 
ma in modo- che egli non poteva accettare, sicché 
per lui era come non le avessero riaperte* La cru- 
deltà non era vinta finche il governo fiorentino lo 
trattava al pari di un Ciolo qualsiasi, e imponeva 
umiliante espiazione a lui,*Dante Alighieri, innocente, 
ingiustamente bandito, a lui, che aveva coscienza del 
proprio valore. Del resto, Dante sperava — se la pa- 
rola e esatta — tornare a Firenze» non quale colpe- 
vole perdonato; ma quale poeta onorato, glorificato, 
degno di prender la corona nel suo bel San Giovanni. 
Se la crudeltà, che fuor lo serrava, era u la crudeltà 
del suo orgoglio „ non quella dei suoi concittadini, 
benedetto quel santo orgoglio, che ancora una volta 
si attesta. Non per concessioni; ma per suo merito 
e per sua gloria, solennemente confermati dal poema, 
desiderava egli rientrare in Firenze. Esprimendo que- 
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sto concetto nobilissimo respingeva ancora una volta 
le condizioni indegne di lui; mostrava, a chi non 
aveva saputo indovinarla, la sola via, per cui credeva 
poter tornare senza avvilimento e senza infamia. Un 
poeta, Dante Alighieri, in momento di somma com- 
mozione, poteva fermarsi a pettegoleggiare del più 
e del meno, a litigare del u voi e dell'io „ co* " lupi „ 
fiorentini, distinguendo e misurando alla stadera h\ 
loro crudeltà e il suo orgoglio? 

Della lettera di Dante a Cane della Scala lo 
Scartazzini si giova parecchie volte, ( J ) la giudica 
u assolutamente indispensabile a chi legge il Poema 
sacro | ; ma, contro il proprio gusto e desiderio, deve 
confessare che all'autenticità non crede. Io mi per- 
metto di domandare, prima di tutto: Posto che, * se 
non è di Dante, è certamente scritta nel suo spirito p 
chi mai avrebbe potuto scriverla, e perche? Si ri- 
cordi che è divisa in due parti ; la prima è propria- 
mente diretta a Cane; la seconda è un trattatela 
nel quale sono esposti gl'intendimenti e i criteri del 
poeta. Or se un qualsiasi studioso avesse cosi bene 
compreso lo spirito di Dante come dalla seconda 
parte appare, perchè, invece di darsi e di farsi dare 
il giusto merito di essere il più avveduto e preciso 
interprete del poema, non solo si sarebbe rassegnato 
a rimanere ignoto a tutti, ma esposto al rischio d'es- 
sere tenuto per falsario? Un Della Lana, un Da Buti, 
un Rambaldi, il sommo Boccaccio stesso ponevano la 
loro gloria nel procurar la maggiore e migliore intel- 
ligenza della Commedia; qua! mai acutissimo e, ad un 
tempo, eccessivamente modesto conoscitore e com- 
mentatore seppe contentarsi di far meglio di tutti 



(») Cfr. pag> 376 e 470- 



270 NUOVE BASSEGNK. 

rinunziando ad ogni soddisfazione di legittimo amor 
proprio? Ne basta: poteva rassegnarsi al modesto 
ufficio di semplice espositore circondato dal buio del- 
l'anonimo, pubblicando solo la seconda parte dell'epi- 
stola; come inai gli saltò in capo d'essere anche fal- 
sario, scrivendo la prima parte? E se, come dicono 
alcuni, scrisse cucendo insieme e traducendo questo o 
quel tratto di commenti di Iacopo Della Lana, del 
Boccaccio e di altri; perchè mai rinunziò a far sapere 
di averli egli ampliati, corretti , compiuti, ordinati lo- 
gicamente? Fa un eerto senso il non veder citata la 
lettera dal Boccaccio e dagli altri, mentre se ne ser- 
vono; ma più senso fa trovare ne' commenti di quegli 
altri pochissime righe, delle quali il falsario potè ser- 
virsi. Più largamente avrebbe egli attinto al com- 
mento del Boccaccio; ma questo si ferma, tutti sanno, 
al XVII canto àeW Inferno: onde trasse il falsario 
T interpretazione di terzetti del primo canto del Pa- 
ra diso? Onde i ragionamenti, di cui avvalora la sua 
esposizione? 

Il silenzio del Boccaccio e degli altri antichi com- 
mentatori non pare argomento valido contro Tau ten- 
tici tà della lettera, chi ricordi come essi e, in gene- 
rale, gli scrittori de'secòli XIII e XIY si comportavano 
riguardo alle loro fonti. Quante volte nel commento 
delKImolese è parafrasata e tradotta la cronaca di 
Giovanni Villani! Ma quante volte è citata? 

Altre " difficoltà brevemente accennate „ dallo 
Scartazzini, il quale ignora " se qualcheduno già prima 
di lui s accorgesse, , mostrano d'essere, più che altro, 
sottigliezze» Si maraviglia, infatti, che il paragra- 
fo VII della lettera sia * un plagio del capìtolo I del 
trattato II fl del Conrito e soggiunge: u Era Dante 
il suo proprio plagiario? n Nego si tratti d'un plagio: 
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il Convito definisce e determina ampiamente i quattro 
diversi significati d'una qualunque scrittura; la let- 
tera ne indica, seti za definirli t due soli, giacché ri- 
duce a uno L'allegorico, il morale e l'anagogico. E 
domando ancora: Perchè, il supposto falsario, che co- 
nosceva benissimo le opere, le dottrine, lo stile, lo 
spirito di Dante, non si restrinse a tradurre esatta- 
mente il capitolo del Convito? Perchè si espose al 
pericolo dì vedere negata fede alla sua impostura da 
chi avesse consultato o ricordato bene quel capitolo? 
Ma fossero pure nella lettera riprodotte la distin- 
zione e le definizioni del Convito; non era permesso 
a Dante ripetere le proprie opinioni, le proprie pa- 
role? Dunque il De Monarchia t nel quale, alle volte, 
paragrafi interi del Convito sono riprodotti quasi in- 
tegralmente, non è di Dante? 

Non basta: " Quando Dante nella Vita Nuova di- 
vide secondo l'uso scolastico i suoi componimenti 
poetici, quando nei Convivio egli commenta le sue 
Canzoni, parla costantemente nella prima persona; 
nella lettera invece, commentando il principio del 
Paradiso si parla costantemente di Dante nella terza 
persona : dixit, vidit, e te. Non si deve arguire da que- 
sta circostanza che un'altra mano fu quella che scrisse 
la Vita Nuova ed il Convivio e un'altra quella che 
scrisse l'epistola a Can Grande? „ E rispondo: — La 
lettera propriamente detta finisce con questa av- 
vertenza: Itaque, formula consummata Epistotae, ad 
introductionem oblati òperis aUguid t sub Lectoris of- 
ficio, compendiose aggrediar. E chiaro che di lì in poi 
Dante parla come Lettore, commentatore, espositore ; 
la diversità, voluta da lui, da lui stesso è stata 
indicata. 

Posto che il Paradiso, come pare dalle Egloghe, 
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non fosse compiuto, ma soltanto incominciato quando 
fu dedicato e offerto a Cane, cadono le altre difficoltà 
escogitate, direi, a forza; cioè: — che nel 1318 o 
nel 1319, data supposta dalla lettera, Dante non po- 
teva scrivere al signore di Verona * di essere novello 
nella di lui grazia „ (tenellvs gratiae vestrae), che nel- 
l'agosto del 1320, quando lo Scaligero fu sconfìtto, 
non poteva esser finito il Paradiso e inviato a lui 
con quella lettera, la quale gli dà titolo di vittorioso. 
Parrà meno strana cosa che Dante dedicasse u un 
lavoro, incominciato fórse, ma non ancora compiuto, w 
se si ricorderà che la Vita Nuova non era compiuta 
e, forse, nella parte delle prose nemmen cominciata,, 
quando Guido Cavalcanti sapeva che, se non proprio 
dedicata, a lui sarebbe stata inviata, offerta, e consigliò 
l'amico a scrivergli solamente in volgajre (V. ^.,XXXI). 

Del resto, l'autore, si sente u propenso piuttosto 
ad ammettere l'autenticità delle egloghe di Dante n 
che a negarla: ebbene, nella prima di esse, giudi- 
cata da lui, con tutto quello u epistolario poetico „ 
non anteriore al 1319, si accenna al compimento del 
poema, anzi del Paradiso, come a cosa futura (Quum 
mundi circumflua corpora cantu Astricolaeque meo r 
velut infera regna, patebunt, Devincire caput hedera r 
lauroque juvabit) e se ne promettono M tosto dieci 
nuovi canti „ a Giovanni Del Virgilio. L'invio di 
parti dell'opera agli amici, di mano in mano che- 
eran composte, rende meno improbabile l'invio d'una 
parte o d'un canto solo a Can Grande, con la lettera 
di offerta e con l'introduzione. 

Più grave obbiezione sembra la seguente: u Nella 
epistola Dante parla del primo suo vedere Can Grande.. 
Lo avrebbe dunque veduto la prima volta quando, 
uditane la fama, andò a Verona ad esaminare cogli 
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occhi proprii le cose udite. Ma se lo aveva veduto 
già molti anni prima, quando in Verona trovò lo 
primo suo rifugio e il primo ostello ? „ — In verità, nel- 
l'epistola Dante non parla del primo suo vedere Cane. 
Confessa che, giuntegli per fama le lodi della ma- 
gnificenza di lui, gli parvero eccessive, superiori al 
vero; che, per chiarirsene, si recò a Verona fidis oculis 
discursurus audita; che là vide le grandezze di lui, 
vide i benefici e ne ricevette egli stesso (ibique ma- 
gnolia vestra vidi, vidi beneficia simul et tetigi); rico- 
nobbe il fatto superiore alla fama e, di benevolo che 
gli era per sola udita, gli divenne ex visu devotissimo 
e amico. Ex visu si riferisce non alla persona, bensì 
alle azioni, le quali erano dalla fama magnificate sì 
che il poeta aveva concepito per il principe una certa 
benevolenza; ma anGhe volendo, e sarebbe arbitrio 
non consentito dal contesto, scorgervi allusione alla 
sola persona, la lettera non dice punto che allora 
Dante lo vide per la prima volta. Il falsario sarebbe 
troppo ingenuamente caduto in errore trascurando 
o dimenticando la profezia di Cacciaguida, e ciò per 
l'appunto quando di essa faceva uso, traducendone 
qualche frase, e ad essa affidavasi perchè il documento 
da lui procurato fosse creduto autentico! Nel 1303 
o nel 1304 il poeta vide Cane giovinetto ; nello splen- 
dore della potenza e della magnificenza e della libe- 
ralità lo vide molti anni dopo. 

Niuno, per quanto precede, avrà supposto che 
questo libro sia tutta una sequela di negazioni e di 
dubbi : affermazioni ragionevoli e anche indiscutibili 
non vi mancano, benché qua e là si desideri o più 
largo svolgimento di tesi, o maggiore esattezza di 
particolari. 

Torraca, Nuove Rassegne. — 18 
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Vi leggiamo, — per addurre qualche prova : — 
u Gli studi di Dante durante la sua adolescenza e 
fino al suo venticinquesimo anno furono assai difet- 
tosi,,» sino circa al suo ventottesimo anno non ap- 
parteneva per niente al ceto dei dotti ed eruditi del 
tempo B . — Sta bene: Dante stesso confessa che, 
postosi a leggere Boezio e Cicerone dopo la morte 
di Beatrice, non li intendeva alla prima; che da 
quella lettura gli venne amore per la filosofia e co- 
minciò ad andare nelle u scuole dei religiosi e alle 
disputazioni dei filosofanti „. Con che non si può, 
cui l'intenda con discrezione, condannare come" de- 
clamazione inattendibile „ il racconto del Bruni, Lo 
Scartazzini non può negare u che Brunetto Latini 
esercitò una influenza qualsiasi sull'intelletto del 
giovinetto Alighieri „ : che lo confortasse agli studi 
q\im\do gV insegnava ad ora ad ora come Tuoni si eterna, 
deve parere, come parve al Bruni, assai probabile. 
Degli altri studi liberali, della costumatezza e del 
valore non ci maneano prove ; Dante sapeva caval- 
care (F. N> IX) t disegnare (XXXV), servire degna- 
mente gentili donne (XIV), fare il dover suo di buon 
soldato; se non seppe di musica, molto si dilettava 
di udir cantare (V amoroso canto di Casella gli solea 
quetar tutte sue voglie). Quanto a letteratura, sin dalla 
sua prima giovinezza aveva famigliari i provenzali 
e il Guinizelli; non ignorava a 18 anni quali fossero 
i * trovatori famosi „ dì Toscana allora viventi ; 
scrivendo la Vita Nuova, poteva citare l'Eneide, la 
Farsaglia, l'Arte poetica, i Rimedi di Amore, la Bibbia, 
e far parlare Amore in latino; prima di legger il De 
Consolatione e il De AmicUia t certi studi di latino 
aveva fatti, in guisa da poter comporre in latino la 
lettera diretta ai principi della terra subito dopo la 
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morte di Beatrice. Se a 18 anni aveva veduto per 
se medesimo * l'arte del dire parole per rima, „ prima 
di dubitare che a quell'età avesse già studiato le 
arti del trivio e del quadrivio, „ bisognerebbe provare 
che nelle scuole fosse già in uso l'insegnamento della 
metrica e della versificazione volgare. (') Non tutte, 
dunque, sono frasi e fantasie quelle del Bruni, il 
quale, se le * desunse dalle opere del poeta, „ si di- 
mostrò, ciò facendo, biografo diligente. 

H Bello - esclama lo Scartazzini - è poi, dopo 
aver parlato degli assidui e vasti studi del Poeta, 
quel continuare: a ne per tutto questo si racchiuse 
in ozio! „ Dante si affaticava studiando di e notte; 
ciò nonostante e non si stava ozioso I n — C'è poco 
da ridere: il Bruni, umanista sommo, sapeva il latino; 
sapeva uno de' significati della parola otium, non in 
tutto perduto quand'essa divenne italiana; sapeva di 
poterla usare alludendo a studi, che direbbe, il 
critico, di Cicerone, il quale soleva leggere certi libri 
quando era in ozio (cum est otium ?) Il u bello „ è che 
il Bruni stesso de ter mi na» nella stessa Vita di Dante, 
quel tale significato, riprendendo u Terrore di molti 
ignoranti, i quali credono ninno essere studiali te se 
non quelli che si nascondono in solitudine ed in 
ozio „. ('} 

Maggiore rispetto egli dimostra al celebre uma- 
nista sostenendo, contro il Bartoli, che Dante si trovò 
alla battaglia di Campaldino. Il silenzio " di tutti 



( J ) Scabtazzist, p*g. 28; * Forse si potrebbe Chiedere, se a quell'età egli 
già aveva studiato le Arti ilei trìvio e, quadrivio, ut Nessuna gii areptt ancora 
iimj/ttùto l'arte del dire pattile per rima „, 

(*) Il dantista miti ramni cintava la frase dal Convito, I, l: * La cura 
famigliare e civile,., convenevolmente a se tiene degli nomini il maggior nu- 
mero, sicché in ozio di speculazione essere non possono „, 
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quanti gli antichi su questa circostanza n si spiega, 
non essendo verosimile che a Firenze» nel 1300, di 
u conoscessero fl i nomi di tutti i guerrieri di Cam- 
paldìno, ne essendo Dante, nel 12S9, tale persona che 
la sua presenza dovesse specialmente notarsi: la let- 
tera di Dante, nella quale si leggeva che u sì trovò „ 
a Campaldino " non fanciullo nell'armi, a non può 
giudicarsi apocrifa, perchè un falsario, il quale avesse 
voluto esaltarlo, " non gii avrebbe messe in bocca le 
parole dove dice che per prudenza non era degno 
del priorato, uè quelle altre, dove dice che nella 
battaglia ebbe sulle prime gran paura „ ; che se dal 
Bruni è citata in italiano, ben potè essere scritta in 
italiano a persona non intendente di latino; e se vi 
si legge che dieci anni erano già passati dalla bat- 
taglia al priorato di Dante, mentre ne erano già pas- 
sati undici, è da osservare che, non trattandosi di 
racconto storico, ma della semplice menzione di un 
fatto, u non occorreva calcolare esattamente quanti 
anni, mesi e giorni fossero passati ^ Non si può 
pretendere che, alludendo nel poema alla battaglia, 
Dante avesse dovuto aggiungere d'esserviai trovata; 
se non riconosce Buon conte da Monte feltro, morto a 
Campaldino, anche altri — * conforme al suo sistema 
nel Purgatorio „ ~ non riconosce; non Forese suo 
parente, non Sciacqua suo dimestico. 

Quest'ultima asserzione dello Scartazaini è ine- 
satta: Dante riconosce nel Purgatorio^ da sè T Nino 
Visconti e Oderisi da Gubbio: riconosce Sciacqua, non 
solo K al suono della voce „ ; ma perchè il pigrissìmo 
uomo si volge e pone mente tì Movendo '1 viso pur su 
per la coscia „. Forese era divenuto irriconoscibile 
per la magrezza. Ma, domanderò io, e perchè Dante 
avrebbe dovuto conoscere Buonconte il giorno della 
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battaglia? Sia pure ch'egii fosse Ab' f editori fiorentini, 
nella prima fila; era nella prima fila degli aretini 
Buonconte? Ed era occasione quella, non dirò da 
presentazioni, ma da indicazioni? C'eran feditovi^ che 
avessero già veduto il montefeltrano ? Il quale non 
era solo, né primo, nel comando, e T perciò, non poteva 
attirar tutta, ne principalmente a se l'attenzione de' 
nemici. Se pure si trovò alla prima fila, (') andò a ri- 
cevere i colpi de" fiorentini con la visiera alzata? E 
gli aretini non erano pochi — dicono che ne morirono 
1700 e 2000 furono fatti prigionieri — e i feditori 
fiorentini furono sbaragliati. Inoltre, se la lettera fu 
scritta in latino, qua! maraviglia che il Bruni, nar- 
rando in italiano la vita di Dante, traducesse il passo, 
che gli veniva a taglio di riferire? Si noti, poi, che 
per ben due volte l'umanista alluse alla lettera, se 
pure non si deve credere, col Fraticelli, che accennò 
a due lettere diverse, in una delle quali Dante rac- 
contava la battaglia e diceva esservi stato combatti- 
tore e ne disegnava la forma; nell'altra, discorrendo 
de' suoi mali, tutti derivati dagl'infausti comizi del 
priorato, ricordava per incidenza d'osservisi trovato. 
Rammento, infine, che il Gaspary riscontrò un'altra 
citazione della lettera nelle Historiae florenfinae del 
Bruni medesimo, e due nella seconda deca delle storie 
ah inriinatione romanorum del Biondo, il quale ultimo 
* sembra l'abbia veduta coi propri occhi „. 

Dell'ambasceria dì Dante a Bonifazio Vili nel 1801, 
a giudizio dell'autore, M mancano assolutamente i do- 
cumenti, „ u non sa nulla nemmeno il Villani, B tace 
il Boccaccio nel Commento e nella Vita, dove narra 



t 1 } Il I>eì Ltfwc»o T a questo proposito, aaierY cbe * i capitani dall'oste 
nemica, dal centro, alandosi con u la schiera grossa, H governavano il com- 
battimento „. V. Dante ne' tempi tìi Danti; Bologna, Zanichelli, p*£* 152, 
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dell'esilio: altrove, il Boccaccio racconta, è vero, che 
si deliberò di mandare una ambasceria di cui Dante 
fosse principe; ma non dice se alla deliberazione segui 
il fatto. Del cenno della cronaca attribuita a Dino 
Compagni non c'è da fidarsi; la sentenza di Gante 
de* Gabrielli accusa Dante di essersi allontanato con- 
tumacemente. — E sia pure ; ma certi altri argomenti» 
se non erro, non hanno valore. Per citarne uno, niente 
impediva che, * non avendo i Fiorentini in quei tempi 
ambasceria permanente alla Corte del Papa , Dante ai 
fermasse in quella corte parecchi mesi — u dall'otto- 
bre circa, al gennaio „ ; — se i biografi lo fanno an- 
dare a Roma, dove non c'era H ne il Papa ne la Corte 
papale, „ è facile e spiegabile sbaglio. Piuttosto, qui, 
meglio che mai, era opportuno ricordare il silenzio 
di Dante. a Qual ai parti Ippolito da Atene.» Tal da 
Fiorenza partir ti conviene „ gli predice Cacciaguida, 
Da Fiorenza: dunque, si può supporre, non se n'era 
allontanato prima de' fatti, per cui gli fu giuocoforza 
partire. Maggiore importanza hanno, forse, i versi 
seguenti : 

Questo si vuole e questo già si cerca, 

E tosto verrà fatto a chi ciò pei) e a, 

Là, dove Cristo tuttodì si me rea. 

Si cercava^ si pensava, già nel marzo del 1300. Dante 
ne ebbe notizia allora, o più tardi ? Se sin da allora, 
avrebbe commesso l'imprudenza di recarsi alla corte 
papale nel 1301? Si dirà che non gli capitò di alludere 
all'ambasceria e alla solenne ingiustizia commessa a 
suo danno quando scriveva versi; ma nel Convito, 
scrìvendo in prosa, avrebbe potuto essere più preciso. 
Invece, si contentò di ricordare * essere stato gittato 
fuori del dolcissimo seno di Firenze, „ senz'altro. 
Secondo lo Scartazzini, Dante lasciò H la com- 
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pagnia malvagia e scempia „ degli altri esuli prima 
del loro tentativo, conosciuto come fatto della Ladra 
(luglio 1304), di rientrare in Firenze per forza; anzi 
a lui pare evidente „ a questo fatto alluda Cacciaguida 
profetando: u Ella (la compagnia) non tu ne avrà 
rotta la tempia „. Nondimeno, poco dopo, riconosce 
non esser nelle parole di Cacciaguida u una sìllaba, 
che c'induca a riferirli a questa rotta dei Bianchi 
piuttosto che a quella „ ; e conchiude: u Di certo sap- 
piamo soltanto, che nel 1302 Dante era unito coi suoi 
esuli e che nel 1306 gli aveva abbandonati „. Ma se 
è così, dove se ne va l'evidenza di prima? Se è così, 
come può anche essere u assai probabile, che Dante 
si fece parte per se stesso sin dagli ultimi mesi 
del 1302, o dai primi del 1303, e ricoverò a Verona, 
dove fu benignamente accolto ed ospitato da Sarto- 
lommeo della, Scala? „ 

Ne* Prolegomeni la realtà di Beatrice è difesa; 
confutata a lungo, se non con molta novità, la tesi 
contraria; ma negata l'identità di Beatrice e della 
figliuola di Folco Portinari. A sostegno di questa 
opinione son cercati alcuni argomenti nel racconto 
del Boccaccio, — alcuni altri nella supposta impos- 
sibilità di conciliare certe circostanze col fatto del 
matrimonio di Beatrice: è trascurato ciò, che più 
importa, ossia la testimonianza di Pietro Alighieri. 

Morta Beatrice, il primo passo del poeta nella 
via non vera fu, a parere dell'autore, il suo abban- 
donarsi u ad un dolore senza cristiana speranza e 
senza cristiana rassegnazione „. È un'ipotesi confu- 
tata subito dopo da un'altra, cioè u che presto dopo la 
morte di Beatrice, Dante pensò di entrare nell'ordine 
di S. Francesco „. La via non vera — così prosegue 
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— non fu Tarn ore per Gemma Donati (la donna gen- 
tile!), amore a innocente „; non quello purissimo per 
Gentucca; non il genere di vita, cui si allude nell'e- 
pisodio di Forese; fu - Tessersi Dante abbandonato 
tutto alla scienza umana „■ — Ma non è punto pro- 
vato che Gemma e la donna gentile furono una stessa 
persona! Sia pur vero che Gemma abitava in quelle 
case de' Donati, le quali ' rispondevano a tergo 
contro „ le case degli Alighieri; è vero altresì che 
Dante non disse d'aver veduto la donna gentile dalla 
finestra della propria camera, di quella camera, di 
cui altre volte fece espressa menzione; ed è alterare 
il testo della Vita Nuova scrivere : tì Non si può am- 
mettere che Dante andasse per istrada piangendo e 
guardando su alle finestre delle case „. No, Dante 
stava molto pensoso in parte, a nella quale si ricordava 
del passato tempo, „ quando levò gli occhi per vedere 
se altri lo vedesse — - pensiero», che difficilmente gli 
sarebbe venuto se si fosse trovato tra le quattro 
pareti della sua camera — e solo quando vide la gentil 
donna riguardarlo molto pietosamente, senti i suoi 
occhi cominciare a voler piangere, onde si partì, 
Gentucca qui non doveva essere ricordata, perchè 
qui si tratta di fatti anteriori al 1300, anno della vi- 
sione, quando la lucchese non portava ancor benda 
e non era conosciuta dal poeta. Quanto al colloquio 
con Forese, le parole: u Di quella vita mi volse co- 
stui, che mi va innanzi, l'altr' ieri n alludono chia- 
ramente alla selva, non già, ovvero non soltanto alle 
* relazioni „ del poeta col goloso. Resta poi da di- 
mostrare che nel rimprovero di Beatrice: 

Non ti dovea gravar le penne in gius» 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con si breve uso T 
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6 nella confessione dì Dante : 

Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che *J vostro viso si nascose} 

presenti cose, pargoletta, vanità significhino la scienza 
umana, la filosofia. 

Unico fondamento alla nuova interpolazione, 
proposta ne 1 Prolegomeni, della principale allego Ha 
del poema — secondo la quale la lonza rappresenta 
l'incredulità, il leone l'orgoglio filosofico, la lupa la 
falsa dottrina — è un passo del XXXIII canto del 
Purgatorio: * Perchè conosca, disse (Beatrice) quella 
scuola, C'hai seguitata, e veggia sua dottrina Come 
può seguitar la mia parola ecc ff . Ora, non è strano 
che in questo solo luogo, alla fine della seconda can- 
tica, si manifesti il concetto del poeta? Non affermo 
che nello * strani amento „ di luì da Beatrice la scuola 
non avesse parte alcuna; ma non fu essa, ovvero non 
fu essa sola, che lo produsse, ne Beatrice gli rimpro- 
vera solo gli studi filosofici. La lonza gli appare fuori 
della selva, dieci anni dopo la morte di Beatrice: ma 
non dette egli il primo passo nella via non vera subito 
dopo quella morte? La lupa non può non essere quella 
stessa, che è maledetta nel Purgatorio , cioè la cupi- 
digia; se rappresentasse la falsa dottrina, dovrebbe 
stare dentro la selva, simbolo degli studi filosofici, 
della scienza umana, non fuori. Se Virgilio, oltre a 
simboleggiare u l'autorità secolare, „ è pure simbolo 
della tì ragione naturale „ e, implicitamente, " della 
filosofia „ — giacche l'autorità secolare è pure H la 
rappresentatrice in terra della filosofia „ — perchè mai 
trae Dante lontano dalla selva, ossìa appunto lontano 
dallo studio della filosofia? Ma è inutile schierar in 
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battaglia obbiezioni e dubbi; Io Scartazziiri stesso, 
piti e più volte, intende per la selva la vita peccami- 
nosa f la K selva dei vizi e delle passioni, „ come si è 
fatto sinora, À che, dunque, accumulare ipotesi per 
abbandonarle un momento dopoV 

La seconda parte de* Prolegomeni comincia da un 
sunto rapido e poco esatto della storia della lette- 
ratura nostra anteriore a Dante. Ignota sembra es- 
sere rimasta all'autore la vera patria di Bordello; 
ignoti gli studi recenti del Rajna sul linguaggio de 1 
poemi franco-italiani; ignote le prose di genere fa- 
miliare anteriori al H terzo decennio del secolo de- 
cimoterzo a pubblicate dal Parodi e dal Monaci, Omis- 
sione gravissima, del Guinizelli e della sua scuola, di 
G. Cavalcanti non scrìve una parola sola : ciò rende 
inutile tutta la rassegna, perchè a qualche cosa sa- 
rebbe servita se avesse mostrato l'azione del poeta 
bolognese e de" suoi continuatori su la mente di Dante, 
e come Daute esplicò e trasformò quel, che da essi 
potè ricevere. Perciò la conchiusione, specie riguardo 
alla lirica, è una inesattezza. Vi è paragonata la poesia 
italiana a " una fanciulla balbettante, malsicura nella 
lingua e nei concetti, che s'ingegna, come sogliono 
fare i bimbi, di ripetere alla meglio quanto ha udito 
da altri.... Venne l'Alighieri e ad tm tratto la fanciulla 
ci si mostra nel suo virgineo splendore „. Davvero? 
Gli studi di mezzo secolo provano precisamente Top- 
posto, 

Passando alle opere di Dante, lo Scartazzini dà 
delle liriche cenni assai brevi, inadeguati al soggetto, 
confondendo — come pare — il gruppo delle canzoni 
pietrose con altre schiettamente filosofiche. Certo, 
"non promette cose stragrandi e poi non mantiene 
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le sue promesse, „ non pare allegoria, ma donna in 
carne ed ossa colei, la quale del male del poeta par 
che * si prezzi quanto legno di mar che non lieva 
onda, „ ed ha nel core * di tutta crudeltade il freddo, „ 
e, perciò, lo costringe a desiderare di prender le trecce 
bionde di lei e tenerle dalla mattina anzi terza sin 
dopo U vespro e le squille, a desiderare — cioè — 
di trattarla come persona viva amata e bramata lungo 
tempo invano. 

Con un ragionamento abbastanza singolare egli 
prima afferma la possibilità del rifacimento delle li- 
riche raccolte nella Vita Nuota, poi domanda: * Data 
la possibilità chi mai vorrebbe negare la realtà? , E 
soggiunge: u Chi mai vorrebbe affermare che il primo 
sonetto della Vita Nuova fu dettato sin dal 1283 in 
quella forma, in cui esso è giunto a noi? „ — Anzi, si 
deve affermare, chi badi alle risposte, che quel so- 
netto ebbe. Dante stesso dice che alcune di quelle 
liriche erano divulgate, che mandò un sonetto a Guido 
Cavalcanti, che scrisse un altro per un altro amico: 
questa divulgazione fa parere difficile la possibilità 
de' rifacimenti, perchè le correzioni e i mutamenti 
sarebbero stati subito avvertiti. Se rifece le liriche 
accolte nel suo libretto, perchè mai non mise da parte 
o non mutò le più giovanili e più rozze? E perchè 
mai nel Convito confessò di aver voluto cessare Y in- 
famia, la quale gli poteva venire da alcune canzoni, e 
dette ad esse significato allegorico, o lo spiegò a quelli, 
che non l'avevano inteso? Avrebbe potuto rifarle; le 
lasciò quali erano già note. 

— Il Convito fu scritto di seguito, quando il poeta 
aveva H tutto anticipatamente meditato e ponde- 
rato n . — Non nego; ma quando? Dopo il 1310, come 
lo Scartazzini afferma una volta, o prima, come af- 
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ferma un'alba volta? — Nfil Convito si annunzia il 
De Valgavi Eloquentìa; dunque questo è posteriore 
a quello. — Può darsi; ma non è rimossa la grave 
difficoltà del passo, in cui son ricordati come vivi 
Àzzo Vili e Carlo II, morti, 1 uno nel 1308, l'altro 
nel 1309. E non è agevole dimostrare che in quel 
passo non si alluda a persone vive: al bel principio 
vi sono severamente giudicati i principi italiani, qui 
non heroico more sed plebeo sequuntur superbiate Di 
morti sì poteva dire sequuntur? Supponiamo già av- 
venuta, al tempo della composizione del trattato, la 
morte di Àzzo e di Carlo; erano anche morti, dun- 
que, gli altri magnati, a' quali si volge Tira di Dante: 
or chi sarebbero costoro? Infine, resta inesplìcata 
anche la contraddizione tra le opinioni espresse nel 
Convito riguardo alla preminenza del latino sul lin- 
guaggio volgare, e l'opinione contraria esposta nel 
De Vulgari Eloquentìa. 

À proposito della data del De Monarchia, l'au- 
tore dichiara di non poter trattare l'ardua questione; 
però, riferendo gli argomenti così di chi la vuole 
anteriore, come di chi la crede posteriore alla data 
del Convito e del De Volgari Eloquentìa, mostra di 
inclinare verso i secondi. Ma è vero, o no, come è 
stato solennemente affermato, che in tutti i codici del 
De Monarchia è citato il Paradiso? Se non è vero, 
perchè non ha egli ribattuto l'affermazione? Questa 
gli deve essere nota, perchè quando fu posta in ri- 
lievo la concordanza di tutti i codici, fu anche fatta 
a lui una osservazione, dalla quale è stato indotto a 
correggere una inesattezza, che gli era sfuggita, f 1 } 
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Un confronto diligente mostrerebbe, a parer mio, 
maggior conformità di opinioni tra il De Monarchia 
e la Commedia che non tra il De Monarchia e il Con- 
vito: in quest'ultimo, per esempio, Catone è levato al 
cielo, ma non lodato di essersi ucciso per amore di 
libertà; la lode, invece, si trova nel De Monarchia 
insieme e nel poema. 

Non entrerò, perchè troppo dovrei fermarmici, 
nelle questioni dell'autenticità di parecchie epistole 
di Dante e del De Aqua et Terra. Noterò solo un 
fatto assai istruttivo. Scherzando, una volta, il dan- 
tista svizzero volle far vedere come si potesse soste- 
nere che la donna apparsa a Dante nel Casentino fu 
Gemma Donati : allora scherzava, ripeto ; ora prende 
sul serio la sua stessa giocosa ipotesi! A proposito: 
è vero o no che la canzone Amor da che convien ac- 
compagnava l'epistola? Se è vero, posto che la can- 
zone rappresenta una donna spietata, insensibile ad 
amore, quanto si addirebbe questa rappresentazione 
alla Gemma, alla moglie amorosa andata nel Casen- 
tino u per far dolce sorpresa al marito? „ 

Devo finire col dolermi che un dantista, il quale 
ha consumato anni e anni nello studio del divino 
poema, riassumendolo sia incorso in sbagli gravi, 
quasi l'avesse letto una sola volta, frettolosamente- 
Nel Limbo, egli scrive, i grandi poeti antichi nomi- 
nano Dante * loro socio „. Oh, c'era lì un'accademia? 
Nella tomba di Farinata sono puniti Federico II, un 
cardinale e u un papa „. Un papa? Chi mai sarà? 
Nel terzo girone Dante vede i violenti contro Dio 
e contro natura; poi scende nelle Malebolge. E non 



Babbi ha confermato che cinque codici fiorentini del testo e tre delle ver- 
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vede anche gli usurai? u I diavoli ingannati da Ciani- 
polo navarrese, ingannano alla loro volta i Poeti, i 
quali ciò nonostante arrivano alla sesta bolgia dove 
gl'ipocriti sono condannati a portare in eterno un 
pesantissimo manto di piombo fuori dorato „. Ma del- 
l'inganno si accorgono i poeti quando stanno per la- 
sciare la bolgia sesta! H I consiglieri fraudolenti sono 
rinchiusi ognuno in una fiamma „. Tranne Ulisse e 
Diomede, due in una fiamma sola. * Buonconte da 
Montefeltro e Pia de' Tolomei narrano le vicende 
della loro vita „. Così l'avessero fatto! Ma no, ac- 
cennano solo alla loro morte. " All'entrata del sesto 
cerchio (del Purgatorio) si vede un mìstico albero w . 
Non proprio all'entrata. Nell'ultimo cerchio del Pur- 
gatorio Dante esita ad entrar nel fuoco; ma poi " vi 
sì getta dentro, lo attraversa, i sette P sulla sua fronte 
sono cancellati „. Allora? Sei di essi, almeno, erano 
già stati cancellati dagli angeli, 

Non sbno eresie, lo so ; ma, via, dopo un quarto 
di secolo di studio, l'esattezza delle citazioni dovrebbe 
essere l'ultimo de' meriti, non più il primo de' doveri. 
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ABBUI, Delitti Legali, romanzo; Firenze, Le tfonnier; — Q + ti ha sin. Tulio 
Diana; Tonao, Roux; — A,G. Baeetli, Scudi e Corone, romanzo [Mi- 
lano, Treves; — Emma Arial'Ij. Condannata; Torino, KouX; — U. Val- 
caren^iii, Coscienze Oneste, romanzo; Milano, Galli ;— A. ColautTI, rfiAi'Z, 
racconto; Milano, Galli; — A. Quinci, I Botai a, racconto itoi-icc; Ca- 
caiole, tip. Benedetti; — F. de Roufrto,, Protesti ritirali e L'Altero 
d'eliti Scienza; Milan^ Galli; — G. fturiiJARD], Eterna Femminino, scene 
dai Tflfo; Venezia, tip. Viaentini; — A. Mazzullo, Tipi siciliani, no- 
ve t le; Catania, ftiannottu j — E. Castelli ovo, S-rÌ**w di parth innovi 
racconti: Milano, Treves; — D, Ciappoli, J"ni le seli-e. novelle; Cutania, 
Giannotto 



Dice la marchesa Marcella ad Alberto, nel ro- 
manzo di Argo Arghi: 

B Io in lei ho scoperto due nomini, uno, nobilissimo, 
grande, appassionato, affettuoso sino alla tenerezza... 
L'altro nomo lo conobbi dalle sue critiche; austero, 
caustico, demolitore, implacabile, ed, a volte.» a volte 
anche un po' cattivo. 

u Anche quando erano realmente meritate, mar- 
chesa? n risponde Alberto. 

■ — Forse no! ma lei non si curava se distruggeva, 
scrivendo così impetuosamente, le speranze, forse 
l'avvenire intero di qualche infelice; 3pesso era una 
lotta ingenerosa, la sua; combatteva contro esseri 
già morti per l'arte prima di nascere; e, allora, che 
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scopo aveva la sua acrimonia ? quello di ferire e di 
straziare l'uomo, e mill'altro. 

tì — Pietose teorie, signora marchesa; ma Io stesso 
mite fondatore della religione cristiana scacciava a 
colpi di frusta quelli che profanavano il tempio, e, 
pure, chi più di lui sentiva la clemenza e l'amore? 

a — Non è la medesima cosa; erano profani che 
sintroducevano nel tempio e predicavano o potevano 
predicare una dottrina opposta a quella del maestro 
da lei citato. Ma, crede forse che egli avrebbe scac- 
ciato coloro i quali, pur essendo mediocri, anche nulli, 
avessero esposti poveramente i suoi principi! ? Crede 
che avrebbe adoperata la sferza per punire una man- 
canza d J ingegno, anche se quei mediocri, se quei nulli, 
sì fossero vantati superiori al grande maestro? 

u — È una sottigliezza la sua, signora marchesa. 
L'arte ha da stare in un tempio, di cui l'ingresso deve 
essere vietato ai falsi sacerdoti che l'oltraggiano con 
la volgarità della loro stolta parola, 

K — E lei suppone che questi falsi sacerdoti dan- 
neggerebbero l'arte vera? Mi pare che in quel tempio 
dovrebbe esservi posto per tutti ; i soli eletti si ele- 
verebbero in fama, mentre gli altri passerebbero 
inosservati: ma ucciderli!... 

* — Sì; ucciderli, marchesa, pur di farli tacere „. 

La marchesa parla come donna di cuore gentile; 
Alberto non confuta le " teorie pietose „ di lei come 
avrebbe potuto e dovuto fare, se fosse stato critico 
tanto valente quanto l'autore ci vuol dare a credere. 
La severità della critica per i falsi sacerdoti dell'arte, 
per i mediocri e per i cattivi, può giovare — non 
dico giovi sempre — a sgombrar la via agli artisti 
veri, e, quando più, quando meno, a educare il gusto 
del pubblico. Se per compassione o per rispetto del- 
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Yuomo la critica tace o attenua i difetti dell' opera, 
non solo non adempie il suo dovere; ma rinunzia ad 
essere veramente utile a qualche cosa nella vita so- 
ciale. Piuttosto è da chiedere se abbiano i critici tutto 
il diritto di condannare inesorabilmente i mediocri, 
quando nessun artista grande si leva su le bassure 
della mediocrità. 

Per conto mio, non biasimerò l'Arghi di non 
averci dato un capolavoro; ma non devo tacergli 
che niente lo costringeva a scrivere un romanzo per 
trattare una u questione legale „. Mancano in Italia 
riviste giuridiche ? Mancano tribunali e cattedre ? 
Certo, egli s J è adoperato con tutte le forze a na- 
scondere la tesi e V argomentazione dottrinale; solo 
poche volte ha ceduto alla smania di dissertare e di 
filosofare; ha delineato parecchi caratteri principali 
e abbozzato una folla di secondari ; ha narrato spe- 
ditamente, descritto con sobrietà non di rado efficace, 
rappresentato parecchie scene con abilità dramma- 
tica. Con tutto questo, non è rieseito a evitare al 
suo libro le conseguenze del peccato d'origine. 

Alberto di Monvaldi, ■ artista nell'anima, „ com- 
mise Terrore di sposare una donna priva di cultura 
e di gusto, incapace di intendere i sentimenti e le 
u aspirazioni di lui „. Per qualche tempo sperò di cor- 
reggerla, di educarla: svanita la speranza, * per amore 
di quiete s le concesse tutto che volle, permise ai 
parenti di lei di diventar padroni in casa sua. Non 
godette la pace desiderata: stanco di soffrire, co- 
minciò a sentire avversione per la moglie. 

" — In sei anni di matrimonio — così si sfogava 
una volta — non mi ha procurato una sola gioia, non 
ha accondisceso ad un solo mio desiderio! Non le 
rimprovero l'ignoranza; ma il non aver voluto mai 

Tqrraca, Nuove Rasségne, — 19 
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coltivarsi in nulla B — per un critico d'arte sarebbe 
dovere il parlare con maggiore proprietà!— tt l'anti- 
patia a tutto ciò che potrebbe rialzarla il disprezzo 
per coloro che sono colti e gentili! Non mi dispero 
perchè essa non ha ingegno; ma per la mancanza 
assoluta di tntte le qualità che potrebbero farle per- 
donare il resto, voglio dire, la dolcezza, la modestia, 
il tatto, la grazia dei modi; mi urta quella continua, 
meschina frenesia di maldicenza, quella malignità 
volgare, quella adorazione grossolana, stupida di se 
stessa, quasi che ogni virtù della donna stia solo 
nella foggia dell'abito, nella penna del cappellino: mi 
ripugna quel suo non occuparsi mai della famiglia, 
mai della casa, mai del marito, ma solo dei suoi orna- 
menti, dei suoi ninnoli, del suo volto, ch'ella si studia 
dì e notte dì rendere piacente; m'infastidisce il suo 
modo di porre tutta la vita nell'ostentazione, nelle 
vanità esteriori, nel cercare di continuo distrazioni, 
stordimenti. Non ti parlo de* suoi parenti, che non la 
lasciano un istante^ che la secondano in tutto, che si 
frappongono sempre fra noi. In queste condizioni sof- 
foco; mi sento morire „. 

Come è qui descritta, così è poi rappresentata 
l'Adele. La marchesa Marcella De la Rudière, invece, 
è un angelo di bontà. Alberto Tania quasi subito dopo 
averla conosciuta e, per amore di lei, consigliato, esor- 
tato, aiutato da lei, torna al lavoro, all'arte, a de- 
siderare la gloria. E un amore purissimo; ma qualche 
maligno, l'Adele, i parenti dell'Adele credono e pro- 
curano far credere a una tresca abbietta. Mentre 
la marchesa s'industria di ottenerle perdono dal ma- 
rito, Adele, incitata da sua madre, lo molesta, lo 
tortura in cento modi. Peggio accade quando egli 
ha bisogno della dote di lei, che non gli era stata 
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pagata: ricorrono allora, madre e figlia, alle calunnie 
e agli scandali. Alberto si avvelena; ma, per fortuna, 
non muore. Alla fine, per opera di un bravo avvo- 
cato, eh' è anche un brav uomo, Alberto e Adele si 
separano legalmente u per comune consenso „. Mar- 
cella, in un ultimo colloquio con Alberto, gli confessa 
di amarlo; ma aggiunge che " resterà sempre la 
marchesa De la Rudiere „ : vicina o lontana, veglierà 
costantemente su luì ; egli continui a camminare verso 
la meta altissima, alla quale s J è avviato. Marcella 
parte: Alberto, singhiozzando, esclama: " Ohi mai mi 
renderà l'angelo che ho perduto V „ E gli risponde 
l'amico suo Viviani: — tt Chi?... La provvidenza, il 
tempo, il caso... „ Più degna risposta pensa Alberto, il 
quale, * sollevando arditamente la sua fronte bella 
e sicura, grida: la gloria! „ 

Il fatto può essere accaduto, come l'Arghi lascia 
supporre; ma, nel libro, i personaggi e gli avveni- 
menti non sempre paiono verosimili. I/Adele e la 
madre di lei, troppo cattive, la Marchesa Marcella, 
troppo perfetta, mostrano d'essere state dipinte così 
non senza sforzo, perchè il contrasto fra loro scu- 
sasse, giustificasse la condotta di Alberto, Poteva, 
il poveretto, continuar a vivere con quella moglie? 
E se incontrò ¥ Marcella proprio quando soffriva di 
piìi e sentiva maggior bisogno di consolazione e di 
conforto, e da lei fu sollevato u in più spirabil aere, ,. 
poteva egli non darsi tutto a lei? Se l'onestà ebbe 
molto a patire, se la virtù fu vilipesa e, per un mo- 
mento, parve dovesse trionfare la malvagità, la colpa 
maggiore è delle leggi nostre, che non consentono 
il divorzio e permettono solo la separazione, la quale 
non restituisce intera la libertà a chi ne ha desiderio 
e diritto. Questa è la tesi dell'Arghi, alla quale si 
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oppone il fatto che il colpevole vero, chi ben con- 
sideri, è Alberto. Carattere fiacchissimo, costui non 
sa prendere una risoluzione quando più sarebbe op- 
portuna. È proprio sicuro, egli, di aver adoperato 
tutti mezzi per correggere l'indole della moglie? 
non sbagliò metodo sin dal bel principio? Non 
doveva cercar consigli ed esempi nei Decamerone o 
nelle commedie dello Shakespeare, lo so bene; ma 
nemmeno passar, a un tratto, dalla rigidezza del pe- 
dagogo alla indulgenza e, peggio, alla noncuranza. 
Stanco, convinto che il male era irrimediabile, per- 
chè non volle la separazione, la quale, non ritardata, 
avrebbe ridato la quiete a lui, impedito gli scandali, 
evitato molti dolori e a lui e alla marchesa? Più tardi, 
gli manca la previdenza, perchè, diciamo il vero, è 
un egoista: la benevolenza della marchesa lo consola, 
gli rende la forza di pensare all'arte e alla gloria, 
ed egli sì gode le gioie dell'amicìzia e del lavoro, 
senz'accorgersi che prepara giorni amarissimi a quella 
nobile donna. Non si può nemmeno assicurare che, 
in fondo all'animo, non speri qualche altra cosa, giac- 
che, se ella si mantiene incontaminata, egli non ci 
ha merito alcuno. Promette di non uccidersi e poi 
si avvelena; vuol dominare la moglie e si lascia, come 
un fanciullo, guidare da Marcella e da Enrico! Ne 
basta assicurare che egli è un grande artista perchè 
tutto gli si debba perdonare; per ora, non ha vinto 
K la sua prima grande battaglia „ e non siamo inte- 
ramente certi che debba vincerla. Un grande arti- 
sta! Sia pure; lo applaudiremo in teatro: uomo, è 
poco simpatico, perchè poco stimabile. Padronissimo 
il romanziere di occuparsi di lui, anzi di toglierlo a 
protagonista del romanzo: ma non altrettanto pa- 
drone il giureconsulto di citarlo a prova dell' insuf- 
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ficienza o della ingiustizia della legge. Ne spenno 
Tuiìo e l'altro di ottenere per lui più di un pochino 
di compassione: la nostra stima è per il Yiviani, 
l'amico sincero e operoso; il nostro rispetto per 
Marcella, 

Alberto era un beli uomo e» quando ci si metteva, 
dava alla chiesa e al teatro messe e spartiti bellis- 
simi; Luigino Mari, del quale Orazio Grandi narra 
vita, morte e miracoli, era un povero visionario, ma- 
lato di corpo e di mente. Mal si comprende come la 
Pierina, fanciulla bella, forte, intelligente, s innamo- 
rasse di lui e lo sposasse; si comprende anche meno 
come e perchè consentisse le nozze malaugurate lo 
zio di lei, Tulio Diana, il quale a fin dal primo istante, 
non avendo trovato l'uomo nella persona del giovine, 
avea cercato un lampo di genio in quegli occhi, che 
davan come un luccicore di febbre, e in quella fronte di 
un candore muliebre : aveva cercato una guarentigia 
per l'avvenire della Pierina nelle parole di lui, tre- 
mule sopra un fondo mal celato di arroganza; e avea 
avuto egli stesso un tremito indefinibile „. Eppure 
egli, il pittore, amava la nipote come figliuola dilet- 
tissima — l'aveva raccolta fanciulle tta e allevata con 
cure materne — e, a poco a poco, cominciava a sen- 
tire per lei un affetto anche più intenso e più dolce ! 

Le nozze si celebrarono e i guai non sì fecero 
aspettar molto. Il padre di Luigino morì, colto da 
apoplessia, poco prima che gli toccasse la vergogna 
di un fallimento: Poldo Pedi, il commesso, salvò la 
famìglia del padrone vendendo il poderetto delle 
u Primole, „ amore e delizia della sua vecchia ma- 
dre; ma ebbe il torto di innamorarsi di Eugenia, 
sorella di Luigino, ciò che parve un'offesa a quest'ul- 



_J*lfc. i-tei* 



294 , NL'OVE RASSEGNE, 

timo: infine, Luigino si ammalò e mori anche lui- 
Tulio Diana ricondusse a casa sua la Pierina. Poldo 

aveva già sposato V Eugenia ; quando il racconto 
finisce, è lecito prevedere che Tulio sposerà la nipote. 
Tulio, Poldo, la madre di Poldo, Pierina, Euge- 
nia, altre sei o sette persone, di cui il Grandi ci fa 
fare la conoscenza, sono bravissima gente, non e è 
che dire; ma, vengano o vadano, ridano o piangano, 
si sposino o muoiano, non ce ne importa niente. Pos- 
siamo stimarle; non le amiamo. Restano sempre lon- 
tane da noi, fredde, stecchite, senza sangue, senza 
calore. Ciò accade, forse, perchè l'autore racconta e 
descrive più che non rappresenti; o, forse, perchè non 
sì ferma abbastanza a ciascuna figura, tocca e passa: 
o, fors'anche, perchè ha costretto troppe figure e troppe 
scene in cornice troppo angusta, si che alla princi- 
pale — dovrebbe essere Tulio Diana, il pittore va- 
lente e buono — vien quasi a mancare lo spazio e 
l'aria. Sarà anche perchè vecchi e giovani, pittori, o 
commessi, o maestri di musica, parlano un po' tutti a 
un modo, a piccoli salti, per proposizion celle staccate. 
Dice Valentino: — M La vendita ha durato sei giorni 
Appena il tempo per riabbracciare gli amici fioren- 
tini. Giacinto Gigli e Nando Natali ti mandano un 
bacio. Lavorano quei bravi figliuoli. Ma Nando è sfi- 
duciato: è in lotta con l'Accademia. Sempre così. La 
solita puzzolente questione di pane, ecc. „, Parla Pie- 
rina, o piuttosto, come suole, Fautore le risparmia 
l'incomodo di mandar fuori la voce, sostituendosi a 
lei: * — Adesso lei voleva essere ascoltata, così, un 
po' in calma; sapeva bene ch'ella soffriva per lui. 
Era sempre la sua Pierina, sì o no?... Dunque sa- 
rebbero andati lassù, lassù in quel cantuccio sorri- 
dente di salute, loro due soli e il bambino, La mamma, 
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la Eugenia e Poldo li avrebbe visti ogni tanto. In- 
teso?... Si sarebbe fatto coraggio? Vero?... „ Parla 
l'Eugenia: u — Due notti infami. Il poveretto s'era 
dibattuto in un isterismo quasi femmineo. Non sa- 
pevan che fargli. Sua madre piangeva. Suo padre 
sagrava, assestando de' pugni sulla musica sparsa. 
Ora stava meglio. L'aveva rammentata ogni po' ? Chi 
sa quanto l'avrebbe vista volentieri ! Ci sarebbe an- 
data lei? „ E il Grandi, per conto suo, scrive: * — Poi 
s'era fatta sentire la voce imperiosa della vita. La 
Pierina era quasi una donna. Ella aveva già trovato 
la sua via. Dalle sue manine era già uscito un pic- 
colo miracolo di ricamo in oro. Era ancora scolara 
tra le maestre „. Oppure: — u L'Eugenia veniva 
ad aiutare Pierina. Luigino veniva a riprendere sua 
sorella. Così nel piccolo salotto trovava posto un' il- 
lusione di più. Luigino entrava e sedeva... „ Insomma, 
quando par d'essere in un asilo d'infanzia, quando 
in un ospedale d'asmatici. Meglio, per altro, le fra- 
succe spezzettate e gì' u Inteso? „ e i a Vero? „ e i 
u Sapeva? „ meglio di certi traslati sgangherati, di 
certe imagini incoerenti, come Y atteggiamento avveni- 
rista penetrato nell'aria e una indecisione architetto- 
nica (un villino!) tra il castello feudale e il padiglione 
da caccia; assai meglio di certi periodi strascicantisi 
penosamente lontano dalla grammatica, dalla pro- 
prietà e dal senso comune, come : " Luigino si sentiva 
ora meno solidale con lei (l a madre) che con quella 
severità che negli occhi della sua Pierina parea tra- 
dursi in un'ansiosa aspettazione di un di lui risveglio 
a' doveri di marito e di padre „. 

Gli scudi, nel romanzo del Barrili, se ho capito 
bene, sono quelli guadagnati in America dal signor 
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Mariano da Costa, ligure attivo e ardito, tornato da 
un paio d'anni a Santa Margherita ; le corone, quelle 
di donna Juana Villaflor y Fuentes, moglie del si- 
gnor Mariano — del conte Nolli di Roveraeca e del 
baroncino Ceretti, aspiranti alla mano e ai milioni 
di Rosita, figliuola del signor Mariano — della mar- 
chesa di Yernara, amante del conte Nolli di Rove- 
rasca, abbandonata e desiderosa di vendetta — del 
marchese di Mon tignano, spiritoso spacciatore di pa- 
radossi, che passa il tempo a far arrabbiare la si- 
gnorina Albertina di Roverasca e a far da Mentore 
all'ingegnere Cinzio Ri vini, l'eroe del racconto. Cinzio 
Ri vini ama Rosita, d'un amore tra di collegiale e di 
cavaliere antico, e, come Olinto, 

Brama assai, poco spera e nulla chiede. 

La fanciulla sposerebbe il contino Roverasca, effica- 
cemente aiutato dalla madre e dalle sorelle, se non 
giungesse, a un tratto, dall'America, la notizia che 
il signor Mariano, dalla sera alla mattina, ha per- 
duto tutto il suo, La madre del contino Roverasca 
si affretta a farsi tt rendere la parola „ ; il baroncino 
Ceretti non si lascia più vedere; il Rivini, poi che 
non può più esser giudicato a un uomo interessato, 
un cacciatore di doti, „ incoraggiato dal marchese, 
invitato quasi dal signor Mariano, si risolve alla do- 
manda ufficiale, Rosita,, prima di dare una risposta, 
chiede un po' di tempo: gli scriverà il suo u modo 
di vedere, d'intendere, di sentire H . Gli manda, in- 
fatti, un suo diario, dal quale egli apprende che po- 
trebbe essere riamato se ella non preferisse di morire. 
Quando egli< Ettore e il dottor Machiavelli giungono 
al " castello „ del signor Mariano, benché sieno corsi 
a precipizio, ella si è già ferita con una freccia av- 
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veienata. Perchè Tabbia fatto, non si capisce. u Sono 
una rifiutata „ ha scritto nel diario; ma vi ha scritto 
anche di non aver amato il contino, e quasi una con- 
fessione di molta simpatia pel Ri vini. Dunque? Stando 
cosi le cose, sarebbe crudeltà farla morire, come per 
un capriccio; e il Barrili, naturalmente, insegna al 
dottore il modo di curarla. Si scopre che il signor 
Mariano non è fallito — la notizia falsa gli era servita 
ad allontanare i proci della figliuola, — e il Rivi ni si 
affretta a scrivere che egli se ne andrà lontano lon- 
tano, poi chela Rosita è ridiventata ricca! Ma, do- 
vendo far le valige, dà tempo alla fanciulla di andar 
a casa di lui* di notte: dopo, anche se volesse, non 
potrebbe impedirle di sposarlo. 

Come tutt'i romanzi del Barrili, questo tì si leg- 
ge, „ quietamente, nel]' intervallo tra la colazione e 
la passeggiata, o di sera, a letto, per prepararsi a 
sonni tranquilli. " Si legge „ senza curiosità, senza 
spasimi o palpiti, senza sorrisi, quantunque egli, il 
valentuomo, non si mostri punto avaro dì motti ar- 
guti e dì citazioni preziose ; — Assuetumque malo Li- 
guretn, o, meglio ancora: Tanto nomini nulium par 
elogium ! — Potrebb* essere una novella, e, dalla bre- 
vità, acquistare rapidità e vigore; per essere romanzo 
e riempire un volume intero, ha avuto bisogno di 
imbottirsi di molta borra, come a dire dialoghi inu- 
tili e conversazioni insignificanti. La marchesa dì 
Yernara poteva starsene a Milano; non si sa che 
cosa vada a fare in Liguria. 11 signor Mariano, Et>- 
tore di Monti guano, il veechio Pini sono tipi, che 
hanno il difetto di essere tipi, appunto, alquanto 
frusti; simpatici, a ogni modo, Ma quanta carta si 
prendono per se, la quale più utilmente dovrebbe 
essere occupata da' pensieri e da' sentimenti di Ro- 
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sita e del Ri vini! Strana ragazza, quella, ci manca 
il tempo di studiarla e di capirla; l'altro, un fanciul- 
lone miope, ha bisogno, a ogni momento, di chi lo 
prenda per mano e lo rimetta su la via buona. Io, 
nei panni del signor Mariano, non sarei tranquillo. 
Non si sa mai! Il futuro genero pare Àtelstano l'ir- 
resoluto; la figliuola una ne pensa e cento ne fa. 
me li terrei in casa mia, sotto gli occhi miei, o li ob- 
bligherei a dare una camera, in casa loro, all'amico 
Pini. 

Anche Mario Leonardi è ingegnere; però meno 
scrupoloso, meno onesto del Rìvini. È molto giovine 
— comincia appena a guadagnare centocinquanta lire 
al mese — e crede d'essere già vecchio, perchè una 
bella signorina romana, Margherita Colonna, da lui 
amata " tanto, „ si era stancata di ricambiarlo..,, dopo 
un mese. Benché più robusto, somiglia non poco a 
Luigino Mari, " L'incertezza — scrive la signora Àr- 
naud — la vanità e l'egoismo cozzavano nel cervello 
di lui.... Era un uomo troppo debole, perchè qualunque 
sentimento non Io scuotesse profondamente. Era a 
vicenda scettico ed illusi onario fsic.% ardente e freddo, 
ragionatore e poeta, come tutti gli uomini che non 
hanno un vero, un sano concetto della vita; aveva 
vissuto troppo in fretta, ed aveva precipitato lo svi- 
luppo di tutte le facoltà della mente e del cuore; le 
aveva sciupate; eppoi trovandosi ancor giovane e 
baldo nella lotta, cercava invano le armi spezzate in 
un momento di delirio e soggiaceva miseramente come 
un vile „, Carattere antipatico, come ognuno vede, 
pure meriterebbe di essere studiato con analisi dili- 
gente nelle sue incertezze, nelle sue contraddizioni; 
ma l'Arnaud non mostra di aver grande dimestichezza 
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con le Indagini psicologiche. Capitato in provincia, 
Mario non ha la forza di restar interamente fedele 
a Margherita, il ricordo della quale lo persegue e lo 
tormenta incessante; nò quella di impedire che Mad- 
dala, bella e santa fanciulla, lo ami. Sembra lo ami 
anche Concetta, la Condannata; dico sembra, perchè 
questa disgraziata — ha già patito il dolore di un 
primo abbandono, e, tenuta per carità in casa d'una 
zia, vi è trattata peggio di una serva — parla 
molto di rado. La scrittrice afferma che Concetta 
l'odiava perchè egli, tt le aveva colle sue tenerezze 
folli verso Margherita, verso Maddala, svelato un 
lembo azzurro d'un cielo che pesava su di lei come 
una plumbea cappa „ ; ma, forse, su le prime, non fu 
odio il sentimento ispiratole da luì, E per colpa del 
signor Mario soffre molto un uomo egregio, il dottore 
Alfonso, innamorato di Maddala: nessuno se ne ac- 
corge, tranne Concetta, la quale cerca di consolarlo, 
dando così all'esattore, alla zia e ad altri pettegoli oc- 
casione di supporre e dire che " si faceva corteggiare 
dal dottore „. Vienn nel piccolo paese Margherita, 
riconquista subito il cuore di Mario, e sembra pro- 
pensa a ricambiarlo... almeno per un altro mese. Mad- 
dala, dopo un po' di " disperazione muta e violenta, „ 
cade in a alarissima stupefazione g pur u sentendo 
inconsciamente nel profondo del cuore, che tutto non 
era finito per lei fl ; le resta, infatti, l'amore di Al- 
fonso, al quale Concetta, impazzita, la " restituisce „ 
uccidendo Mario. La pazzia non si poteva prevedere; 
è un mezzo assai comodo per sbarazzarsi di due per- 
sone, a un tempo, e chiudere il racconto con una 
scena tragica. 

Se bastassero un intreccio e alcuni personaggi a 
fare un romanzo, Condannata sarebbe un romanzo. 
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Alberto di Monvaldi, Luigino Mari, Cinzio Righirii, 
Mario Leonardi, tutti t più o meno, malati, più o meno 
inetti ad aprirsi da se una strada nel mondo e per- 
correrla intera, appariscono quando il loro carattere 
è già plasmato, e a noi non resta a far altro che 
stare a vedere le conseguente dell* incontro e degli 
urti di esso con altri caratteri e con forze esterne. 
Perchè e come sieno divenuti ciò, che sono, non pos- 
siamo imaginare facilmente, non bastando scarsi e 
interrotti cenni e rapide allusioni a rimetterci dinanzi 
il loro passato. Ma ecco qui un altro malato, uno 
spostato, del quale il Valcarenghi vuole — intenzione 
degna di lode — spiegare le vicende narrando la 
biografia, quasi ab ovo. 

Fanciullo ancora, Alberto Valli dimostrava indole 
violenta e sdegnosa. * Una parola acerba di un com- 
pagno, un rimprovero immeritato della madre, un 
dispettuccio di sua sorella Erminia, lo incitavano alla 
rivolta. Il trionfo della verità pareva accecarlo. Le 
parole, le espressioni di protesta gli uscivano smi- 
surate dalle labbra, nello squilibrio di un'idea pre- 
dominante; il viso si faceva infiammato, gli occhi 
mandavano lampi di fierezza, e la voce gli usciva 
strìdula dalla gola, non mai intenerita, solo inter- 
rotta da un singhiozzo. Aveva qualche intervallo 
di calma, di dolce abbandono, durante il quale gli 
pareva di sentirsi felice. Ma quella calma, quel dolce 
abbandono, non duravano a lungo; erano scossi da 
un immediato desiderio di espansione; e il benessere 
anteriore gli erompeva dagli occhi, dalle labbra, in 
un giubilo intenso, eccessivo. Ad esso seguiva imman- 
cabilmente un istante di apatia malinconica, come un 
torpore delle facoltà dapprima sovraeccitate, poscia 
necessariamente abbattute; seguivano disperazioni e 
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scoppi di pianto irrefrenabili, dei quali egli stesso non 
sapeva darsi ragione. Allora, sopraffatto, impaurito, 
smarrito, reagiva contro se stesso, erompendo in 
risa frenetiche „< Cure amorevoli della famiglia e di 
maestri avrebbero temperato le qualità meno buone, 
aiutato a svolgersi e a predominare le migliori: in- 
vece, il ragazzo fu messo in un collegio, dal quale, di lì 
a poco, un giorno che era in castigo e non gli avevan 
permesso di vedere la madre, fuggi. Breve la dimora 
in collegio, brevissima la fuga, fauno pensare con 
desiderio a pagine magistrali del Dickens e di altri 
scrittori stranieri, non solo perchè da quella mara- 
vigliosa evidenza di riproduzione del vero e di analisi 
e rappresentazione de F più fuggevoli moti dell'anima 
del fanciullo il Valcarenghi resta assai discosto; ma 
perche son due episodi, che nella tela del racconto 
usurpano largo spazio, pure restando come sovrap- 
posti alla traina. Hanno una conseguenza immediata, 
è vero — Alberto, dato un addio al ginnasio e agli 
studi classici, è mandato alla scuola tecnica; — ma 
forse non sarebbe stata necessaria la fuga a produrre 
questo cambiamento: in casa, * a poco a poco le ri- 
sorse mancavano, ed anche il mantenerlo agli studi 
diveniva un peso sempre più insopportabile per la fa- 
miglia „, Ne importa molto che essi episodi illuminino 
di più viva luce il carattere di Alberto adolescente, 
se è vero, il romanziere ce ne assicura, che egli, col 
crescer degli anni " andò a grado a grado modifi- 
candolo , e facendosi assai più riflessivo e tranquillo. 
Si noti: dalla fuga alle modificazioni ci trasporta una 
pagina, anzi una frase sola: a a grado a grado „. 
Questi gradi, se non erro, dovevan essere almeno 
indicati. 

Non compiuto il corso degli studi nella scuola 
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tecnica, Alberto fu ammesso nell'amministrazione 
delle ferrovie, u in qualità di impiegato avventizio, „ 
pieno il capo di ottimi proponimenti; sennonché, ac- 
cortosi che stava per perdere l'amore di Fanny Ber- 
goni, compagna della sua fanciullezza, perdette g la 
pace del cuore e la calma dello spirito „. — u Nulla 
più lo allettava. Le ore, in ufficio, gli passavano 
monotone, interminabili. Certi lavori manuali di cifre 
e di copiatura ai quali 3 era pure dedicato paziente 
e volenteroso, ora gli sembravano addirittura insof- 
fribili. Vi attendeva svogliato e distratto, piegato 
sopra di essi con il corpo, ma non col pensiero „, 
Quel tale cambiamento era apparente, superficiale, 
dunque: eccolo di nuovo pronto all'ira, allo sdegno, 
simile — passi il paragone — a toro, che infuria alla vi- 
sta di nu cencio rosso. Alla Fanny scrisse minacciando 
di uccidersi; ella rispose: — Chi lo dice non lo fa, ed 
egli non lo fec€j spaventato dal pensiero del nulla. 
E sia; ma non potette tf aggrapparsi alla realtà n 
senza sentire vergogna di se medesimo. Come mai 
l'autore non ci ha badato? Il pensiero del suicidio, 
il pensiero del nulla sono frasi: mostrateceli divenuti 
sentimenti " in lotta „ dentro il cuore di Alberto; per- 
metteteci di veder chiaro le ragioni della sconfìtta 
dell'uno, della vittoria dell'altro. Inutile desiderio! Al 
Valcareughi sembra di toccare il sommo dell'arte af- 
ferrandosi al vieto post hoc, ergo propter hoc; nò vede 
quanto importuna e incresciosa sia la presenza di lui 
scrittore allorché desideriamo esser soli con Alberto. 
I] pensiero del suicidio, il pensiero del nulla, Timagine 
pallida della madre, il volto del padre, il u mondo, „ 
il pensiero della sorella e dell'ingegnere Àbrami at- 
traversarono, lo ammettiamo, la mente del giovine, 
quale con maggiore quale con minore rapidità, la- 
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sciandovi, quale più, quale men profondo solco; ma 
se sono, come sono veramente, forze attive, noi dob- 
biamo, noi vogliamo vederle, sentirle operare. In- 
vece di portarci in luogo donde poter assistere alia 
battaglia, l'autore ci trasmette i bulle ttini telegra- 
fici! Non chiedo a lui il soliloquo di Amleto, prima 
di tutto perchè egli non è il divino Guglielmo; in 
secondo luogo, perchè Alberto non è Amleto; ma se 
la storia dell'arte insegna qualche cosa, qualche cosa 
egli avrebbe potuto impararvi. Per me, ridurre il 
compito di romanziere a quello di compendi atore e 
di ripetitore è aprire rivendita d' * arte „ al minuto 
o a buon mercato: preferisco la stenografìa, 

Alberto rinunzia al modesto impiego dell 1 am- 
ministrazione ferroviaria. Divenuto commesso di un 
" ufficio di pubblicità, „ guadagna molto, finche, nau- 
seato di mentire, volta le spalle alla casa Kauifmann 
e Weber; poi rinunzia — questo gli fa onore — a 
scrivere in un giornale " venduto „ e si propone e 
spera di conquistare * col sapere e coll'opera quella 
parte di bene e di felicità che altri conquistava colla 
sfrontatezza e col l'astuzia „. Illusioni ! Egoismo ! Per la 
terza o quarta volta cambia mestiere e rinnova pro- 
ponimenti, non riflettendo che è dovere di un uomo, 
nel fiore degli anni e non ricco, guadagnarsi da se la 
vita. Yuol " vivere nella libertà del proprio pensiero 
e nella più assoluta tranquillità morale; arrivando 
al suo fine, per una strada diritta, senza commettere 
azione alcuna che l'obbligasse ad arrossire di se mede- 
simo n . Ottimamente! Cominci, dunque, dall'arrossire 
di accostarsi a un desinare, che a lui non costa uno 
spicciolo. Da ragazzo leggeva lo Smiles; oh, gli avesse 
insegnato qualche cosa quella lettura! 

Questo signor Alberto, pensa il lettore — se ha 
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la pazienza di arrivare al capitolo quarto della parte 
quinta del libro — questo Alberto lo vedo e non lo 
vedo. Si getterà nel Naviglio o si tirerà un colpo di 
pistola. — E davvero finisce male, il disgraziato ; ma, 
per una incoerenza del romanziere, la sua fine non è 
la conseguenza fatale de' precedenti a noi noti. Ap- 
prendendo che non è figlio di Giorgio Valli, come ha 
sempre creduto; che la madre, a lui carissima, era 
stata dal Valli u venduta „ all'ingegnere Abrami, 
impazzisce. Un colpo Serissimo, improvviso, sopra 
un cervello già turbato, poteva, doveva produrre 
quest'effetto, ne convengo; ma io aspettavo l'ultima 
scena della triste farsa di Alberto, preparata, vo- 
luta da lui medesimo, non la catastrofe del dramma 
di sua madre e dell' ingegnere Abrami, al quale non 
ho assistito. » 

Il Valcarenghi scrive molto, perchè non gli costa 
fatica tirar giù pagine e pagine ; non ha pensato an- 
cora, forse, che il succedersi veloce delle pagine non 
è indizio di vera fecondità, se il numero non è accom- 
pagnato da altri pregi. Imaginare un personaggio è 
la cosa più facile di questo mondo ; dargli esistenza 
è un altro paio di maniche. Egli crede di creare ex 
nihilo quando sostituisce se stesso al personaggio, o 
— mi consenta la similitudine — lo tratta come un bu- 
rattino, il quale si muove e sembra che parli come e 
quando, il burattinaio tira il filo er parla. Badi: il let- 
tore vede il filo e la mano, s'indispettisce e chiude 
il libro. Cerchi di modificare il suo metodo, di ren- 
derlo — è frase di moda — più obbiettivo. E si studii 
di migliorare il suo stile, troppo diluito, ora, e troppo 
uniforme; quando, poi, ha da citare dal latino, per 
carità, non si fidi alle orecchie e alla memoria! 
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M' inchino innanzi a un rudere venerabile di an- 
tichità, 1 Borgia, romanzo storico di 1200 pagine 
grandi, del signor Angelo Quilici, notaio ; penso ma- 
linconicamente: * Una volta gli autori di romanzi 
storici finivano notai „ e non mi fermo. La storia 
de' Borgia e de' tempi loro non ha bisogno di orna- 
menti, tanto è drammatica per se medesima; scriva 
un saggio biografo-critico, il notaio, e gli prometto 
di leggerlo. 

Nihil di A. Colautti arieggia ai racconti di Ponson 
du Terrai]. Ivan Federovic, tenente della guardia 
imperiale, nihilista, deve, ali 1 indomani dell'assassinio 
di Alessandro II, uccidere la contessa Lubomirski , 
una spia; ucciderla al momento che ella, innamo- 
rata di lui, aprirà le braccia per stringerselo al seno. 
Fallisce il colpo; ma, vinto, affascinato dalla bellezza 
di lei, resta lì fino al mattino... perchè i poliziotti 
possano venire comodamente ad arrestarlo. Stepniak, 
altro nihilista, travestito da birro, entra nella casa 
maledetta; riconosce nella contessa sua moglie; la 
costringe, ipnotizzandola, a una confessione generale; 
la strozza. Altri auguri che i novellatori nostri cer- 
chino in patria gli argomenti de' loro racconti, e che 
questi sieno frutto di studio diligente, non di capricci 
dell'imaginazione; io mi contento di chiedere che i 
racconti non servano di pretesto a fuochi artifiziali 
d'imagini grottesche. Mi contento di chiedere che un 
salotto resti, se è tale, " lizza aperta a tutte le gare 
dello spirito, „ senza pretender d'essere, al tempo 
stesso, u una bocca di leone „; che un "vitino da 
bambola „ rinunzi ad " arricchirsi, salendo, di tutte 
le pompe del fruttidoro umano „ ; che si restituiscano 
al Seicento, proprietario legittimo, le u gemme dal 
gelido fuoco „ rifulgenti tra una* "notte di capelli, „ 

Tobbaoa, Nuove Rassegne. — 20 
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* T orizzonte delle spalle nitide che vie più ti rasse- 
rena, B la clamide rossa ■ vogliosa di palesare un pa- 
norama superbamente iperboreo» 9 il seno * fatto dal 
raccapriccio simile a golfo in tempesta „. 
E passo alle novelle. 

F. De Roberto ha intitolato Processi Verbali 
a delle novelle che sono la nuda e impersonale tra- 
scrizione di piccole commedie e di piccoli drammi 
colti sul vivo „. Mi pare qualche volta abbia scam- 
biato per piccole commedie e per piccoli drammi fat- 
tarelli e fattacci, che, almeno da soli, non merita- 
vano l'onore della stampa. Sarà vero che Celine era 
l'amante di Michele Cardullo, e sì ubbriaca va, e, 
per andare al convegno datole da lui, avendo il pa- 
drone chiuso l'uscio di casa, ne disse e ne fece tante 
che convenne cacciarla via; sarà verissimo: a che 
raccontarlo? Chi ci si diverte? Lupetto, un cretino, 
strozzò una povera donna, che era stata per lui una 
seconda madre: non ne dubito punto; solo, preferirei 
discorrere e sentir discorrere di persone sane e ra- 
gionevoli; preferisco, per esempio, que' Procèssi Ver- 
bali, ne quali trovo notizie di usi e di credenze della 
Sicilia. 

Il De Roberto, cui non manca ingegno e ni 1 tura. 
ha evitato quanto ha potuto la narrazione e la de- 
scrizione, perchè * l'impersonalità assoluta — dice — 
non può conseguirsi che nel puro dialogo, e Y ideale 
della rappresentazione obbiettiva consiste nella scena 
come si scrive pel teatro „. Benché piaccia anche a 
me il dialogo drammatico nel romanzo, devo osser- 
vare che nel teatro gli scenari e gli attori compiono 
la scena scritta, le danno apparenza di fatto reale. In 
teatro non sentiamo solo le parole; sentiamo le in- 
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flessioni e i toni di voce, che di esse determinano il si- 
gnificato; vediamo persone, fisonomie, atteggiamenti, 
gesti, sguardi: tutto questo manca al novellatore, il 
quale deve alla men peggio ovviare al difetto nar- 
rando e descrivendo. Del resto, ¥ impersonalità asso- 
luta è una chimera bella e buona. Quando le sorelle 
Sommatine aspettavano curiose, non addolorate, le 
notizie dell'agonia del cognato , era il Do Roberto 
nel loro giardino ? senti con le sue orecchie donna 
Antonia, la madre, quando disse freddamente: tì Io 
non ho figlie di nome Rosalia. Mia figlia è morta,,. „ 
e riprese a recitare Pater nosier? Egli non senti e 
non vide niente ; nessuno gli ha riferito quelle parole; 
le ha invaginate con la scorta della conoscenza de* 
sentimenti umani , che s è procurata osservando e 
studiando, aiutato dall'intuito, al quale gli artisti 
devono tanto, sì chiamino Manzoni o Bai zac. E non 
dica di aver seguito, componendo le novelle dent- 
eerò della scienza, metodo molto differente da quello 
tenuto componendo — mi correggo: redigendo — i 
Processi Verbali, posto che, anche per rappresentare 
donn'Àntonia o Celine, ha dovuto supporre u quel che 
si passava nella testa „ loro. 

Se la psicologia ù si riduce per lo scrittore a 
imaginare ciò ch'egli stesso proverebbe quando fosse 
al posto dei suoi personaggi, „ il De Roberto ha dato 
bel saggio di siffatta psicologia nella Scoperta del pec- 
catOf mostrando in qual modo Vico Dottri, procedendo 
d'induzione in induzione, riesci a scoprire un fallo 
della signora Yalcresi. E poi? Che ci guadagnò? 

Si può dissentire dalle opinioni del De Roberto; 
pensare che taluno de' suoi personaggi, in date cir- 
costanze, non parlò né operò per l'appunto come egli 
assicura; desiderare che qua e là adoperi lingua più 
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propria ; nondimeno, le sue novelle piacciono, per il 
calore dell' esposizione — quando esposizione c'è, — 
per la naturalezza o per il brio del dialogo, per la 
distribuzione armonica delle parti. Ma da chi spe- 
rano lette le novelle loro il signor Mazzullo e il si- 
gnor Ricchiardi? Scene siciliane, o calabresi, ne ri- 
cordiamo oramai tante! Hanno essi il vigore del 
Verga, o l'abilità del Capuana? Hanno almeno la 
vena abbondante del Misasi ? Se non altro, scrivono 
secondo grammatica? No, no, pur troppo. Il signor 
Ricchiardi ha supposto, io penso, di poter emulare 
o superare il Verga, — il quale suole tradurre in 
forme italiane, senza troppo alterarlo, il dialetto si- 
ciliano, — ha supposto, dico, di poterlo emulare o 
superare, mescolando frasi italiane con frasi dialettali. 
S'incannava; il suo miscuglio e grottesco. D'altra 
parte, contadini, che esclamano; " Oh se saprò ade- 
guare al misfatto la mia vendetta l , non sono ne 
contadini uè calabresi. Nessuna popolana di Rionero 
in Vulture si sognerebbe di sentenziare: p II suo 
amore non avrà forza mai di rinunciare a tutto pur 
di appagare il cuore! » I siciliani del signor Mazzullo 
escono le tabacchiere per annasare tabacco; sono tra 
loro disaccordi sotto molti punti di vista; hanno oro- 
logi a pendolo, di cui lo squillo argentino fa avvertire 
un quarto d'ora dopo mezzanotte e salotti addetti ai 
concila di famiglia in casi gravi; danno esempi, che 
servono per sempre di arra sicura ai mariti della fe- 
deltà delle mogli e dell 1 accertamento della prole. 

I lettori, a queste novità sbalorditoie, antepor- 
ranno gli studi d } interno del Castelnuovo o i pae- 
saggi e i contadini abruzzesi del Ciàmpoli. 

II Castelnuovo, del quale non leggevo libri da 
parecchi anni, mi pare abbia fatto progressi notevoli. 
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benché la sua forma sia sempre piuttosto languida 
e monotona, e le proporzioni e l'intonazione dei suoi 
racconti non sempre sì adattino agli argomenti. In 
Fuori di tempo e fuori di posto, per esempio, tira 
troppo in lungo il crudele inganno di un professore 
dell'Università di Padova, il quale, già maturo danni, 
credette di poter essere amato da una bella signora 
e, disingannato, mori di crepacuore, E dire che, co- 
minciando la lettura, si spera di ridere allegramente! 
Meglio rispondono alle qualità del suo ingegno affetti 
semplici, scene intime; il diario della signorina Elena 
— che invece di partire per Tiflis, dove suo fratello 
l'aspetta, resta a Venezia e sposa il professor Ver- 
dani — è scritto con semplicità e con un certo humour 
ben convenienti alle confessioni e alle osservazioni 
di una fanciulla d'indole dolce e riflessiva. 

Nelle novelle del Ciàmpoli ritrovo parecchi per- 
sonaggi, che non rivedevo da un pezzo, le gole, le 
valli, le forre tante volte descritte da lui e sempre 
* qualcosa nuove „; ritrovo il popolo abruzzese, fiero 
e buono, laborioso e ingenuo, ancora credente, ancora 
idealista. Ma quanta ignoranza e miseria, quante colpe 
e delitti e vendette! Altro non aggiungo, perchè del 
Ciàmpoli discorsi, lungamente, altra volta. 
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Agostino BaktoMJM, Sttuìl danteanhì. VoL I, Inferno; 
Situa, Tip. WG* editrice San Bernardino. 



Qualche osservazione giusta, che s'incontra qua 
e là, ma di rado, non basta a compensare i difetti 
di questi studi. I quali, destinati tutti, o quasi tutti, 
alla lettura pubblica, son pieni di divagazioni e di 
amplificazioni rettoriche. Larghissima parte vi è data 
a quella estetica rudimentale, o, piuttosto, rettorica 
flaccida e ventosa, che si riduce a esclamazioni e ad 
apostrofi, e si affatica e si accalora a vedere in un 
terzetto, in un verso, in una frase, in una parola, ciò, 
che non vi è. L'autore essendo ammiratore, sì, di 
Dante, ma anche prelato cattolico, ammira sinché può 
senza venir meno ali 1 ossequio per le * sante chiavi „ j 
ma se il poeta deplora e flagella i vizi dei papi e la 
decadenza del papato, gli dà torto, sempre torto, ine- 
sorabilmente, come a fuorviato " dalla passione, „ a 
male ispirato ■ da ragioni personali „ : se mai, per 
mezzo di stiracchiamenti o di tagli, gli fa dire tut- 
t' altro da quello, che ha scritto. 

A dar saggio del metodo estetico del Bartolìni 
basterebbe il suo commento al verso 

E intuito vai ti per patria amenduì, 
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nel quale ogni altro lettore non cercherebbe arcano 
significato: — " Nel verso pieno d'armonia imitativa, 
che nota la patria de' genitori di Virgilio, e tutta 
la mestizia del mondo domestico, è tutta la soavità 
grave dell'affetto pel luogo nativo, è il gemito di 
figlio, è il compiacimento di cittadino, è il lamento 
dell'elegia, è la nota librata della lirica plaudente, e 
il passaggio pallido delle ombre antiche verso le quali 
ti spinge 1 T impeto della tenerezza, è il tratto vivace 
di pennello che fa innanzi allo sguardo il nido diletto, 
incordi dell'infanzia, le gioie degli studi severi, le 
speranze della gloria che si con giungono alle blandizie 
de' materni sorrisi. E mantovani per patria amendui! „ 
Oh, se amendui fossero stati milanesi o padovani, il 
verso non avrebbe contenuto tante e sì belle cose? — 
II poeta accenna a colui, che viene forse di Croazia a 
vedere u la Veronica nostra „ ; il critico spiega: " Con 
quelle parole: la Veronica nostra Dante dice la nostra 
Roma, perchè Roma ed il centro della vera credenza, 
Roma ed il luogo ove è a cercarsi la sembianza di 
Cristo nel suo vicario sono ima sola cosa „. — Signore, 
u or fu siffatta la sembianza vostra? „ — Nella bol- 
gia degl'indovini il poeta pone Guido Bonatti, che si 
trovò con Guido Novello a Montaperti ; il critico tiene 
u non essere cosa strana, ne sdicevole il pensare che 
il severissimo Alighieri in quel suo riciso accenna- 
mene dell'astrologo forlivese, avesse voluto richia- 
mare a mente uno di que' fatti della patria sua che 
gli destavano nell'animo grande dolore: la sconfìtta 
de' Guelfi a Montaperti „. Eppure, lo nomina soltanto! 
Se, dopo 1' u accennamene, n deve porsi un punto e 
virgola, sola spiegazione razionale è quella di Ben- 
venuto. — Nella riviera del sangue il poeta vede una 
fronte dal pelo nero, la fronte di Àzzolino; il critico 
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vede nel verso dantesco fi l'atteggiamento umiliante „ 
del tiranno. Ma che cosa non può, o non sa vedere 
la fervida imaginazione del Bartolini, se ha veduto 
e udito parlare Guido Cavalcanti il giorno che rice- 
vette il primo sonetto di Dante, e veduto Dante u nel 
primo suo appressarsi a questa nostra Roma, immoto 
e colle braccia al seno conserte „ sulla cima del Monte 
Mario? Mi maraviglio si sia fermato qui; gli era 
così facile aggiungere: tì Stette, e de 1 di che furono 
I/assalae il sovveniri „. 

Ma passiamo al V interpretazione politico-reli- 
giosa. Dante, checche altri creda, non fu avverso 
al potere temporale dei papi. Già, secondo i) Sarto lini, 
Il trattato De Monarchia non conta niente fino al- 
all'ultimo periodo; quel, che importa, è l'ultimo pe- 
riodo, è l'esortazione a Cesare di comportarsi verso 
Pietro come figliuolo riverente verso il padre. Così, 
nel poema, i canti XIX dell' Inferno, XVI e XXIX 
del Purgatorio, pur volendo tacer di altri, bisogna 
saperli leggere... Se Dante grida contro la donazione 
di Costantino, non fa se non esprimere a un'idea 
subordinata all'acre apprezzamento de' tre pontefici 
(Niccolò III, Bonifacio Vili, Clemente V) da lui ingiu- 
stamente perseguitati M ; non condanna la * signoria 
pontificia, „ tanto vero che altrove loda tf la supposta 
donazione „, La lode, chi l'indovinerebbe? è nel ter- 
zetto : 

Ora conosce come il mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvenga che sia il mondo inai distrutto. 

Ma si richiami a mente, o rilegga, il Bartolini t 
il capitolo X del libro IH De Monarchia, o almeno 
le ultime righe del libro II: tì felicem populum, o 
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Àusoniam te gloriosam si nunquam infirmator ille 
imperii tui natus fuisset, vel nunquam sua pia intanilo 
ipsum fefellissetl B — Se Dante deplora nella Chiesa 
la confusione de' due reggimenti, non intende " l*u- 
nione de 1 due reggimenti, n bensì * la confusione de 
caratteri di essi che nuoce; confusione che trae da 
atti individuali „, Eppure, è scritto non u il papa tale, „ 
o * il papa tal altro „ ; ma proprio " la Chiesa di 
Roma „ e a Giunta la spada col pastorale ! * Se Dante 
ricorda che Carlo Magno soccorse la Chiesa morsa 
dal dente longobardo, allude fl al rapimento dell'e- 
sarcato di Ravenna „ in danno tì del successore di 
S. Pietro „, Dunque mordere la santa Chiesa significa 
" occupare l'esarcato? „ 

Un'ultima citazione, la quale può valere per 
cento : * Dante, nemico del potere temporale dei papi, 
il quale colla parola d'Ugo Ciapetta punge Filippo 
il Bello, rapitore dei beni de' Templari, che appar- 
tenevano, soppresso il militare ordine, alla Chiesa? 
Dante nemico di siffatto dominio, Dante che vitupera 
Àcam, ed Eliodoro, Dante che ha acerbe parole contro 
Anania e Saffi ra, ascondenti con menzogna al primo 
papa la prima temporale offerta? Dante che loda 
Matilde di Canossa, che lasciò in retaggio al papato 
le proprie dovizie? Dante nemico del dominio tem- 
porale, che circonda di encomi stupendi S, Tommaso 
e S. Bernardo, dei quali il primo insegna che nel 
papa è unita alla potestà spirituale la potestà tem- 
porale, per provvedimento di Gesù Cristo, e l'altro 
che scrisse due epistole, una ai romani che si erano 
tolti dalla soggezione del pontefice, l'altra a Corrado 
imperatore, spronandolo a venire in Italia, per ri- 
durre i romani contendenti all'obbedienza del loro 
sacro monarca? „ Difficile sarebbe, a chi ci si met- 
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tesse di proposito, riunire tante, dirò, inesattezze, in 
sì piccolo spazio. Noterò di volo, per usare una frase 
cara al Bartolini, che Ugo Capeto biasima Filippo 
di aver portato nel tempio le cupide vele senza de- 
creto; che Acam, o piuttosto Àchan T fu punito perchè 
s'impadronì di oggetti e di denari, in Gerico, contro 
l'espresso divieto di Dio (Job., VII); che Eliodoro 
patì il danno e le beffe per aver voluto usurpare non 
già le ricchezze de' sacerdoti o del tempio, bensì de- 
posita et victuaUa mduarum et pupìllorum (Mach., II, 
ni); che Anania e Safira non commisero il peccato 
di cui il Bartolini li accusa, ma peccarono contro lo 
Spirito Santo affermando di aver venduto il loro po- 
dere per prezzo inferiore al vero. Potevano starsene 
a casa loro; chi li aveva obbligati a mentire? Questo 
domandò Pietro, al quale, del resto, essi non facevano 
offerta temporale come a papa; giacche in quei beati 
tempi, non più rinnovati, della Chiesa nascente, tutto 
quel, che si poneva a piedi degli Apostoli, divìdebatur 
singulis prmt cuique opus erat, essendo illis omnia 
communia r sì che non sì trovava quisquam egms inter 
illos (Ad. Ap.j IV), Chi mi avrebbe predetto di dover 
chiarire il senso delle sacre carte a un monsignore? 
Quanto a Matilde di Toscana— che Dante non nomina, 
e solo per ipotesi è creduta da alcuni la bella donna del 
Paradiso terrestre — quanto a Tommaso, che Dante 
confuta nel De Monarchia, e a Bernardo, il Bartolini 
s'è dimenticato di dimostrare sieno luna lodata per 
la donazione delle proprie dovizie al papato, gli altri 
u circondati di encomio t per avere scritto a sostegno 
del potere temporale, E quando all'affermazione dan- 
tesca u che dal retaggio I figli di Levi furono esenti „ 
ha opposto un capitolo del libro de' Numeri, nel quale 
si legge, a parer suo, che i Leviti " possedettero qua- 
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rantotto città e respettivi sobborghi, „ si è dimen- 
ticato il divieto espresso di aver parte dell'eredita, 
da Dio medesimo imposto ad Aronne e ai fratelli 
di lui della tribù di Levi (Num., XVIII, 20-21); s'è di- 
menticato che veramente, nella divisione della terra 
promessa, ai Leviti non toccò niente (Jos., XIII, 14; 
XIV, 3): nec acceperunt aliam in terra partem f nisi 
urbes ad kabìtandum — - badi il Bartolini — et subur- 
bana earum ad alenda jummta et pecora sua, Dante 
conosceva la Bibbia meglio che il suo ammiratore 
non conceda. 

Cerchiamo, ora, se ognuno de' quindici studi ci 
offra qualche cosa, che meriti d'essere particolarmente 
osservata. 

L Dante a Roma. — 1/ autore accenna, con ec- 
cessiva brevità, all'amore, all'ammirazione di Dante 
per Roma, tentando far credere di esso amore, di 
essa ammirazione sia unicamente oggetto la Roma 
papale ; ciò, che non avrebbe forse tentato, se avesse 
posto maggiore attenzione al capo V del libro IV 
del Convito, da lui stesso ricordato. Certamente era 
opinione di Dante " che le pietre che nelle mura sue 
stanno siano degne di reverenzia; e '1 suolo dovella 
siede sia degno oltre quello che per gli uomini e 
predicato e provato „; ma la espresse quando aveva 
la mente piena delle memorie di Roma antica. E 
fu mai a Roma Dante? Sì, risponde il Bartolini, pro- 
babilmente nel 1295 — non ancora, forse, accolto nei 
Consigli del Comune, e già ambasciatore al papa! — 
e nel 1301 e nel 1302, certamente nel 1300, pel giu- 
bileo, u onde avvenivasi con Giotto, col Villani e col 
Casella „. Però, non dimostra in modo alcuno ne la 
certezza, ne la probabilità di que' viaggi e di quegli 
incontri. Non mancano ragioni, soggiunge, u per sup- 
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porre egli movesse alla casa degli Alberti, ricchis- 
simi banchieri n < Ma, per le stesse u ragioni, „ a noi 
profani ignote, il poeta anche potè recarsi u presso 
i Mozzi e gli Spini, ovvero presso uno degli liberti, „ 
ovvero pigliare a stanza all'albergo dell'Orso, n o "ad 
alcun altro de' molti che erano lì presso t , E, allora, 
come potremo noi profani ritrovare u il venerato 
ostello „ e porvi, come il Batto lini desidera, la iscri- 
zione commemorativa? Dante paragona l'Uccellatolo 
fiorentino a Monte Mario, descrive lo stupore de' 
barbari giunti presso l'alma città, nomina il Laterano 
nell'episodio di Guido da Montefeltro e il Vaticano 
* e l'altre parti elette , nel canto IX del Paradiso, 
descrive le schiere de' pellegrini sul ponte sant'An- 
gelo nell'anno del giubileo, discorre della pina e, nel 
Cotwito, dell'obelisco di S. Pietro, rappresenta la ma- 
raviglia del pellegrino innanzi alla Veronica; tutte 
prove, secondo il Bartolini, de' diversi viaggi, che 
fece a Roma, ed anche impressioni di Roma cristiana 
e papale su l'animo di lui. Ed io non dirò, come potrei, 
che nessuno di questi cenni è tale da non poter es- 
sere pensato anche da chi non eia mai stato a Roma ; 
noterò piuttosto certe interpretazioni fantastiche del 
critico, per esempio, che la pina e l'obelisco " rap- 
presentino „ per Dante * la civiltà di Egitto e di 
Roma poste innanzi al misterioso avello „ di Pietro; 
che nell'episodio di Guido da Montefeltro il Laterano 
sia nominato u per significarne la grandezza n — me- 
glio osserva, qui, che il poeta non pensò di alludere 
alle case de' Colonnesi, ma alla sede pontifìcia — che 
scrivendo de' pellegrini 

. .... e vanno & Santo Pietro, 

Dante usò intera la parola santo per dinotare " gran- 
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dezza, mistero n e che so altro. Pure, Dante era solito 

di fare endecasillabi di undici sillabe appunto, e non 
poteva coniare un verso sbagliato, così: " Verso il 
Castello e vanno a San Pietro ! „ 

II. Virgilio. — Poche paginette sul Virgilio clas- 
sico e medievale, le quali l'autore, giova supporre, 
non avrebbe scritte, se avesse conosciuto il libro del 
Compare tti. À questo son costretto di rimandarlo, 
perchè vegga potersi e doversi intendere ben altri- 
menti che egli non creda la dichiarazione dantesca: 

Tu sei solo colui, da cui io tolsi 
Lo bella stile. 

À parer suo, il bello stile di Dante è ritratto 
da Virgilio, * primo, per la naturalezza e verità del 
colorito, non mai soverchiamente denso, non mai so* 
verchiamente tenue; in secondo luogo per l'efficacia 
dell'armonia imitativa, nella quale ambedue sono in- 
superabili „. Povero Dante! Povero Virgilio! ( l ) 

III. Il Veltro. — Riguardo al veltro, il Bartolini 
segue l'opinione di Isidoro Del Lungo, alla quale 



Cj Mi si consenta, poi che me no capita l'accagioni}, ili indicare all'at- 
tenzione degli studiosi un volume di L S. Tnmsoji, pubblicato due Anni sono 
(lBKtì) a Cincinnati: Master Virgih tht avthùr uf ih* Aeneid ti» he seenni in tl*# 
middU agtSr II nostro Coni pare tti aveva studiato la leggenda del tuago Vir- 
ffìtio, formatasi a Napoli nel popolo e poi diffusa e svolta da letterati fuori 
d'Italia: il' Tunison, giovandosi principalmente del libro bellissimo del dotto 
italiano, sostiene esser la leggenda non solo di formazione non popolare, 
ma tieni me ho di origine italiana, tutta e pera di lotte rati oltramontani, A oib 
sembra la confai aifono tii questa tesi eia nello «tesso libro del Comp&retti, 
non abbastaneu inteso, o non abbastanza studiato dal critico americano; ma 
imJi lui arriiH-Lin a unni contro- di m astrazione» la quale nessuno può fare» e 
farà,, spero, meglio del CompnreitL Soltanto avvertirò che allusioni alla leg- 
genda virgiliana si trovano, oltre che in Ruggero pugliese o in Gino da Pi- 
stoia, ricordati dal Tunison, anche nelle rime di Chiaro Darahzati; * Virgilio, 
ch'era tanto sapiente Per falso amore ai trovò ingannato. Cosi fosse Ogni 
amante vendicato Com'è" si vendicò della fallente „. 
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parve accostarsi il D'Ancona. È una delle rare volte 
che mostra di conoscere studi recenti di argomento 
dantesco, e glie ne va data lode; ma s'è dimenticato 
dì udir l'altra parte, ond'è che ignora le obbiezioni 
del Fomaciari e di altri alla ipotesi del veltro-papa. 
Egli non si contenta, no, di un veltro guelfo sospeso 
a mezz'aria nella regione piena di ombre delle pro- 
fezie; afferma si tratti del papa Benedetto XI, trevi- 
giano. L affermazione, non nuova, non è corroborata 
da nuovi argomenti. Benedetto mori nel 1304, quando 
la Commedia, con quasi certezza si può asserire, non 
era cominciata: avrebbe Dante fatto vaticinare che 
la lupa sarebbe stata ricacciata all'Inferno da uno, 
del quale sapeva benissimo che non l'aveva ricac- 
ciata ? 

IV. Il gran rifluito. — Il Bartolini, anche questo 
s'intende, non crede sia Pietro da Morrone a colui 
che fece per viltate il gran rifiuto „. E perchè? Perchè 
Dante u il grande apprezzatore della vita ascetica, 
il panegirista sublime di S. Pier Damiani, di 9. Be- 
nedetto, di S. Francesco, di S. Bonaventura, non po- 
teva collocare fra dispregevolissime ombre Celestino, 
il celebre monaco, l'uomo dalla santità popolare, „ 
e perchè Dante si mostra amico del monachismo. 
Bisognerebbe, per altro, dimostrare che Pietro da 
Morrone, non solo per se, ma e nella mente di Dante, 
fu tale da esser paragonato a' santi illustri, tra i 
quali il Bartolini vuole collocarlo; dimostrazione non 
facile. Dire: Celestino fu monaco santo e perciò Dante, 
il quale del monachismo ebbe concetto non basso, 
non poteva trattarlo male; significa dimenticare quel, 
che Dante etesso pensava e scrisse de" monaci del 
tempo suo; significa dare per assioma una mera ipo- 
tesi, ossia che Celestino fosse per lui un santo. Nic- 
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colò IH, il quale al Bartolini sembra la virtù per- 
sonificata, è condannato a castigo eterno nella terza 
fossa di Malebolge, segno che l'opinione della Chiesa 
e di alcuni moderni non fu sempre l'opinione dello 
sdegnoso poeta. Il nostro autore, inoltre, non crede 
meriti Celestino la taccia d" infingardaggine; ma chi 
gli assicura che iieH'Antiferno sieno puniti gl'infin- 
gardi? Altri opina, a torto, quelli sieno i vigliacchi; 
a torto, giacche so c'è episodio chiaro e intelligibile 
senza fatica nella Divina Commedia, è la descrizione 
e la determinazione di coloro, * che visser senza in- 
famia e senza lodo, „ e furono u a Dio spiacenti ed 
ai nemici sui, „ ai quali sono mescolati gli Angeli, 
a che non furori ribelli, Né fur fedeli a Dio, ma per 
se foro „, Il poeta insegna: Non basta astenersi dal 
male, bisogna volere e fare il bene; altissimo inse- 
gnamento, non compreso dalla turba de commenta- 
tori, ma in tutto degno di Dante, per il quale si spiega 
come anche un pio eremita, che abbia rifiutato il tri- 
regno, sia meritevole di condanna. — Si ritirò alla 
solitudine per buone ragioni. — Non doveva ritirarsi; 
doveva restare e governare la Chiesa come era obbligo 
suo, tanto più grave quanto più si era sperato in lui. 
Oh quel santo eremita, che rinunzia, è vero, al peso 
del l'uffizi o f ma non sa acconciarsi a rinunziare a certi 
onori, — ha letto il Bartolini la vita di Celestino scritta 
dal cardinal di San Giorgio in Velabro, contemporaneo 
ed anche ammiratore? — meritava lo sdegno di Dante. 
Per tutto ciò, e per molt 1 altro, che potrei esporre, 
ritengo si tratti di Celestino, non di Esaù o di Dio- 
cleziano, ne di Romolo Augustolo, proposto dal Bar- 
tolini, cui pare che ■ il dileguamento dell'impero 
romano dovea porgere all'Alighieri una data da non 
dimenticarsi „ * t e non bada che l'Alighieri parlò più 



volte e lungamente dell'impera, senza mai, se ben 
ricordo, accennare ne a ■ dileguamento „ ne ad in- 
terruzione. 

- V. Filippo Argenti. — L 1 Adimari della novella 
CXIV del Sacchetti è u indubbiamente „ Filippo Ar- 
genti; ma sarebbe un beli' impiccio per il Bartolini 
metter fuori le prove di quest'avverbio. Una sola ne 
adduce, ponendo a riscontro le frasi usate da Cac- 
ciaguida a indicare gli Adimari: 

I/ol trac o tata schiatta, che s'indraea 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra T l dente, 
ver la boria, com'aguel si placa, 

col verso dell' Inferno: 

Questa lor tracotanza non è nuova, 

scritto, a parer suo, con Y intenzione " di far notare 
l'orgoglio di codesti Adimari „. Sennonché egli non 
considera quando e perchè e da cbi sia pronunziato: 
consulti la sua edizione della Commedia — benché 
non delle più corrette, a giudicare dalle citazioni — 
e vedrà che la tracotanza non nuova non è di Filippo, 
non degli Adimari, nemmeno de* puniti nella palude, 
bensì de' diavoli, i quali chiusero le porte della città 
di Dite in faccia a Virgilio L. Come poi egli, in " uno 
spregevole Ciacco, „ in " un superbe tto Filippo Ar- 
genti n veda " figure maestosamente imponenti, n le 
quali tì i secoli ammirano, „ non saprei spiegare, se 
non supponendo nel suo vocabolario le parole abbiano 
significato e valore molto diverso dal vero e proprio, 
VI. Guido Cavalcanti. — Tutti sanno quanto si 
è discusso, di recente, intorno a Guido, in Italia e 
fuori f tutti conoscono due edizioni modernissime dei 
versi di lui, le quali hanno dato occasione e materia 
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a innumerevoli recensioni; tutti, meno il Bartolini, 
il quale scrive queste incredibili parole: H Guido non 
è ietto, ne sarà letto mai più..,„. Ma, confessi la verità, 
è lui che non ha letto, né il Cavalcanti, ne un qua- 
lunque compendio di storia letteraria del Duecento, 
altrimenti non si sarebbe lasciato sfuggir dalla penna 
che Dante mandò il suo primo sonetto composto a 
diciotto anni (1283), al Girini zelli morto nel 76, che 
il Cavalcanti morì di trentacinque anni, che l'Ali- 
ghieri confortò Guido della morte di Mandetta. Non 
ha letto nemmeno le liriche di Dante il nostro dan- 
tista, giacche in quelle non è alcun cenno della Man- 
detta, e il sonetto Guido, vorrei ecc. appare, a chi 
non si ferma alle quartine come ha fatto lui, composto 
avanti, non dopo la morte di Beatrice. Poteva il poeta 
pensare a una gita per mare in compagnia di Guido 
e di Lapo, di monna Lagia e di monna Bice e di u quella, 
ch'è sul numero del trenta, B 

E quivi ragionar sempre d'amore 
E ciascuna di lor tosse contenta, 

poteva immaginar tutto questo se avesse già " per- 
duto 9 Beatrice? La distinzione delle due maniere 
poetiche di Guido, l'opinione che il viaggio di lui a 
san Giacomo di Galizia non sia prova di sentimento 
religioso, paiono novità al Bartolini, perchè non si è 
curato di sapere se mai qualcuno si fosse occupato 
del Cavalcanti prima che si degnasse di occuparsene 
egli. Questa è anche la ragione, per cui della famosa 
eanzone Donna mi prìega dà il seguente giudizio, 
novissimo e profondissimo: K Questa canzone è una 
tesi metafisica, un lavoro serio : nelle robuste stanze 
si racchiudono sentenze che danno a pensare. Non 
è il giullare che canta, e il filosofo che medita „, Cose, 
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vi so dire, da far u fare la croce per la maraviglia fl . 
La qual maraviglia cresce ancora quando ci è, final- 
mente, spiegato l'arcano del disdegno di Guido* L'ir- 
religiosità c'entra, sì, ma per metà, e forse meno; 
la ragione vera — il Bartolìni * non si perita di as- 
serirla „ — è l'avere il Cavalcanti preferito la forma 
lirica, tenendosi lungi dai tentativi dell'epica, nei 
quali col suo forte ingegno poteva certo far molto „, 

VII. Anastasio IL — Una diecina di pagine per 
dimostrare che Dante fu tratto in errore da Ana- 
stasio bibliotecario, quando pose tra gli eretici il 
papa Anastasio IL Bastava rinviare il lettore al Ma- 
nuale Dantesco del Ferrazzi, volume IV, pag. 377. 

VIIL Gli Ezzelino — Dopo brevissimi cenni delle 
crudeltà dell' " im munissimo tiranno, „ dopo un sunto 
deWEcerinis di Albertino Mussato, dal quale si ap- 
prende che Dante potè k aver in mente i versi Hullit 
sanguini* impetus Et cerfamina postulai n quando de- 
scrisse 

La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual, che per violenza in altrui neccia, 

— quasi che sia possibile provare anteriore a quella 
dell' Inferno la composizione della tragedia — dopo al- 
cune notizie di Jacopo da Sant'Andrea e di Sant'An- 
tonio, l'autore, fermatosi a indagare perchè Cunizzu 
da Romano si trovi tra i beati, nel cielo di Venere, 
accetta l'opinione che ella si penti a tempo e si 
emendò. Seguono notizie degli Alberti di Mangona, 
congiunti di Cunizza, e una scoperta, ossia che H l J Ali- 
ghierL.. chiaramente accenna al fallo che Alberto, 
padre di Alessandro e di Napoleone commise, nella 
parzialità chV fece col suo testamento, del 4 di gen- 
naio del 1250, parzialità ondVbbe cagione il frati- 
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cidio „. Dove accenna? si domanderà. Il Bartolini non 
lo dice; ma forse egli vede chiaro, meglio che a noi 
non sia dato, nei versi: 

La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 

Discorrendo, poi, delle profezie di Cunizza, trova 
modo di farci sapere che le parole di Cacciaguida: 
" II primo tuo rifugio e '1 primo ostello Sarà la cor- 
tesia del gran lombardo „ si riferiscono a Gan Grande. 
Poco importa la cronologia della vita di Dante; niente 
significano quelle altre parole di Cacciaguida: tt Con 
lui (col gran Lombardo) vedrai colui (Cane), che im- 
presso fue, Nascendo, sì da questa stella forte, Che 
notabili fien l'opere sue.... A lui t'aspetta ed a' suoi 
benefici „. Discorrendo di Rizzardo da Camino, del 
quale encomia i pregi rari, ignoti ad altri studiosi, 
né da lui enumerati, s' incontra col Del Lungo nella 
interpretazione dell'allusione alla morte di Rizzardo: 
" già per lui carpir si fa la ragna „. E sarà incontro 
fortuito. Infine, difende ancora una volta l'empio pa- 
store di Feltre dall'accusa di aver tradito i ferraresi 
suoi ospiti per u mostrarsi di parte „ : non fu egli, o 
non fu egli solo; furono il podestà e il Comune di 
Feltre, che li consegnarono. Oh, non si rivolse il si- 
gnore di Ferrara ai trevigiani u perchè in nome del- 
Y alleanza col vescovo Novello ottenessero ciò che si 
domandava? „ Ma, già, Dante non scrutinò sottilmente 
il fatto, perchè ragione u tutta personale n lo moveva, 
la parentela degli Alighieri con i Fontana ferraresi! 
Osservo che qui e nell'accenno alla Ghisolabella, mo- 
glie di un Fontana, il Bartolini e qualche altro vedono 
manifesto ciò, che è per lo meno dubbio: sapeva Dante 
della parentela? Le poche parole* di Cacciaguida: 






DANTE. 325 

* Mia donna venne a me di vai di Pado E quindi il 
soprannome tuo si feo, „ non sembrano indizio di 
notizie genealogiche molto precise. 

IX. Pier delle Vigne. — Il Bartolini non conosce 
le opere del De Blasiis, dell' Huillard-Bréholles e di 
altri; conosce il saggio del De Sanctis e vi attinge 
largamente. Al tradimento di Pietro non crede; ma 
cita a sostegno della sua opinione il Villani — il quale 
si attiene a Dante — la cronaca di Piacenza e Guido 
Bonatti, i quali del tradimento non fanno menzione! 
Un dubbio crudele: Federico II nacque veramente 
in Iesi " come asserisce Riccardo da S. Germano che 
fu del suo tempo, mentre l'Anonimo cassinese il dice 
nato nella Marca d'Ancona? „ Risponda per me Sa- 
limbene: u In Marchia anchonitana, in ci vitate Aesii „. 

X. Guido di Monforte. — Una pubblicazione re- 
cente di Francesco Cristofori porge modo al Bar- 
tolini di raccontare ancora una volta l'assassinio di 
Enrico d'Inghilterra in una chiesa di Viterbo e di 
glorificare, non soltanto di scusare, Gregorio X, il 
quale, dopo di avere iniziato un processo contro l'as- 
sassino, e averlo tenuto prigione per un certo tempo, 
lo sciolse dalla scomunica e lo riaccolse nel grembo 
della chiesa. Poteva far di meno quel buon papa? Anzi, 
u pose in atto le soavi massime del Vangelo „. Peccato 
che tanta evangelica benignità non fosse usata da 
Bonifazio Vili, per esempio, verso i Colonnesi, o da 
Clemente IV verso Manfredi!» Ma la colpa, chi ben 
guardi, è dei Colonnesi, è di Manfredi: perchè non 
seppero essi, o non vollero uccidere nessuno u in 
grembo a Dio? „. Ignoro, per altro, in qual modo il 
Bartolini concilii il fatto, da lui magnificato, che il 
perdono di Gregorio u confortò gli estremi giorni del 
pentito „ Guido; con l'altro fatto, da lui narrato, 
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dell'invio di Guido in Romagna a comandare le genti 
della Chiesa contro ì ghibellini. Se, come pare, per 
estremi giorni si deve intendere il 1274, s'ha poi da 

supporre risorto l'assassino dal sepolcro per guidare 
le masnade della Chiesa nel 1283? (non u nel 1281! „), 
Ma il meglio viene ora. Gregorio, nel 1274, ordina 
da Lione dì scioglier dalla scomunica il Monfort, 
prigioniero nella rocca di Lecco: questo documento, 
sentenzia il Bartolini, confuta * le asserzioni degli 
storici... i quali dicono che Guido fatto prigione nella 
battaglia navale detta de 1 Conti, combattuta tra gli 
Angioini e Giacomo di Sicilia, morisse nelle carceri di 
Messina „■ Ma ricorda egli la data della vittoria, non 
di Giacomo di Sicilia, di Ruggero di Lauria? Gliela 
ricorderò io : fu il 23 giugno 1287 .... Probabilmente è 
stato tratto in errore — reso, però, gravissimo dalla 
sua solita sbadataggine — dall aver letto nel Cristofori 
un documento, da cui sì apprende che il Monfort si 
trovava in Toscana nel 1287. Ma in qual mese? Nel 
febbraio: finche altri documenti non provino la pre- 
senta di Guido, libero, in Toscana o altrove, dopo 
il 23 giugno, si può continuare a credere alla prigionia 
ed alla morte di lui in una prigione delta Sicilia» 
attestate non solo da qualche * isolato cronista si- 
culo n — sono parole del Cristofori — ma da Tolomeo 
da Lucca, contemporaneo, cosi negli Annali t come 
nella Storia Ecclesiastica, e dall'annalista di Parma. 
Del resto, un cronista siculo, un Eartolommeo da Neo- 
castro, per esempio, testimone de fatti siciliani, vaie 
per se solo cento cronisti lontani o posteriori. Sì può, 
forse, dedurre una prova indiretta della opinione più 
comune da* registri della Tesoreria Angioina, i quali 
c'informano delle cure, che Carlo II si prendeva, nel 
1292 e nel 93, di Anastasia, figliuola ed erede del 
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quondam Guido di Monfort; a ogni modo* non si deve 
trascurare il documento del 1299, osservato dal- 
l'Amari» in cui è menzione di Guglielmo Sallistio fatto 
prigioniero nella battaglia del 1287, u essendo nella 
famìglia del conte di Monfort „. Tornando al Bat- 
toline se si può ammettere che Guido, nella riviera 
di sangue, stia " dall'un canto solo „ perche " uccise 
il giovine inglese innanzi agli altari, nel tempo in 
che celebra vansi i santi misteri „ ; non si pub lasciar 
correre l'asserzione che in Romagna " brandisse la 
spada per santa cagione, combattendo per 1 J indipen- 
denza d'Italia dallo straniero „. tìli stranieri, in Ro- 
magna, erano Giovanni d'Àppia, Guido di Monfort T 
i francesi mandati da Martino IV, francese, contro 
Forlì. È strano dover ricordare questi fatti a chi s'è 
anche occupato di Guido da Montefeltro. 

XL Niccolò III. — - Non fu simoniaco; non fu 
nepotista. Simoniaco no, perchè l'accusa di simonia, 
secondo S. Tommaso, sarebbe meritata dal pontefice 
in due soli casi, " quando per alcuna cosa spirituale 
ricevesse danaro delle rendita di alcune chiese, ov- 
vero per codesta spiritual cosa ricevesse da alcun 
laico beni non appartenenti alla chiesa „, Nepotista 
nemmeno, perchè ai pontefici era lecito a far parte 
ai congiunti di quella dovizia che come a monarchi 
ad essi personalmente competeva 9 . Pure, san Tom- 
maso, in un passo, che precede immediatamente quelli 
tradotti alla brava dal Bartolini, dice con chiarezza 
e con precisione; ■ Quarnvis res ecclesiae sint eius 
fpapae) ut principalis^ dispensatoìis, non tamen sunt 
qjus ut domini et possessoria „. Ci è quasi da credere 
che il santo dottore s'inganni, sentendoli Bartolini 
trarre dalla sentenza di lui questa conseguenza: il 
papa, come amministratore de' beni della Chiesa, può 
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e deve adoperarli a suo beneplacito, fe egli solo giu- 
" dice, da nessuno giudicabile intorno a ciò, r nem- 
meno da Dante. Sennonché Dante non ha aspettato 
il divieto di Monsignore; ha giudicato, e da sei secoli 
il mondo gli dà ragione. Quanto alla simonia, il 
Bartolini, versato nella storia ecclesiastica, mi di- 
spenserà dall'opporre autorità ad autorità, il dottore 
universale, per esempio, al dottore angelico; mi di- 
spenserà dal citare gli innumerevoli scrittori del 
secolo XII e del XIII, i quali danno del peccato de- 
finizione molto piti larga di quella, che a lui è pia- 
ciuto recare; mi dispenserà anche dal dimostrargli 
che l'Àquinate, dopo aver francamente ammesso: 
* Papa potest incurrere vitium simoniae sicut et 
quilibet alius homo, „ non intese ridurre, con un et 
ideo e con un et simiUter r a due soli i casi di simonia 
papale. Ci vuol coraggio ad affermare: u Ebbe (Nic- 
colò) lodi universali: solo Dante dovea pungerlo cosi 
fieramente „. Prima di Dante scrisse Salimbene, un 
frate: * Remansit cardinalis dominus Matthaeus Ku- 
beus filius domini Tirsi fratria germani Papae.... ae- 
cundus cardinalis de parentela Papae fuit dominila 
Jacobus de Columna,^ Tertius cardinalis de parentela 

Papae Nicolai tertii fuit Dominus Latinus 

quartus cardinalis de parentela Papae Nicolai fuit 
germanus Papae, homo parvae litteraturae, et quasi 
laycus. Sed quia caro et sanguis revelavit hoc Papae, 
ideo fecìt istos quatuor cardinale^ de parentela sua. 
Aedifieavit enim Sion in sanguinibus, sicut et aliqui 
al ii romani ponti fices fecerunt jiliquando „. ÀI tempo 
di Dante scrisse Tolomeo da Lucca, un vescovo, nella 
Storia ecclesiastica: * Hic quamvis multum intenderei 
ad cultura Dei ampliandum in Urbe, nimis tamen fuit 
amator suorum; propter quod et aliqua fedi digna 
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reprehen&ione, quia castra quaedam quibusdam nobi- 
libus circa partes Romanas abstulit sub prastextu 
pravitatis haereticae et donavit suis, et praecìpue 
Surianum: de quo magni fuerunt clamores v « E negli 
Annali di Lucca: * Eie unam fecit ordinationem ix 
cardinalium , inter quos multi fuerunt de genere 
suo;.„, inter suos autem dominus Latimis..., cui op- 
poni non potuit quod smini genus ditaverit „ — notisi 
la lode al cardinale Latino. — * Hic etiam Nicolaus.... 
Lucensibus molestias in tuli t de Vicaria Vallis Ne- 
bulae et Vallis Arni; sed Lucenses cnrialitate vice- 
runt eum, eligentes in potestatein Lucensem, et in 
vicarium Vallis Nebulae patrem et fllium consangui- 
neos Ursinorum, videlicet Ioannes Cencii et dominimi 
Angelum fllium ejus „. Scommetto che il Bartolini, 
se si fosse ricordato di questo particolare, avrebbe 
trovato tuttavia il modo di biasimare i Lucchesi e 
di lodare il papa. Certo, si è già veduto, non gli manca 
il coraggio; ma talvolta si lascia sfuggire le occasioni 
di dame prova. Infatti, letta appena nel commento 
di Benvenuto da Imola la frase : H Hic fuit honestus 
homo et bonae vitae, „ ha chiuso il libro e, fregan- 
dosi le mani, ha sentenziato: a La testimonianza di 
Benvenuto non lontana dal tempo in che visse e fiori 
l' Orsini, è di grande valore, tanto piti ch'egli, fedele 
espositore delle idee dell'Alighieri, si fa in questo 
luogo a contenderne palesemente l'asserzione, lodando 
per limpidezza di animo quello che dal poeta viene 
accusato di orribile colpa 9 , Un momento! Riapriamo 
il volume e leggiamo: B Hic, dum fuit clericus et 
cardinalis, fuit honestus homo et bonae vitae; sed 
factus papa, factus est magnanimità calore suorum 
consortum, et multa fecit ad magnificandam suam do- 
mum; nam fuitprimus, in cutus curia palam commit- 
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teretur simonia per suos atiinentes. Quapropter multum 
ditavit eoa possessionibus, pecuniis et castellis, super 
omnea romanos f , E dopo altra mezza pagina di lotti 
di questo genere, l'onesto Benvenuto esclama: * Ex 
dictis ergo patet, ai papa Nicolaus de Ursinis fuit 
cupidus prò exaltatione suonimi „ Neghi ora il Bar- 
tolini fl il grande valore „ della testimonianza del- 
rimoleae; qui M bì parrà la sua nobilitate B . 

XXL Bonifacio VIIL — L'autor© divide in più 
parti la suo apologia del Castani, e io seguirò la 
stessa partizione, 

1°. Bonifazio non fu eletto per simonia, non fu 
simoniaco: Dante " tradusse ne' suoi acerbissimi 
versi la prosa erronea e al tutto mendace „ di Gio- 
vanni Villani ! Àncora una scoperta storico-letteraria : 
la Cronaca del Villani fonte della Divina Commedia; 
quella Cronaca, nella quale due volte almeno son ci- 
tati versi della Commedia r ed è narrata la vita e re- 
gistrata la morte di Dante! Non dico un manoscritto, 
ma un cenno de' primi otto libri del Villani» ante- 
riore al 1315, avrebbe valore inestimabile; ma dove 
il Bartolini ha veduto l'uno o letto l'altro? 

Riguardo agli accordi tra Bonifazio e Carlo di 
Napoli, che, secondo il Villani, precedettero l'ele- 
zione del primo, troppo leggermente egli li giudica 
falsi. L'accusa, a sentir lui, non è " accennata affatto 
da testimoni di veduta, come Tolomeo da Lucca, ch'era 
in Napoli quando avvenne l'elezione del Caetani „_ 
Consultiamo Tolomeo, che era ad Àquila, quando Ce- 
lestino vi fu incoronato : * Tune venit Aquilani do- 
minus Benedictus Caetani, qui postea Bonifatius se- 
quens, de quo credebatur quod non grati ose videro tur 
ibidem, eo quod regem Carolum Perusii multum 
exasperasset » — della quale circostanza si fa forte il 



I>ASTL\ 331 

nostro dantista; ma seguiti a leggere: — * Qui (Be- 
nedictus) slatim suis ministeriìs et astutiis factus est 
domi a us Curiae et amicus Regìs „, E non finisce qui. 
Per il Bartolini è falso che Boniiazio avesse, con sue 
arti, indotto, o, piuttosto, costretto Celestino al gran 
rifiuto: ebbene, egli, che pone tanta fiducia in To- 
lomeo, si abbia da Tolomeo stesso la smentita, che 
si merita: * Eodem tempore Caelestinus cum tota 
curia vadit Neapolim, ibique dominus Benediciti $ cum 
aliquìèus cardìnalìbus Caelestìno persuadent ut officio 
cedati Ad tantam igìiur instantiam eorum Cardina- 
Mum, licet rex Carolus et omnes regnicolae in con- 
trarium conarentur etc, non obstantibus precibus 
dictua Caelestinus Papatui cedit..,, Tunc ad electio- 

nem. procedunt, et dominum Benedictum elìgunt 

Primumque quod fecit revocavi t omnes gratias per 
Caelestinum factas, Ifcem eodem anno Caelestinum in 
quodam centro reclusit, quia dubium videbatur esse 
apud multm utrum Papatui cedere potuisset „. Mag- 
giore chiarezza non si potrebbe desiderare; ma anche 
è fuor di dubbio che il Bartolini non ha letto atten- 
tamente le opere di Tolomeo. (') 

La narrazione del quale e confermata dal cardi- 
nal di S. Giorgio in Velabro e dalla Vita manoscritta 
di Celestino, ricordata dal Tosti a titolo d'onore, che 
ci mostrano Benedetto Caetani* se non primo isti- 
gatore, efficacissimo e solo consigliere ed esortatore 
del papa al gran rifiuto: la Vita aggiunge che Ce- 
lestino H fecit sibi renunciationem scribi et doceri, „ 



0) Quando facevo da ine queste osserv azioni , non oonoscevo — mo- 
rbi donato in questi giorni l'autore— l'accurato studio dell'AnNOTTE, Fittrù 
(fu Morrane Anacoreta e Fapa (pubbL noli a CraHwm del R. Li eoo di Cosenza 
per Tanno scolastico 1879-89), che Gra son lieto di poter citare a conforto 
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proprio da lui. Or, quando esso il consigliere e so- 
stenitore della possibilità e legalità della rinunzia 
fu eletto papa, non era naturale sospettare avesse 
cavato le castagne dal fuoco con lo zampino del 
gatto? Alle male arti usate in quella occasione allu- 
sero anche i Colonnesi nel loro, come lo chiamano, 
libello: u In renuntiatione ipsius (Caelestinì) multae 
fraudes et doli, conditiones et intendimento, et machi- 
namenta, et tales et talia intervenisse multiplidter 
offerentur, quod esto, quod posset fieri renuntiatio, 
de quo merito dubitatur, ìpsam vitiarent et redde- 
rent illegitimam, inefficacem et nullam B , Per conse- 
guenza, questo risulta chiarissimo: Dante non può 
essere sospettato di aver ingiustamente, per rancori 
personali accusato Bonifazio di H aver tolto a inganno 
la bella donna! „ Consentiamo per un istante non 
fosse fondato il sospetto; certo non l'ebbe e non 
l'espresse egli pel primo. Che poi il Caetani, assunta 
la tiara, non commettesse mai, o non desse mai ap- 
piglio a ritenere avesse commesso peccato di simonia, 
credat judaeus Apelta: basti ricordare una pagina di 
un opuscolo di Guido Levi, citato dal Bartolini, pro- 
prio da lui, dove è narrato come Bonifazio s'impa- 
dronì delle somme sborsate da* Comuni toscani per 
levarsi d'attorno Giovanni di Chàlons, il quale dovè 
contentarsi del vescovado di Liegi.», concesso a suo 
fratello, Se, infine, riferissi certi versi del beato 
Iacopone da Todi, nessuno me ne saprebbe grado: 
tutti li conoscono, 

2°. Guido da Montefeltro non dette a Bonifazio 
il consiglia fraudolento, per cui Dante lo dannò al- 
l'Inferno. — E perchè no? — Prima di tutto, perchè 
il fatto è riferito da Perreto vicentino e da Fran- 
cesco Pipino, i quali " non fanno che seguire il 
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poeta „. — Distinguo. Il vicentino cita Dante, perciò 
la sua tarda testimonianza può easere revocata in 
dubbio; quanto al Pipino, andiamo adagio. Dove ha 
letto, il Bartolinì, che la Divina Commedia fosse già 
divulgata quando il frate bolognese scriveva la cro- 
naca? Dove ha trovato che la cronaca, la quale cessa 
all'anno 1314, fosse scritta dopo il 1321, dopo che l'au- 
tore ebbe fatto ritorno dalla Terra Santa? f 1 ) Ovvero, 
chi gli ha assicurato che il frate conoscesse il poeta 
e sentisse dalla bocca di lui l'aneddoto? Si compiaccia 
poi di leggere il racconto della cronaca, e si accor- 
gerà subito eh© differisce troppo dall'episodio dan- 
tesco, perchè si possa credere derivato da questo. 
Secondo il poeta, Guido fu chiamato da Bonifazio 
perchè desse un consiglio; secondo il cronista, fu 
chiamato perchè assumesse il comando delle milizie 
pontificie, e solo quando rifiutò l' incarico per la grave 
età, gli fu chiesto un consiglio. ( J ) Quale delle due re- 
lazioni sia più verosimile, storicamente parlando, non 
è chi non vegga. ( 8 ) Un consiglio Guido poteva anche 

(*j " Noi il Ubiamo ì s Cronaca di Fr, Pipino, di quello stasaci Fr. Pipino che 
tradusse i viaggi del Palo, e che nei 1820 circa aveva compiuto il ano Lavoro r 
Basitoli, prof, ai Viaggi di Marra Foia; Firenze, Le Mounier, 13G3, pag. ivu. 

(-J " Qualittr Mollicitavit cemìttm rie Jltmiéféltro. Eie est (Bonifacio) qui 
Guidonem de Montefaltro stranunni ciuceni bellorum, cura abdica tis iam seculi 
porapia ordinerà minorimi fulssot ingraasua, aollicit^vit. nt deposito babjtu 
dux belli easet contrn coluznpneiiBes, et pollici tua fuit ei plurima allegano ai, 
quud multo in mere rat ur obedientia sui, maxime quod couira bere ti eoa agereL 
Qui. cu in consuntissime recusaret id ao facturum d icona se mundi j ronun- 
cìasse, et iam esse grandevum, Papa rospondU : — Doco me aaifcem beetc-a 
ìUoh subigere T qui tatium es peritila. Tuna illa ait: — Plurima eitpoìlieeittim: 
pr»iwrt tìi«#ru(j/?. Quod et fe«it w , - " Hunc (Ck da Me&t&feltro} cum instancia 
aollicitavit papa Bonifacio, ut depolito habìtu, dui belli esset cantra col una - 
ptiemea romance ut aupra dietum est ,, V. F. Fi pini, ChrenìirnH in M$t\ Italk. 
Scripts il, 741, 744, Il tosto e stato gentilmente colladanato per me, ani codici* 
VT, H, tì, ebo e * rio non autografo, originai 8, n dal cb r dott. C. Frati bihHote- 
cario dell'Esterne. 

1?) Della differenza non si accorse il Bartoli, il quale asserì : ' F«m- 



. m < 






:mm 



334 



NUOVE RASSEGNE. 



scriverlo, o farlo scrivere e mandarlo; ma, più che 
della subdola vulpis, Bonifacio aveva bisogno dello 
sperimentato e fortunato uomo di guerra. ( a ) 

3°. Non è ammissibile che Guido andasse da As- 
sisi, dove si era recato pel perdano di S. Francesco 
(2 agosto), a Rieti, e poi tornasse subito ad Assisi, 
dove morì il 23 o il 29 di settembre. Peggio poi se 
si deve credere, col Ferreto, che da Rieti andò a 
Palestrina, u per osservare i dintorni della città „. — 
Ma lasciamo in pace il Ferreto ! Se non gli si deve pre- 
star fede per una parte del racconto, perchè vorreste 
giovarvi dell'altra parte? Piuttosto, osserviamo: se 
Guido potè fare il viaggio da Ancona ad Assisi per 
assistere alla " perdonanza, * ben potè far quello da 
Assisi a Rieti, che è più breve! A percorrere no- 
vanta o cento chilometri non oocorrevan più di tre 
o quattro giorni. Inoltre, nel passo del Iacobilli ri- 
ferito dal Tosti e ricordato dal Bartolini, non è ciò, 
che quest'ultimo s'imagina e dà per sicuro. Il Ia- 
cobilli, subito dopo aver notato che Guido si rese 



«esco Pipino racconta il fatto come Dante „. V. Storia d. Lett. Italiana; Fi- 
renze, Sansoni, 1883, VI, n, pag. 92. 

(*) Se Dante fosse stato la fonte, come usa dire, del Pipino, perchè 
mai questi avrebbe alterato il racconto del poeta? Perchè avrebbe, per ben 
due volte, registrato la versione sua, come fece ? Perchè egli — un frate, che 
pure doveva sentire più di Dante la riverenza delle sante chiavi — non citò, 
a sua scusa, o a sua difesa, la fonte, come la citò il Ferreto? Alla testimo- 
nianza del Pipino non ha posto mente il D'Ovidio, il quale, nello studio 6. dm 
Montefeltro nétta Divina Commedia, pubblicato nella N. Antologia del 16 mag- 
gio 1892, giudica tutta invenzione del poeta il colloquio di Bonifacio con 
Guido. Non so se, del pari, sia stata giudicata tutta invenzione del poeta 
l'accusa a Martino IV di aver troppo desiderato % mangiato * le anguille di 
Bolsena in la vernaccia „. Ebbene, consultiamo il Pipino: " Fertur a multi* 
quod Papa iste multum avidus erat comedendi anguillas, et quod ex earum 
comestione morbo corruptus est Nutriri quidem faciebat eaa in lacte et sub- 
mergi in vino. Unde quidam huic rei alludere volens, ait: 

Gaudeant angnttlae, quod mortuus ett homo Me, 
Qui guati morte rea» excortabat tot n . 
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frate il 17 agosto 1296, aggiunge; H Visse in continua 
orazione, umiltà ed esempio: dopo ai trasferì nella 
città d'Assisi a prendere l'indulgenza della portiun- 
cula „. Dove ha pescato il nostro dantista che la 
fraBe dopo si trasferì si debba tradurre in quest'altra: 
2 agosto 1298? D'altra parte, perchè, negata l'auto- 
rità del Ferreto, faremo andar Guido a Rieti, come 
il Ferreto pretende, poco prima della resa di Pale- 
strina? Perchè intenderemo le parole di Dante 

Avendo guerra presao a La t erano 

nel senso che la guerra volgesse già al termine? 
Piuttosto è da credere, col Pipino, il colloquio del 
montefeltrano e di Bonifazio avvenuto prima ancora 
che Palestrina fosse assediata. 

4°. È falso che Bonifazio ingannasse i Colonnesi, 
perciò il consiglio famoso non gli fu mai dato. — 
La conseguenza non e tirata a fi] di logica dalla 
premessa. Quanti consigli si danno, che non sono poi 
segniti! Se io consigliassi al Bartolini di non pub- 
blicare il secondo volume dei suoi studi danteschi, egli 
non mi baderebbe ; ma avrebbe torto. E chi ci assi- 
cura che inganno non ci fu? — La cronaca dì Orvieto 
narra de* Colonnesi: u Venerunt fàcturi et pari turi 
mandatis Domini Papae cum multa reverentia et 
umilitate magna „; Paolino di Piero dice: u Vennero 
alla misericordia „■ Dunque, conclude il critico, tì non 
vi fu resa per patti, ma resa a discrezione; dunque 
non potè aver luogo affatto il consìglio di Guido „. — 
Come se la resa a patti escludesse o impedisse l'at- 
testazione pubblica di umiltà, di pentimento, di ri- 
verenza, soprattutto di riverenza al pontefice e al 
sovrano, da parte di ecclesiastici e di vassalli ! Ma, 
e in qual modo spiega il Bartolini un inciso del 
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Pieri, da lui disinvoltamente tralasciato: * Vennero 
alla misericordia, ai quali il papa graziosamente e di 
buon'aria perdonò ed assolveteli dalla scomunica- 
zione e disfeeesi allora Prinestino per patti?... „ Quali 
patti, se la resa era stata a discrezione?.» E se patti 
non vi furono, perchè, men d'un anno dopo, i Colonnesi 
si ribellarono di nuovo? Chi sa non ci possa, anche 
questa volta, porger lume Tolomeo da Lucca? u Post 
lo ii gain guerram et puguam, mediatore^ se interponimi ; 
Columnenses ad mandata veniunt; sed poatea vi dentea 
quod non restituebantur ad statunij iterato rebellant 
etc. „ Ecco, a ogni modo, tre cronisti contemporanei, 
Tolomeo, Paolino di Piero e Giovanni Villani, con- 
cordi noli' accennare a trattative, a patti, e due di 
essi concordi nel] affermare che il papa non mantenne 
le promesse. Àncora una volta, Dante non inventò 
r accusa.C) Che se nel processo discusso innanzi a 
Clemente V, il cardinale Francesco Caetanì raccontò 
l'andata de' Colonnesi a Rieti e aver essi allora con- 
fessato le loro colpe e chiesto non giudizio, ma mi- 
sericordia; con ciò solo non dimostrò che il papa non 
avesse assunto obblighi di sorta, ne che Prenestino si 
fosse arresa a discrezione: d'altra parte, i Colonnesi 
parlaron alto di tradimento patito, e il Bartolini non 
dichiara perchè si debba negar fede ad essi e darla 
tutta al cardinale. Comunque sia, le querele dei Co- 
lonnesi sono altra prova, non voglio dire dell'im- 
parzialità del poeta, ma della veridicità sua: egli 
ripeta in versi immortali ciò, che, in solenne OCCa- 



^l Goal scrivevo nel 1890. U D'Orafo, afillo studio citato, ohe e del 1892, 
scrisse: * L,* indagine ttùrieu uà giovate al) acquietarci aetupre più nella per 
suasion* che il pretese consiglio di GuìlIo fosse un semplice pensiero di 
Diati r- Or, V indagini storici^ su la quale egli lavorava, e quella del Tosti, 
quella tioè, di cui il Bartolini si servt 
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aione, i Colonnesi avevano asserito; non invento di 
suo capo, 

5°, Dante menti (proprio cosi!) dipingendo Boni- 
fazio come nemico delle crociate; quel Bonifazio, il 
quale, se non promosse una crociata, ci pensò piti 
volte. — Sappiamo che ci pensò, o, piuttosto, che scrisse 
più volte di voler tare qualche cosa per soccorrere 
la Terra Santa; ma non fece mai altro se non scri- 
vere la sua intenzione, rimandando l'attuazione a 
tempi migliori, a quando, per esempio, avesse ridotto 
la Sicilia ad mandata sua, ossia, coti l'aiuto di Gia- 
como d'Aragona cariBsimum in Ckrìsto filium suum, 
l'avesse tolta a Federico d'Aragona predeeessorum 
suorum scelerum imitator, occupai or ìnsule et inmsor* 
Son parole sue, dalle quali si ricava che mezzo efficace 
a preparare la guerra ai musulmani era, per lui, aiz- 
zare l'uiì contro l'altro due principi cristiani, due 
fratelli! Se poi le frasi: u la terra santa.., poco tocca 
al papa la memoria, ,, e M i pensieri del papa e dei 
cardinali non vanno a Nazarette, B significhino: u il 
papa è nemica delle crociate, „ vegga lo stesso Bar- 
tolini, a mente riposata; oramai dev'essere sbollita 
Tira, in parte procurata, che gii fece giudicare i ribelli 
di Palestrina u peggiori dei musulmanni „. 

6\ Bonifazio u è grande „ perchè voleva diventar 
padrone di Firenze — questo è, senza orpello, il vero; 
questo riconosce il Bar tolini scrivendo retoricamente: 
a credeva tornare utile e necessario che i Comuni d'Ita- 
lia si ricovrassero all'ombra delle sante chiavi „ — ; 
Dante u è piccolo n perchè combatteva Bonifazio * te- 
nendo fisso lo sguardo ai particolari interessi del suo 
Comune „. — Si tenga egli il suo papa grande e lasci 
a noi il nostro Dante piccolo; ma non ci venga a 
contare, per carità, che il poeta e il poema furono 

Torba ca, rfifocs Rassegne. — 22 
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salvati da Bonifazio. Salvatore di Dante fu Bonifazio 
come messer Canto dei Gabrielli ispiratore. 

XIIL Clemente K — Non fu eletto in maniera 
simoniaca, per il favore di Filippo il Beilo. — Sup- 
poniamo di no; ma ne corse voce, raccolta dal Villani, 
l'opera del quale, se ne persuadano il Comoldi (*) e 
il Bartoiini, non era punto * conosciuta a Dante „ né 
tì divulgatissima „ quando Dante componeva V In- 
ferno: la Cronaca fu interrotta dalla morte dell'autore, 
nel 1348, ventisette anni dopo la morte di Dante, 
Del resto, i patti imposti, secondo il Villani, al car- 
dinale, furono veramente mantenuti dal papa, — Non 
fu avaro. — Supponiamo di no; ma dell'avarizia come 
della simonìa e della lussuria sua si parlò molto, e 
il Villani ne scrisse. — Non sempre u condiscese ser- 
vilmente al gigante di Francia fll Infatti riserbò a sé 
Tesarne delle accuse ai Templari. — Si, ma intanto 
faceva sostenere e torturare i Templari, e confiscava 
i loro beni prima assai della fine del processo e del 
giudizio, e alle più assurde accuse credette, e li con- 
dannò. — Non ingannò Arrigo VIL — Supponiamo 
di no; ma ne eorse la voce e la raccolsero il Villani e 
Giovanni da Cermenate contemporanei. Concludendo: 
Dante, anche se disse cose storicamente non vere — 
che è da provare — non disse cose imaginate da lui. 

XIV. Guido Bonattì. — Fu forlivese o fiorentino? 
Il Bartolini riassume le opinioni diverse e, conside- 
rando specialmente il fatto, cui il Boncompagni dette 
una volta troppa importanza, dell'esistenza di una 
famiglia Bonattì in Firenze, osserva: per ciò solo non 
! dovrebbe o potrebbe asserirsi che Guido fosse nato 
in Toscana „. Benissimo; ma non è tutto: il Boncom- 



(*) Era viro ancora nel I8£0. 
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pagni stesso, nelle giunte al suo prima lavoro sul 
famoso astrologo, pubblicò L'atto, col quale il Comune 
di Firenze, il 22 novembre 1260, incaricò un sindaco 
di trattare accordi con Siena, testimone, con altri, 
Guido Bonatti astrologo Comunis Florentie, de ForUvio. 
In un atto pubblico, di grande importanza politica, 
deliberato e redatto in Firenze, Guido è designato 
come forlivese: cbe altro si vuole per provare che 
veramente fu di Forlì? Per me basta, e rinunzio, 
perciò, a ricordare quanti prima di Filippo Villani, 
lo dissero forlivese ; non mi fermo a notare che nel 
trattato di Astronomia invoca la protezione di San 
Valeriane u martire, capitano, governatore e difen- 
sore di Forlì, n indica il campanile di san Mercuriale 
tra i più be' monumenti del suo tempo con la basilica 
di san Marco e il battistero di san Giovanni, allude 
a persone e a fatti di Forlì più cbe di qualunque 
altro luogo d'Italia. E poi, un ser Bonatto notaio 
fiorentino non esclude che altri Bonatti fossero al- 
trove, — tanto vero che io conosco, per documenti 
editi del Tarlazzi, un ser Bonamico Bonatti notaio 
ravennate (1264) — ne esclude che una famiglia Bo- 
natti fosse in Forlì. E vi fu veramente, come afiermò 
il Marchesi: nel Libro Biscia, raccolta di documenti 
de' secoli XII, XIII e XIV, riguardanti il monastero 
forlivese di san Mercuriale, ho trovato Ugo de Bo- 
natto (1100), Girar dm Martini Bonatti possessore di 
terre (1223-1229-1244-1262), Andreas Bonatti de con- 
trata Stratae possessore di terre e di case (1258), 
Martinus Zauli Bonatti (1223), Bonacorsus Martini 
Bonatti (1244). 

Nel 1223, scrive il Bartolini, Guido u vide in Ra- 
venna certo Riccardo, il quale asseriva di avere quat- 
trocento anni e che rammentavasi di Carlo Magno „. 
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No: se Monsignore, invece di citarla di seconda mano, 
avesse davvero consultato Y Astronomia, avrebbe ve- 
duto che il Timboschi e il Boncompagni, ai quali 
attinge, trascrissero male la data : * Vidi Ricardum 
Ravennae era Coristi 1233 „. La quale data concorda 
con quella assegnata da Tommaso Tuaco alla venuta 
di Riccardo dalla Germania a Ravenna, che è il 1231 (*} 
— Federico li fu a Ravenna negli ultimi mesi del 1231 
e ne primi del 1232. — E se avesse davvero consul- 
tato l'opera di Guido, non avrebbe mancato di no- 
tare, io credo, queste altre parole, che meritarono 
già l'attenzione di altri studiosi, perché contengono 
la pili antica allusione di scrittore italiano alla leg- 
genda dell'ebreo errante: H Et dicebatur tunc quod 
erat quidam alius qui fuerat tempore Jesu Cbristi et 
vocabatur Joannes Buttadeus eo quod impulisset do- 
minumquum ducebatur ad patibulum: et ipse dixifc 
ei: te expectabis me donec venero.,. Et il le Johannes 
transivìt per Forlivium vadens ad sanctum Jacobum 
era Christi 1267 .. [>j 

Guido conobbe Pier delle Vigne. — Ecco un cir- 
cospetto forse del prudente Tiraboschi mutato in cer- 
tezza; mail passo dell'Astronomia, dove è menzione 
di Pietro, non consente nemmeno il dubbio, giacche 
non v'è parola, che possa far pensare a conoscenza 
personale, diretta. — Guido tì narra È che, nel 1233, 
K sa v venne eoi celebre fra Giovanni da Vicenza, ri- 
cusantesi di prestargli onore „. — Narra? Due volte 
nomina Giovanni; ma senza indicazione di tempo: 



0l V, D' Ancona. Tradizioni Carolingie in Italia, e off. ìu queato Yùì. 
le pag. 177-78. 

(*) Intorno a questa leggenda si pub, ora, consultori) il bel volumetto 
del alio caro amico 8, Morpuhoo 1 UEbrm Errante in Italia; ni la Hb. Dante 
in Firenxa, «nocflxci, 
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Tanno fu supposto dal Tirabosehi; con ragione, ma 
supposto. Bicusantesi di prestargli onore; chi, a ehi ? 
Guido dice chiaro: Nec erat aliqvis ausus contradkere 
eius mandatis nisi ego solus, non tamen Bononie.**, dove 
il vicentino era onnipotente. Ricordo che quest'ultimo 
fu giudicato ipocrita non dal solo astrologo, ma anche 
dal buon frate Salina bene. Il Bartolini, ad attestare la 
santità di lui, cita un H contemporaneo, „ Giovanni da 
Capistrano.,. quasi che secolo XIII e secolo XV sieno 
il medesimo secolo! E di nuovo ci rimanda all' Astro- 
nomia t senza averla egli consultata, quando ai molti 
peccati dell'astrologo aggiunge di suo capo una grossa 
invenzione: " Conchiuderemo questi cenni colFoppo- 
sizione chV narra aver fatto a certo Simon M està- 
guerra... Egli V avrebbe sconfitto dopo tre anni da che 
tirannicamente turbava Forlì! # Apriamo V Astronomia 
e leggiamo: " Idem accidit Forlivio de quodam qui 
vocabatur Symon Mestaguerre qui de vili patre natus 
est, qui devenit ad tantam sublimitatem, quod totus 
populus sequebatur ipsum: nec audebat ei aliquis 
resistere, itisi ego solus qui pure noveram illum 5 , Dal 
resistere allo sconfiggere non corre nessuna diffe- 
renza? Ma il Bonatti prosegue senz altra allusione 
a se stesso: " Ultimo tamen depressus est et devenit 
quasi ad nihilum: fuit enim bannìtus et expulsus de ci- 
vitate, quod accidit propter vilitatem sui corporis atque 
pusillammitatem „, Il Mestaguerra, per chi noi sapesse, 
è nominato nel Libro Biscia, in documenti del 1256. 
Altra asserzione gratuita è che frate Ugo Pocapaglia 
vincesse in eloquenza il Bonatti* Salimbene, citato 
molto scorrettamente da Monsignore, non dice questo 
nel De Praelato: u Nani quidam magister Guido Bo- 
nattus de Furlivio, qui se philosophum et astrologum 
esse dicebat, et praedicationes fratrum Minorum et 
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Praedicatomm vituperabat, ita ab eo fuit confusus 
coram uni versi tate et populo liviensi, ut toto tempore 
quo fra ter Hugo fuit in parti bus illis, non solum non 
loqui, verum efciam nec apparere auderet „. A pro- 
posito di scorrezioni o, se si preferisce, di sviste: la 
Hlstoria Celebris Gallorum eladis, attribuita a Guido, 
ma non veduta da alcuno, diventa per il Bartolini Ce- 
lihris gallorum cladis; Giovanni Villani si confonde 
con Filippo; i Lustri antichi e moderni di Forlì si 
trasformano in testi antichi e moderni; il Tesoro di 
Brunetto Latini ai rimpiccolisce a Tesoretto in prosa; 
Guido Bonatti, il quale assistette con Guido Novello 
alia battaglia di Montapertì (1260), u trovossì poi ad 
altro fatto d'arme avvenuto Vanno 1358!... „ 

XV. Il conte Ugolino. — Compilazione di cose 
notissime, storicamente accertate, dubbie e false, alla 
rinfusa, Falso, per dare un esempio, è che Dante e 
Nino di Gallura si fossero conosciuti a Campaldino. 

Il cortese lettore avrà piti volte pensato: Metteva 
conto di occuparsi così lungamente di questo volume? 
Domando scusa; ma io credo di non aver interamente 
sprecato il tempo e 1 J inchiostro. E bene si sappia il 
contenuto di un volume, cui non sono mancate e non 
mancheranno lodi, e che costa quattro lire e cinquanta 
centesimi: è un servizio reso agli studiosi, i quali, 
poveretti, non hanno generalmente molti spiccioli da 
gettar via. È bene si sappia che sieno e quanto val- 
gano alcuni dantisti modernissimi, pe' quali si è resa 
già necessaria una parafrasi del famoso u Qui nous 
délivrera,.,? „ E poiché par venuta la moda, tra gente 
di chiesa, di foggiarsi e di presentare un Dante ad uso 
loro, h bene sappiano che, se è facile mettere insieme 
spropositi, non è altrettanto facile il darli a bere. 



XII. 



Francesco Mango, Le Fonti ttell* " Adone „ ili Giambattista Ma bino; 
ricarohe a studi — Torino-Palermo, Carlo Claustn. 



Da alcuni anni il prof. Mango si occupa del Sei- 
cento in genere e del Marino in ispecie, con fortuna 
contrastata, ma anche con molta buona volontà, della 
quale credo gli si debba dar lode tanto più volentieri, 
quanto meno numerosi sono i critici nostri, che di 
quel disgraziato secolo abbiati fatto e facciano studio 
paziente. Non tutta la colpa e dei critici, per altro: 
dicano quel, che vogliono, il Mango, e i pochi altri 
suoi compagni di lavoro, il Seicento, se se ne eccettua 
il massimo Galileo e la scuola sua, il Tassoni e qualche 
altro scrittore dì poemi eroicomici e di satire, la po- 
litica e la critica, — questa veramente meriterebbe 
d'essere meglio conosciuta — artisticamente parlando 
è un'epoca triste e brutta della letteratura nostra. 
Novità cercavano a ogni costo verseggiatori e pro- 
satori seicentisti; solo desiderio di argomenti nuovi 
pub costrìngere giovani intelligenti e promettenti ad 
affrontare ardimentosi e fiduciosi la grave noia di 
que versi e di quelle prose. E sta bene: la dobbiam 
rifare, o no, tutta intera, la nostra storia letteraria? 
Se — e chi ne dubita? — dobbiamo rifarla, anche le 
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indagini dirette a provare quello, che era patente e 
noto sin dal tempo dell'Adone, cioè che 1" immenso 
poema è intarsio di pezzi undique collattB, meritano 
lode. 

Il Mango narra con sufficiente precisione la storia 
esterna del poema. Nel 1599 esso si estendeva appena 
a tre libri, benché il Marino, allora di trent'anni, 
l'avesse cominciato u in età {si può dir) puerile „, À 
Torino " si accrebbe di altri sette canti, come risulta 
da una lettera del Marino al conte Fortunato San- 
vitali B ; a Parigi, dove fu stampato la prima volta 
nel 1623, fu u ridotto a tale, ch'è quasi maggior del 
Furioso „, benché invece de 24 canti annunziati dal- 
l'autore ne contenga soli 20. Del modo della compo- 
sizione giudice primo e schietto fu lo stesso poeta: 
1 In somma è fabbrica risarcita, o (per meglio dire) 
gonnella rappezzata. La favola è angusta, ed incapace 
di varietà d'accidenti; ma io mi sono ingegnato di 
arricchirla d' a ttioni episodiche, come meglio mi è 
stato possibile „, Non si poteva chieder di meglio a 
chi d'una favola, la quale può essere raccontata in 
venti righe, aveva fatto un poema di circa 45,000 
versi endecasillabi. 

I risultati delle ricerche del Mango, riassunti 
da lui medesimo alla fine di ciascun capitolo, sono: 
— * La materia del primo canto, quantunque ricca e 
varia, era stata più volte riprodotta, ma dal Marino 
è bellamente innovata, e massime nella prò tasi lucre- 
ziana, nel palagio sottomarino e in parte della tem- 
pesta. — 11 " Palagio d'amore „ è costruito sul modello 
ovidiano e su quello rifatto dall' Àngui 11 ara, con altri 
lussureggiamenti e ornamenti, che sono echi e remi- 
niscenze di poeti anteriori. Il Giudizio di Paride u è 
un lungo episodio, il cui argomento, comechè vecchio 
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e favoloso, è dal Marino con larga vena riprodotto ,,. 
— Nel secondo (leggasi terzo) deli' Adone l'innamo- 
ramento è un racconto inventato dal Marino, salvo 
i casi particolari u in cui non mancano degl' incontri 
con scrittori a lui prediletti ,,. — La sorgente unica, 
a cui direttamente attinge il nostro poeta — per la 
Novelletta — è la favola greca di Apuleio, * se non che 
nulla osta che abhia potuto in parte conoscere an- 
che altra materia preesistente B . — Il canto V K è 
attinto alla fonte o vi diana, e sotto il rispetto dell'o- 
riginalità non ha punto importanza „.— Nel canto VI 
u ciò che concerne il giardino della vista e la leggenda 
del pavone, il giardino dell'odorato e la leggenda della 
granadiglia, è invenzione del Marino „, — Nel VII 
* salvo le descrizioni del senso auditivo e il quadretto 
bacchico, la invenzione scarseggia; ma non vi man- 
cano di belle parti, quali sarebbero, oltre al ditirambo, 
l'episodio dell' usignuolo e il nascimento di Venere „, — 
Neil" VIII, M ove si ritraggono le ebbrezze del senso, 
il Marino, ch'è il pittore della voluttà, riesce origi- 
nale, ha soltanto qualche rara e lieve reminiscenza, 
e spesso riproduce le proprie poesie „, — "Il canto 
nono, salvo la invenzione della fontana di Apollo, 
è poesia che appartiene al Marino, il quale in esso 
narra l'autobiografia „. — Il X "si può considerare 
un canto di poema didascalico „ — il SI ha * quasi 
la forma de' Trionfi d'amore (sic) del Petrarca H — la 
materia del XIII è u attinta a fonti classiche, neo- 
latine e popolari, e forma una narrazione spesso dis- 
sonante „ — il XIV è tì tolto da Eliodoro e imitato 
del Tasso „■ — Nel XV il Marino u copiò servilmente, 
salvo il diverso intendimento „ il poemetto del Vida 
sul gioco degli scacchi — nel XVI a la Corona e il 
Ritorno non hanno, sotto il rispetto dell'invenzione, 
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alcuna originalità n — il XVII * par che sia un canto 
il quale non dà materia di fonti „ — il XVIII contiene 
assai poco di originale, a perchè oltre al non esser 
la caccia di Adone e la visione di Venere due fatti 
nuovi, il lamento delle ninfe e il dialogo della Dea 
e del Cinghiale son ricavati da Bione e Teocrito B 
— il XIX u è una seria di favole e reminiscenze pro- 
venienti da fonte classica „ — nel XX u gli spettacoli 
sono inspirati a fonte classica, ma non contengono imi- 
tazioni dirette „. Del canto, che non ho ricordato (XII), 
il Mango non dà giudizio, lasciando a lettori di ri- 
cavarlo dalle molte somiglianze, ch'egli ha notate, 
tra esso e novelline popolari e i versi In Eutropium 
di Claudiano. Tirate le somme, l'originalità del Ma- 
rino — e questo si sapeva — è assai scarsa; pure, egli 
41 conosce sì bene il processo di assimilazione, dalla 
più lieve imitazione fino alla copia „ — copiare è, dun- 
que, assimilare? n — che se pur traduce, l'opera sua 
non sembra versione, ma poesia originale. Egli non 
plagia, ma assimila e innova con tale arte che tal- 
volta la fonte sfugge o va errata „. Resta a vedere 
se la fonie non sfugga talvolta per difetto del critico : 
comunque sia, l'arte del Marino doveva essere dimo- 
strata analiticamente, nel corso del libro, non soltanto 
affermata concisamente nella conclusione. 

La ricerca avrebbe potuto essere più diligente. 
Per cominciare dal bel principio, non è esatto che 
l'invocazione a Venere, nelle prime ottave dell'Adone, 
contenga concetti tolti quasi tutti da quella del De 
Natura rerum: la Venere del Marino non è la Dea 
veneranda quae rerum nuiuram sola gubernai. A ogni 
modo, citando i versi latini, il Mango non doveva 
fermarsi dove s'è fermato (al v. 24), perchè la somi- 
glianza maggiore è nell'accenno al Dio dell'armi: 



fi. b. MARrwo, 347 

Spesso suol prigioniar languirti in serio 
E con armi di gioia e di diletto 
Guerreggia in pace ed è steccato il letto, 

plebea riduzione degli stupendi esametri lucreziani: 

in gremium qui saepe futuri se 
Rtiicit } a,€Urìio dev ictus volntre Amorfe: 
Atque >fOj suspictens tereli cervice reposta, 
Pascti amore avido*, ìnhiam in te> Dea, visus; 
Eque tuo pendei resupinì spiritns ore. 

Più degnamente l'invocazione di Lucrezio fu imi- 
tata dal poeta napoletano nel canto VII (st. 7ft segg,): 
il Mango non se n'è accorto; ne ha veduto che i 
rimproveri di Venere al figliuolo ricordano più d T un 
tratto dall' Amore fuggitivo di Mosco; — che fonte della 
descrizione della reggia e della compagnia di Apollo 
è il libro II delle Metamorfosi (i cavalli, che, sdegnosi 
d' indugio, 

il pavimento 
FerÌAn co 1 calci e co' nitriti il vento, 

discendono in linea retta da quelli di Ovidio: 

hinnitìbuì aurai 
Flamtniferis impietri, pediòusque repagula pulsant); 

— che la M donna dal biondo crine, n la quale invita 
Adone nella sua barca, è la Fortuna; —che le im- 
precazioni contro chi osò primo costruire una nave 
riproducono alcune strofe di un'ode di Orazio, — che 
le opre di Vulcano (st. 68-70) parte son quelle enu- 
merate da Virgilio nell'ottavo libro dell'Eneide, parte 
derivate per associazione di idee da esse (in tutto 
virgiliani sono i tre giganti monocoli, i quali 
con vicende di tuoni i gran martelli 
Movono a grandinar botte pesanti); 
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— che l'episodio della casa di Nettuno è imitazione 
e amplificazione d'una prosa del Sannazaro, di parti 
del IV libro delle Georgiche e di parti del canto XVI 
della Gerusalemme. Invece di indicare questi e altri 
riscontri innegabili, il Mango s indugia a cercarne di 
ipotetici affatto, come quando crede trovare B lon- 
tano ricordo del cinto omerico di Venere, „ nel quale 
non sono rose, e tanto meno spine, nel " flagello di 
rose insieme attorto „ con cui la Dea percote Cupido. 
Il cinto omerico è intessuto non di oggetti, ma di sen- 
timenti e di atti; del pari, di sentimenti, di pensieri 
e di atti è costruito il Castello d'Amore provenzale, 
inopportunamente citato a proposito del Palagio d'A- 
more descritto nel canto II dell' Adone. ( l ) Esso canto 
comincia con la nota favola di Ercole a! bivio, forse 
perchè nota a tutti non rammentata dal nostro critico* 
Del giudizio di Paride, narrato dal pastore Clizio, 
egli scrive che e * attinto alla fonte classica, „ frase 
troppo generica: bisognava avvertire che il poeta 
parafrasò qua e là, e qua e là tradusse un dialogo 
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di Luciano intitolato appunto dal celebre Giudizio. 
Anche bisognava avvertire che il dialogo di Amore 
e di Venere, nel canto HI, e per buon tratto imita- 
zione di un altro dialogo del samosatense; che la 
descrizione di Venere travestita da eacciatrice ha 
riscontri nel X delle Metamorfosi e nel I dall'Eneide, 
e il primo incontro di Venere e di Adone ne ha Del- 
l' Odissea, noli* Eneide, nella Gerusalemme (cfr. spe- 
cialmente la st. 81 con la st 67 del XIV della Gerusa- 
lemme). Nel canto V — del IV mi occuperò dopo — la 
storia di Ganimede, in particolar modo le ottave 42-43, 
derivano da Luciano; nel VI, l'aneddoto di Amore 
punto da un'ape (st. 1SS segg.) è parafrasi di un'ode 
d'Anacreonte. 

Non dovendo io correggere o compiere le ricerche 
del Mango, dirò ancora soltanto qualche cosa del 
canto IV; ma prima indicherò alcune sviste e ine- 
sattezze, testimoni della fretta, con cui questo libro 
è stato compilato e stampato. L'origine e il significato 
del mito di Adone sono discorsi troppo brevemente 
e incompiutamente: pili e meglio avrebbe scritto l'au- 
tore se * avesse conosciuto i lavori recenti del Lenor- 
mant e del Puntoni (Il mito di Fedra). Il mito ebbe 
interpreti assai prima del secolo XVI; basti ricordare 
Macrobio, il quale Io spiegò al modo stesso del Oox, 
recentissimo, e il Boccaccio, il quale alla spiegazione 
di Macrobio aggiunse altre interpretazioni eveme- 
ristiche, Ovidio non dice che Lucilla aiutò Mirra 
* quando partorì Adone „; dice che aiutò il bambino 
a uscire dall'albero, nel quale la sciagurata madre 
era stata trasformata: secondo Ovidio, non fu * un 
orso infuriato, „ che ferì Adone, bensì il tradizionale 
cignale — aper, suem* Il romanzo di Jacques Forest 
non fu " disteso in nona rima, „ per la buona ragione 
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che fu composto in serie monorime; le celebri pitture 
della Farnesina meritavano menzione più precisa, 
che non sia nella sola frase u un affresco di Raffaello „ ; 
il Conquista di Granata del Oraziani, nato nel 1604, 
non potè essere imitato dal Marino in un'opera stam- 
pata nel 1623; l'autore del Fiore non a fabbricò il 
nome di Falsembiante „ perchè tolse di peso il nome 
e il personaggio dal Roman de la Rose; ( l ) non è del 
Gozzi la lettera su la Noce di Benevento, è del Redi; 
Momage Guillaume sta per errore invece di Moniage 
Guillaume e Valgnasone invece di Valvasone* Per una 
frase non molto precisa, si può quasi credere che il 
Mango creda la Henriade del Voltaire anteriore alla 
Secchia rapita e all' Adone. 

Affermò già il Menghini che il Marino si attenne 
strettamente ad Apuleio, anzi seguì u quasi passo 
passo il testo latino „ pure aggiungendo qualche cosa, 
* come il viaggio di Venere in cerca del figlio, ed 
un ottava bellissima, quando Psiche s'avvicina all'a- 
mante, tenendo in mano la lucerna fatale „. A giudizio 
del Mango, sì deve ricordare che, prima del Marino, 
il Tassoni aveva descritto un viaggio di Venere per 
Napoli : sono anche cosa propria del Marino la pere- 
grinazione di Venere in cerca di Amore, la descrizione 
delle rare bellezze di Psiche, il lamento del vecchio 
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padre della fanciulla, la descrizione della montagna, 
su la quale ella sì lascia condurre, il lamento, che 
ella fa prima di precipitarsi giù, la descrizione di lei 
addormentata, la descrizione del serpente, u II rima- 
nente dei racconto, — così conchiude — salvo cinque 
stanze, è una parafrasi da Apuleio „. 

Io posso osservare che il Marino, per le parti 
del racconto, le quali parvero al Menghini e paiono 
al Mango originali, attinse a fonte ignorata da essi, 
un oscuro poemetto in ottava rima stampato — a 
Venezia, dal Ciotti, l'editore delle liriche del Ma- 
rino, — nel 1601. In quello, molti anni prima che nella 
Secchia rapita, era stato narrato come Venere, per 
trovare Amore, u scendere in Italia elesse „ e la per- 
corse per lungo e per largo; molti anni prima che 
nell'Adone era stata descritta Psiche, la u bella scom- 
pagnata „ 

Simile a vite che crescendo pera 
Senz'appoggio de l'olmo o d'altre piante, 

paragone, questo, che non si legge in Apuleio, e che 
il Marino non disdegnò restringere in un verso solo: 

Parea da l'olmo scompagnata vite; 

erano stati riferiti i lamenti del padre di lei: 

Dura necessità, figlia, ne sforza 
Tosto ubedir a la divina voce; 
E fia cagìon che la mia human a scorza 
Correrà al precipizio più veloce. 
Marito ella ti annunzia a la cui forza, 
Al cui voler crude], empio, e feroce 
Non può il cìel, né la terra opporsi mai, 
Del mondo struggitor con pene e guai; 
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simili, 'come ognuno può verificare, a quelli, che ai 
leggono m\V Adone: 

Ad essegutr quanto lassù si voi e 
Dura necessita, lasso, m'affretta, 
E vie più ch'altro mi tormenta e dole, 
Ch'a si malvagio sposo io ti commetta. 
Ch'io deggia in preda dar l'amata prole 
A mostro tal, che V Universo infetta* 
Questo so ben, che 1 SI sarà più corto 
Che fu da Cleto a la mia vita attorto. 

La scorza umana corrente veloce al precipizio 
non piacque al Marino, il quale le sostituì i! filo tra- 
dizionale; gli piacque, invece, che le parole dell'ora- 
colo, annunziate da Apuleio con un semplice respondit, 
fossero anche nell'Adone precedute da un muggito; 
ma, pure, troppo disadorno o poco rimbombante gli 
parve l'endecasillabo 

Quindi intorno muggir l'aria egli sente, 

al quale procurò di accrescere forza di suoni aspri 
rimpinzandolo sino a sdoppiarlo: 

Ed ecco intorno rimbombar sì sente, 
Spaventoso fragor d'alto muggito. 

La montagna atpestra non manca netumen essa 
nel poemetto, benché descritta pili brevemente, e sta, 
come TielY Adoriti, — ma non in Apuleio — 

Vicin del mare a l'onda crespa e molle. 

In quello non si lamenta la leggiadrissima fan- 
ciulla quando riman sola e sconsolata, perchè s'era 
lamentata, e lungamente, un po J prima t non rimpian- 
gendo la sua bellezza, bensì 
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che di Lei fia possessore 
Chi del commini gioir d'ogni vivente 
Sarà, e di tutto il mondo struggitele, 

ossia, come scrisse dopo il Marino, che ella dovesse 
entro il suo seno 

oimè, nutrire 
Un mostro abominevole ed orrendo. 

La descrizione del serpente non è tutta a in- 
venzione del Marino, n perchè già nell'Asino d'oro 
le tnalvage sorelle di Psiche avevano rappresentato 
l'ignoto cognato come " immanem colubrum, multi- 
nodis voluminibus serpentoni, veneno noxio colla san- 
guinantem, hiantemque ingluvie profunda... et multi 
coloni, quique circumsecns venantur, et accolae plu- 
rimi viderunt eum redeuntem e pastu, proximique 
fluminis vadis innatantem n . Apuleio, veramente, non 
aveva affermato che Immaginario mostro, 

poi che vomitata ha da la etrozza 
Carne di gente uccisa, ei la lambisce; 

ma l'aveva affermato, su per giù, il precursore più 
prossimo del poeta napoletano: 

Yome sovente (ahi di dolente lutto 
Spettacol degno) e sempre in bocca porta 
Carne di gente, ch'egli stesso ha morta. 

Teniamo alle ottave dell'Adone, delle quali nel- 
V Asino d'oro non è la trama, che descrivono ravvi- 
cinarsi di Psiche all'amante addormentato. La cita- 
zione sarà lunghetta, ma, io penso, non inutile: 

Psiche mia con lusinghe mi riceve, 
L'apparecchio crudel dissimulando. 
Ma pai ch'a lato a lei mi vengo in breve, 
Stanco da' primi assalti, addormentando, 
Mentre piacevolmente il sonno greve 

Turraca, X»op0 MasBÀffne. — 23 
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Sto con leggieri une] iti soffiando. 
Sorge, e sospinta da pensier maligni 
Del sacrilegio suo prendo gli ordigni. 

De le pria care e poscia odiate piume 
Vietisi accostando inver la sponda manca: 
Ne la destra ha il colte], ne l'altra il lume, 
D'orrore agghiaccia e di paura imbianca. 
Ma per farle esseguir quanto presume 
Sdegno il suo deb il animo rinfranca, 
E la forza del fato a l'atto nero 
Arma d'audacia il ferainil pensiero. 

Fa la scorta per tutto» e 'n sa la porta 
De la stanza si ferma, e guata pria, 
Sporge innanzi la mano, e la fa scorta 
ÀI piò, che lento al talamo s'invia. 
Tende l'orecchie, e sovr'aviso accorta 
Ogni strepito e moto osserva e spia* 
Sospende alto Je piante e poi leggiere 
Le posa in terra e non l'appoggia intere. 

. . , j sbigottita de l'ingiusto oltraggio 
Stupì repente e di vergogna n T arse. 
Non sa s'è sogno, o ver, che quando crede 
Veder un drago, un garzonetto vede. 

Gran villania le parve aver commessa, 
E di tanta follia forte le increbbe, 
Spegner la luce perfida e con essa 
L'arrotato coltel celar vorrebbe. 

Dove pensasse di celarlo, aveva già narrato Apuleio. 
Ed ecco i versi del dimenticato poemetto, tra i 
quali sarà facile riconoscere quelli > che al Marino 
parvero migliori; 

. ■ , , con accorte 
Maniere e dolci, ed a l'usato cara 
Si dimostra al suo aposo, e lo riceve; 
Ei la vezzeggia, e s'addormenta in breve, 
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Riposa e dorme Amor, ma Psiche desta 
Ne l'animo rivolge il suo dolore, 
Al fin cessa il dolor, e la molesta 
Sdegno misto di rabbia e di furore; 
Ma il desir dì vendetta queta e presta 
La rende» e Tarma d'ardimento il core. 
Bai letto esce pian piano, e la man etende 
Ài ferro, e al lume, e l'uno e l'altro prende. 

Ne Ja deatra ha M coltel, ne l'altra ha M lume, 
Sospende il passo e move lenta il piede; 
E mentre un serpe di veder presume, 
Un mostro di bellezza ammira e vede. 
Scopre un giovane bello oltre il costarne, 
Stupisce e quasi di sognar si crede, 
Non osa, e trema, e dubbia, o sia timore, 
sia troppa allegrezza, e sia stupore. 

Parie di aver un grave error commesso, 
Non sa dove si fugga, o quel che faccia; 
Vorria spegner il lume, e mirar esso, 
E veder e baciar la bella faccia. 

Qui la terza delle ottave del Marino non ha ri- 
scontro intero, ed è, se non bellissima, quale parve 
al Menghini, assai ben condotta, 

* Cadde Psiche e le fu di maggior duolo La sa- 
lita d'Amor eh' il proprio caso rf narra il mio verseg- 
giatore — e Amore, nell'Adone: * Tanto le dissi, ed 
ella, a cui più dolse Che la caduta sua, la mia sa- 
lita ft ; — poi prosegue ripetendo le querele di lei, 
ignote al romanzo latino: 

SI ptcciola favilla, Amor, tu senti? 
Ohe faran gli altri poi de le tue fiamme? 
E se tu appena tocco ti risenti, 
Come sta il cuor, eh 1 a viva forza in fiamme? 
Ahi mira il mio, se vuoi, di ebe ferventi 
Incendi egli arde, e 'I vivo incendio fainme 
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Cenere diventar a poco a poco, 
E cenere sarò sopito il foco. 

Tu fuggi, Amor: carne da me ne vai 
Se ti sento rinchiuso entro il mio core? 
Pur troppo fuggi, ahi lassa» e teco n'hai, 
Per mio voler, quel eh 1 è di me il migliore. 

Il Marino ha mutato l'ordine, non molto mutata 
la sostanza: 

Lassa (di ce a) tu m'abbandoni e vai 
Da me lontano e fuggitivo Amare. 
Fuggisti p Amor. Che più mi resta ornai, 
Se non sol di me stessa odio ed orrore? 
Ben da la vista mia fuggir potrai, 
Ma non già dal pensiero, non dal core. 
Se '1 Ciel da gli occhi miei pur ti dilegua 
Fia che col core e col pensier ti segua. 

Si per poco ti sdegni? e tocco appena 
Da picciola scintilla t'addolori? 
Quest'alma or che farà d'incendio piena? 
Che farà questo cor fra tanti ardori? 

Queste son due delle cinque ottave, alle quali il 
Mango, a ragione* non trova riscontro in Apuleio. 
Nemmeno hanno riscontro nel romanzo queste altre : 

Voce incorporea intanto ode, che dice: 
Di che stupisci? o qual timor t'ingombra? 
Sappi cauta esser si come felice, 
Ornai dal petto ogni sospetto sgombra, 
Non bramar di veder quel ebe non lice, 
Spirito astratto ed impalpabil ombra. 
Gli altri beni e piacer tutti son tuoi, 
Ciò che qui vedi, o che veder non puoi. 

Da non veduta man sentesi in questa 
D'acque stillate in tiepida lavanda 
Condor pian plano, indi spogliar la vesta, 
E i bei membri mollir per ogni banda. 
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Non ci voleva, certo, molto sforzo <T imaginazione 
per arricchire il racconto di tali particolari ; il fatto 
è che, in parte, erano già stati imaginati da un altro: 

Voce le dice: Psiche, entra, e dal petto 
Sgombra tosto ogni tema, ogni dolore: 
Questi vaghi giardini e questo tetto 
E quanto è qui di bello, e dentro e fore, 
Per tuo diporto è fatto e tuo ricetto; 
E per servir te sola e farti onore. 
Avrai ciò che tu brami e ciò che chiedi, 
Ma non bramar veder quel che non vedi. 

Allor sentissi da ìnvisibi! mano 
Spogliar le vesti ed acquetassi, e tacque, 
E si senti guidar cosi pian piano 
Dentro a un bagno di chiare e tepid'acque, ecc. 

E qui basti. Chi avesse voglia di altri confronti 
pub consultare La Psiche Di Hercole Udine, Con una 
breve Allegoria del Molto R. P. ZA Angelo Grillo, De- 
dicata alla Sereniss. Madama Leonora Medici Gonzaga 
Duchessa di Mantova et Monferato etc. t Con Ucentia 
et Privilegio, in Venetìa, Presso Gio. Battista Ciotti: 
1601j Al segno dell'Aurora. 

Il Mango enumera * con qualche giunta „ le re- 
dazioni letterarie della novella di Psiche, delle quali 
fece cenno il Menghini nella prefazione a un poemetto 
del Bracciolini da lui pubblicato. Con qualche giunta 
ha lasciato correre qualche errore. Una citazione 
come questa: * Walter Mapes, Poesia goliardica, „ 
mostra che egli, forse, non sa bene di che si tratti. 
Il PaHenopeus de Blois, lungo circa 11,000 versi, non 
si può chiamare poemetto; la " novella seconda della 
giornata settima del Decamerone 9 — quella di Pero- 
nella — non ha che vedere con Psiche, se non in quanto 
riproduce un aneddoto narrato in quell'Asino d'oro, 
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nel quale sono anche narrate le sventure e le fortune 
della sposa d'Amore; Antonio Bruni, se rammento 
bene, compose una eroide } non una tragieommedia, 
su quelle sventure; il Pentamerone, se cosi vogliamo 
chiamarlo, del Basile, contiene, in più di un * epi- 
sodio, „ redazioni non u letterarie „ della fiaba o mito 
che sia, Aggiungansi per conto mio la leggenda di 
Lohengrin, un'altra riferita a Federico II, la fabula 
del Plstello dell'Agliata, un Atto scenico senese, una 
canzone di Sa de Miranda, quattro o cinque compo- 
nimenti drammatici italiani del Seicento e del Set- 
tecento, un episodio àélVAstrea del D J Urfè, Et Amor 
enamorado del Villa! pardo, Psiche y Cupido del Val- 
divielso, Triunfos de Amor y Fortuna del Solis, Psychè 
recevant le premier baìser de V Amour del Ducis, a 
proposito d'un quadro del Gerard, un poema del 
De Oalonne, Ykistoire de Psyché ce symbole de Vàme 
nella Mori de Socrate del Lamartine. Altri meno fret- 
toloso del Menghini, più diligente del Mango, altre 
redazioni potrebbe indicare e studiare: studiare, ri- 
peto, perchè uè il nudo e scorretto catalogo del se- 
condo, né le poche pagine del primo meritano il nome 
di studio. Vi fu vera elaborazione letteraria dell'antica 
anilis fabula?' solo successione di tentativi, quasi 
tutti abortiti, a quanto pare, di rifare il racconto 
d'Apuleio? Il modello non resta per avventura, no- 
nostante i difetti dello stile, superiore a tutte le imi- 
tazioni? Gli imitatori risalirono tutti e sempre al 
modello, o si fermarono talora a imitare altri imi- 
tatori? Quanti di essi, come il Marino, si giovarono 
e della fonte prima e di derivazioni? E perchè mai 
la bellissima fabula, bellissima per se, non diventò 
mai, dopo Apuleio, una vera opera d'arte, se non 
ristretta ne' brevi confini della lirica? Questo biso- 
gnava e bisognerebbe, forse, indagare. 



XIV. 



Paul Bornio et, Semai ione d'Italie (Tottant, Ombrie, Grande-Grèce)» 
Paris, Àlphonse Lemerro editor 



Quanta stima io senta per il sig. Paolo Bourget, 
acuto indagatore e felice narratore delle più delicate 
e fuggevoli gradazioni del sentimento; come e quanto 
mi piaccia che, dalle materialità del romanzo cosi 
detto naturalista j egli sia risalito e abbia con se ri- 
condotto migliaia dì lettori alle altezze dell'analisi 
psicologica, qui ( l ) non devo, ne posso dire. Nemmeno 
mi fermerò molto a dichiarare — tanto, a chi impor- 
terebbe? — che il suo ultimo libro io l'ho cercata e 
scorso rapidamente, con molta curiosità, non per ciò, 
ch'egli vi ha scritto dell' Italia nostra, non per le de- 
scrizioni di paesaggi e di quadri e di statue ; ma per 
trovarvi notizie di lui, Bourget, dell'esser suo, della 
«uà vita passata, delle sue inclinazioni, dei suoi gusti 
letterari e artistici. Quando si è Ietto Andrea Cor- 
nélis, Menzogne, Enigma crudele, V Irreparabile, non 
per leggere soltanto — e non sono, davvero, libri di 
paro diletto, da passatempo, — viene spontaneo e 
vivo il desiderio di conoscer da vicino l'autore, per 



i l ) Mia Mimata Critica tifila Leltwutnnt li alluna, 1891. 
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meglio intendere i pregi e i difetti delle opere sue. 
Giacche non eredo abbia ragione il sig, Bourget di 
sentenziare dominati camen te, come uno di que' padri 
della Chiesa, ch'egli tanto ammira: * Unico docu- 
mento da consultare, per sapere di un artista, e do- 
cumento indiscutibile, è l'opera sua! w Non tutti gli 
artisti sono poeti lirici ; ma anche i lirici sanno ta- 
lora essere u trasmutabili per tutte guise, „ vivere la 
vita di personaggi da essi creati. Mi rincresce, anzi, 
di vedere l'autore de Saggi dì Psicologìa impigliato 
nei lacci non difficili a spezzare d'una angusta teoria, 
piaciuta recentemente a corte intelligenze insoffe- 
renti, forse, di studi larghi e severi, la quale pretende 
restringere il valore dell'opera d'arte all'espressione 
o all'attestazione de' sentimenti, de pensieri, del ca- 
rattere, insomma, dell'artista. 

Io, dunque, cercavo in questo volume notizie del 
sig, Bourget: se, come e quanto la ricerca sia stata 
fruttuosa, dirò, forse, altrove. Ma il volume — e perciò 
solo ne discorro qui —tra una descrizione abbozzata 
e un affrettato studio estetico, tra una disgressione 
storica e un quesito di psicologia o di etica, tocca 
più volte di letteratura italiana, e in maniera da 
lasciar trasparire il desiderio di sfoggiare di essa 
cognizione larga e sicura. ÌC tanto raro il caso d'uno 
scrittore francese, il quale viaggi la Toscana con in 
mano la Divina Commedia, o, recandosi a Recanati, 
si richiami a mente i canti del Leopardi ; è passato 
sì lungo tempo da quando uno scrittore francese — 
eccettuati gli eruditi recentissimi, i romanista l'ultimo 
fu, se non sbaglio, il Montaigne — poteva citare frase 
o parola italiana senza orribili spropositi di trascri- 
zione, che gli italiani proveranno gradita maraviglia 
di trovare in queste pagine le prove dell'affetto, con 



p. BotrmeET. 361 

cui il signor Bourget ha studiato due almeno de* loro 
grandi poeti, e alcuni periodi della loro storia* Ma 
dalla maraviglia all'ammirazione è un passo solo; dal 
vedere che la cognizione di certi fatti, di certe opere 
è sufficiente, al ritenere che sia precisa ci vuol tanto 
poco! E la letteratura italiana è cosi scarsamente 
conosciuta, fuori delle scuole, anche in Italia! Ed è 
tanto naturale fidarsi dell'erudizione, se si presenta in 
compagnia di un nome celebre, straniero per giunta, 
con le lusinghe d'uno stile facile ed efficace! Perciò 
— non per altro — mi pare non inutile avvertire, se 
alcuno mi legge de' tanti, i quali hanno letto gli elogi 
smisurati de 1 giornali, che l'illustre romanziere, di- 
scorrendo della letteratura nostra, ha spesso errato 
nelle citazioni, nelle traduzioni, nelle notizie, e, qual- 
che volta, per inevitabile necessita, espresso opinioni, 
formulato giudizi cui manca il fondamento solido della 
esattezza storica. 

Se, per esempio, leggendo sopra una tomba della 
cappella Inghiramì di Volterra i versi: 

Tatti torniamo alla gran madre antica 
E il nome nostro appena sì ritrova, 

egli avesse saputo, o ricordato, che sono del Petrarca, 
non vi avrebbe scorto * un panteismo molto strano 
per quel luogo cristiano „, Oh, poi, non sono di que* 
concetti e di quelle imagini, onde, sto per dire, il 
Cristianesimo è materiato? Se, traversando la To- 
scana, avesse potuto servirsi d'una edizione della 
Divina Commedia più corretta di quella da lui ado- 
perata, o meglio ancora, d'una edizione con commento, 
non avrebbe tradotto la comparazione di Sapia così: 
a Gomme fait le merle pour un peu de beau temps, „ 
ne soggiunto per conto suo: a Tratto ingenuo che 
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termina con una graziosa impressione di rusticità, 
una storia tragica „. Fe\ il merlo, fece t non fa; ma pur 
lasciando stare fa, Sapia, non che esprimere alcun 
sentimento ìdillicOj allude, un poco pedantescamente 
se si vuole, a una favoletta. Se a un commento egli 
avesse potuto dare un'occhiata, non avrebbe assi- 
curato che la fonte Branda di Siena è quella fonte 
Branda rammentata con smanioso desiderio nella bol- 
gia de' falsatori da maestro Adamo. Guardando la 
montagna di Montalcino, * terribile a vedere con la 
linea del castello e della torre profilata sul firmamento 
invernale, „ egli pensava M ai paesaggi evocati da 
Dante nella visita alla città di Dite , : e sia, quan- 
tunque si possa chiedere quanti paesaggi abbia Dante 
evocati nel racconto di quella visita, e quali possano 
riaffacciarsi alla mente di chi vede da lontano Mon- 
talcino ; ina perchè ripetere, proprio qui, il verso : 

Quello è più basso luogo ed il più oscuro, 

detto da Virgilio accennando, fuori della città di Dite, 
al cerchio di Guida, l'ultimo dell 1 Inferno? Montalcino 
giace forse in fondo a una valle coperta di ghiacci V 
Fiu opportunamente il sig. Bourget ha riferito l'al- 
lusione alla Chiana; meglio ha compreso Dante là, 
deve discorre di Federico II, messo in una tomba 
infocata dell'Inferno u non tra i crudeli, benché avesse 
commesso iniquità, non tra i mssuriosi, benché fosse 
stato „ — dice lui — "un debosciato, bensì tra gli 
eretici „ : era spirito troppo moderno, troppo " indif- 
ferente e fantastico e curioso n . Invece, mostra di 
non sapere o volere sempre sottomettere le * sensa- 
zioni „ alla riflessione, quando dichiara perchè egli 
abbia esclamato: " Come ha avuto ragione Dante, di 
scegliere a guida nel mistico viaggio il dolce, il ma- 
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linconico (plaintif) Virgilio! „ La ragione della scelta, 
in verità, non fu ne l'aver tutt'e due i poeti amato 
a appassionatamente il suolo natale, „ ne Tessere stati 
tutt'e due u grandi italiani feriti al cuore dalla mi- 
seria di questo paese, fatto per essere cos'i felice, e 
che tanto ha sofferto t , À proposito, il signor Eourget 
ripete parecchie volte che Virgilio amò più di tutti 
T Italia, e sentì più di tutti le miserie di essa, con- 
cetto in parte esatto; ina la memoria lo ha tradito 
facendogli aggiungere:." A questa bella Italia, di- 
ceva il poeta, si qua fata aspera rumpas n * Il poeta, 
— o, meglio, Anchise — non parlava all' Italia, che, 
quand'egli scriveva, al tempo di Ottaviano Augusto, 
non aveva davvero a dolersi de" fati : 

Heu miserande pu$r r &iqua fata aspera rttmpa$ t 
Tu Mar celine eris * , . 

Anche non è quale si aspetterebbe da uno psi- 
cologo acuto, come lui, il commento, che fa seguire al 
racconto ( l ) dell'entrata di Manfredi in Lucerà, Tutti 
sanno che, trovate chiuse le porte, il principe s era 
rassegnato a seguire il consiglio, datogli dall'alto delle 
mura, di penetrare in città passando per un condotto 
d'acqua piovana, e che i saraceni, non soffrendo di 
vederlo umiliato a quel modo, si slanciarono alle porte 
e le infransero. Cercando il significato profondo del- 
l' aneddoto, il sig. Bourget scopre che esso basta a 
mostrare che cosa fosse la disciplina de' soldati di 
quel tempo, " quanto fragile, quanto personale, e su- 

t 1 ) Racconto 11 un sempre esatto, benché l'anfore laaci intendere di aver 
avuto immiLzi la cronaca ùi N* I amai 11 a, Nel testo, ebe ho io* non trovo i] 
" trnit ai romanesque qu T il e» aemble romantiqne , che Manfredi dovette 
farai ravvisare a" suoi ber capelli biondi* TI mio testo narra semplicemente: 
* Principe, ut se ìUis cogli itn ni fa cere t. apprnpinquavit magia ad portam, 
et cognito» est ab eia r 
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bordinata alla impressione del momento „. Sciagurati 
saraceni! Che vi giovò aver dimostrato quanto affetto 
vi stringeva al figliuolo di Federico, quanta riverenza 
sentivate per il prìncipe? Dimostraste, invece, quanto 
eravate indisciplinati! E come osaste trasgredire gli 
ordini del valoroso Giovanni Moro, il quale, abbando- 
nata la parte di Manfredi subito dopo di avergli ri- 
confermata la sua fedeltà, era andato a * porre se e 
la città di Lucerà nelle mani del sommo pontefice? „ 
Di queir integerrimo Giovanni Moro, u qui fìlium illius 
nitebatur opprimere, qui eum de stercore suscita vit? w 
Posto che unico documento da consultare, per sa- 
pere di un artista, sia l'opera d'arte, domando in quaìe 
dei volumi di Giacomo Leopardi si trovi una frase 
qualsiasi, da cui sia lecito arguire che visitò la Ma- 
donna di Loreto fi attirato, come tutti coloro, che 
meditano, o colorò, che non hanno più illusioni, da 
curiosità mezzo beffarda, mezzo invidiosa, per la fede 
degli umili e de J semplici, „ e tì certamente contemplò 
con gelosia i volti delle donnicciole inginocchiate 
innanzi alla Madonna, „ e, * poi se ne andava senza 
aver piegato il ginocchio, solo con ciò, ch'egli chiama 
il pensiero dominante „. Se alla Casa di Loreto al- 
luse Giacomo rivolgendo alla sorella i versi tanto 

torturati: 

.... lasciando . . . 
. . . l'antico errar, celeste dono, 
Ch'alletta agli occhi tuoi quest'ermo lido ; 

non fé' cenno di visite alla Casa della Vergine, né di 
curiosità beffarda o invidiosa, in questi, come ognun 
vede, e nemmeno in altri, ch'io sappia. Anche sarebbe 
diffìcile, a parer mio t rintracciare negli scritti di lui 
le prove dell'asserzione seguente: tì In mezzo a quei 
vecchi volumi coperti di pergamene (della biblioteca 
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di Monaldo) ebbe origine il fiume copioso di questa 
poesia nichilista. Leggendo que' libri il giovine no- 
bile di Recanati pervenne, sin dal suo venticinque- 
simo anno, e prima di aver vissuto, alla più recisa 
condanna dell'esistenza, che sia stata formulata nel 
secolo dello Schopenhauer e del Byron „ ; se si deve 
intendere che i libri, u insegnandogli l'universale va- 
nità delle cose, n lo ridussero scettico e pessimista: 
piuttosto è vero che alcuni di essi lo misero su la 
via di foggiarsi quello stile M di fattura altera e rara „ 
nel quale il sig, Bourget crede scoprire 1* influenza 
del palazzo grande e u tenuto con lusso, „ ove nacque 
e passò la maggior parte della sua giovinezza il poeta. 
Del resto, Giacomo non si chiuse nella biblioteca pa- 
terna a venti anni; ma assai prima: né trovò in essa 
il * maraviglioso laboratorio, „ che il sig. Bourget 
suppone, come sa chiunque abbia letto l'Epistolario, 
Troppo lungo discorso richiederebbero certe altre 
opinioni: basti qui osservare che V illustre francese 
vede u l'originalità profonda del pessimismo del Leo- 
pardi nel carattere quasi impersonate di esso, „ tratto 
in errore da un preconcetto. Secondo lui, il Leopardi, 
come Lucrezio, u cominciò da vedute generali, e non 
come il Byron stesso, come il Musset, come Enrico 
Heine, da un dolore affatto individuale „, La biografia 
del Leopardi, l' Epistolario dimostrano precisamente il 
contrario, e negli stessi Canti dal proprio destino, dai 
propri dolori egli assorge le cento volte alle leggi 
u d'insieme „ del dolore universale, della vanità del 
tutto, invece di trarre dalle leggi d'insieme * il co- 
rollario della riflessione su la sua sventura „. Ecco 
quanto è facile ingannarsi affidandosi all'attico do- 
cumento delle opere, specialmente se di esse non si 
ha notizia intera e sicura! E che il sig. Bourget non 
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sempre intenda il nostro poeta e provato dal modo 
come ha voltato in prosa francese alquanti versi di 
lui. Traduce, per esempio: - Toì, mon passerau so- 
litale, arrivé aa soir — de la vie que t'auront marqué 
les astres, — confèant dans le $ort f ~ tu ne plenreras 
pas, — „ quasi che il passero possa sperare una se- 
conda vita. Confiant dans le $ort vorrebbe essere l'e- 
quivalente dell'italiano 

Certo del tue costume . . . 
E traduce questo passo della Ginestra; 

Or tutto intorno 
Tina mina inveiva, 
Dove tu siedi, o fiot gentile, e quasi 
I danni altrui commiserando, al cielo 
Di dolcissimo odor mandi un profumo, 
Che il deserto consola, 

togliendo a tutto il suo vero significato e valore, tra- 
scurando altrui, lasciando supporre che, se l'odore 
fosse men dolce, il deserto non sarebbe consolato da 
esso: tt Maintenant tout à Ventour — une seule ruine 
s étend — ou tu te tiens, gracieuse fleur, au ciel — tu 
lances un arome si doiix, quii console le désert p . 
Altrove, i versi delle Ricordanze: 

Se torna maggio, e ramoscelli e suoni 
Van gli amanti recando alle fanciulle, 

sono resi cosi: " 11 revient, le mois de mai» et ses 
branches, et ses chansons — vani rappellant les amante 
près des atnants „. X/usanza gentile ricordata dal poeta 
non è ancora cessata ; (') ma il signor Bourget non ha 



l 1 ) Scriveva 11 Cab lucci nelle note alla hai lata del PolfeJnno 
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avuto nelle Marche la guida cortese, che gli ha esposto 
e illustrato superstizioni e credenze popolari in Terra 
d'Otranto. Peccato che la guida non abbia potuto 
rivedere il testo della canzone della tarantola: 

Maliricoriicii cautii, e allegri! mai. 
Cacciati fora ati mal ine unii, 
Como Taggiu a Cacciari, quannu tu sai? 
Ài nu cori e In donai a ti; 

ne indicare al sig. Bourget gli sbagli di questa sua 
versione : * Mélancolique chanson et gaie jamais — 
chassera-t-elle de moi cotte mélancolie? — Ah! com- 
inent la chasserait elle, uvee ce que tu saia? — J'avais 
un coeur et je te l'ai donne! „ L'amabile viaggiatore 
somiglia un po', mi pare, all'eroe di un poema caro 
a lui quanto a me; rerutn ignartts, imagine gaudet, — 
e ne gode anche quando l' imagine assai poco si con- 
forma M'originale. 



* E il maio (maggio a' nostri gì orni), cioè quel ramo dì alloro o di altra pianti, 
ebe Ln certo parti di Toscana attaccasi tuttavia il primo giorno di maggi» 
dinanzi alla porte o alle finestre dello ragazzo dai giovanotti amatori o Anche 
no lumen te cortesi* È detto dal S. A. gonfalon selvaggio con beli a metafora 
eco. „ V, Le stame l'Orfeo e U Rime di M. Atfofct-o AnafcoorM FoUziàjto; 
Firenze, Barbera» 16o3, pag. 293. Leggo, ora, che l'usanza lu — forse dura 
tuttora in qualche angolo tranquillo — diffusa e cara in Francia: * Non aeu- 
iuuiont aui joura du rcnouveau, et parti cui ierement le premier mai, on allait 
ani bois nutrir te mai, on e' habillait do feitiiiage, on rapportait *ìos fleura à 
urasaeeg, on ornait de vMefcUs les portfia des uvaiacna. maia c'étaìt te mo- 
ment "ù, sur la prairie verfloyante, Ics jeunes fqmmea uienaieut des rondea 
pour a inai dire rituelles. V, G. PAms, Les Origine* de la Pofofc Lyriqm en 
Frante oh Mojtfn Agt; Paris, Impr, Natìon., pag, 29. 
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Za flfitiraMwne rtonVa <Ul Jitdio Eco italiano nel poema di Dante, conferenze* 
di Ibiduho Del Lungo, tornite nel maggio Ib"91 ne LE aula magna de) 
R. Istituto di Studi Superiori in Firenze; Firenze. G. C. Sansoni; — La 
politica « la Storia tirila Divina Commedia, nel voi. Vi della Storin della 
Letteratura italiana di Adolfo Bartoli; Firenze, <ì. C, Sansoni. 



InteiìtaÈas ab aliìs ostend£re reritates era, più clie 
desiderio, ambizione di Dante e ben potè egli, in età 
abbastanza * grossa, „ quando scarsa era la cultura 
letteraria e la scienza bambina, intuire molti veti, cui 
i tempi e la civiltà posteriore dettero dimostrazione 
e svolgimento; ma egli e l'opera sua, dopo cinque 
secoli e più, dopo infinito studio, assai poco conservano 
d'intentato, meno che a tutti a chi, per elezione o 
costretto, deve considerarli sinteticamente, invece dì 
sottoporre a nuova analisi i particolari. Non poteva, 
per conseguenza, il De Lungo, nella prima dello sue 
conferenze, porgere un M concetto generale del poema 
dantesco „ diverso da quello oggi " consentito dai 
più, „ e non poteva trovare ed esporre opinioni inte- 
ramente sue intorno alla genesi de" concetti del poeta 
e alla forma, che assunsero diventando opera d'arte. 
Nessuna maraviglia, dunque, se nelle pagine sue ci 
ritornano innanzi, non tanto trasformato da non po- 
terle ravvisare, osservazioni e dichiarazioni di altri. 

TokkàcA, ynoce Rtumgne* — 24 
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Qui udiamo quasi l'eco di parole di Alessandro d'An- 
cona: ■ Quelle tempre robuste d'ingegni medievali 
apprendevano, come la vita, cosi l'arte, con grande 
unità e immediatezza d' impressioni e di concetti s ;( l ) 
più in là ritroviamo una comparazione dell'Ozanam: 
u L'ingresso all' Inferno è coperto da un'orrida selva 
presso a Gerusalemme e al monte dove la morte di 
Cristo espiò il peccato di Adamo; una deliziosa foresta 
riveste il vertice pianeggiante della sacra montagna 
occupata dal Paradiso terrestre, dove Adamo peccò : 
offrendo, per tal modo, il dogma cattolico del peccato 
e della redenzione come i due poli alla storia dell'u- 
manità „. (*) Altrove la chiosa procede dal De Sanctìs; 
* L'azione viva del poema... non si svolge dinanzi a 
un Dante contemplatore attonito delle soprannaturali 
cose che vede.» Con le anime egli conversando, in- 
terroga, risponde, informa, ricorda, consente, con- 
trasta, inveisce, si sdegna, si addolora, si lagna, si 
turbai ai allegra, espone dubbi, manifesta amore, 
compassione, rammarico, reverenza, ammirazione, di- 
spregio: " trasmutabile per tutte guise, „ in ciascuno 
di quelli episodi egli ci scuopre diversi aspetti e at- 
teggiamenti dell'animo proprio, e rappresenta in se 
fedelmente la inesauribile varietà dell'umana natura, 
non meno che le condizioni morali e le passioni de' 



(>) "KoL moderni siamo capaci di tute età quintessenza del sentimento 
e del pensiero; ma non ne eran capaci le corpulente fantasie e i rudi raa 
gagliardi nitri letti dall'età media, che miravano a riunire, ainifltnmnre. con- 
densare le cose nel I 1 obs e r loro più compiuto „. D'Ancona, La Vita finora, 
pag. JEXIF. 

P) ■ Il était beau d'opposer le lieu oii le premier pere naquit pour 
perdre a a race, à CTst autre lieu sacro en le flls de r ho ni ni e mourut pò tir 
la djiuver» A inai, la montagne d 1 Eduli et la montagne de Jeru&alem ótaiont 
coni ni o Ics dem pòlea du monde „. Ozanam, Dante ti la FJiilos. Cathat. un 
t retti ènta siicle; Paris, Lecoffre, 1845, pag. 142. 
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tempi e del paese a cui egli appartiene „ ; (') ovvero 
dal Carducci: — u Egli dimentica che Brunetto Ali- 
ghieri difese in Montaperti il Carroccio fiorentino 
contro le lance tedesche di re Manfredi; per ricor- 
darsi, invece, di messer Cacciaguida che u seguitò 
Timperator Corrado, „ il primo Cesare svevo, e nelle 
guerre sante di Palestina, suo cavaliere e di Cristo, 
morì „.( s ) Sono reminiscenze necessarie, ho detto e 
ripeto, perchè non si creda io ne voglia fare accusa 
al Del Lungo, necessarie, data la difficoltà di aprirsi 
un sentiero nuovo in un campo percorso e ripercorso 
per ogni verso; posson essere anche incontri fortuiti. 
L'autore s'è adoperato, anzi, quanto ha potuto a dare 
aria di novità alla esposizione di cose notissime e, 
forse, il desiderio di rinnovellar di esse almeno la 
veste, lo ha spìnto ad abusare alquanto di vocaboli 
antiquati e a costruire più faticosamente del solito 
i suoi armoniosi periodi. Questo stesso desiderio lo 
ha indotto talvolta a digressioni superflue, a discus- 
sioni, delle quali mal si scorge l'opportunità e l'uti- 
lità, come quella intorno alla M dissonanza n tra la 
data del viaggio oltremondano dì Dante e il fatto 



(*) u Questo mondo cristiano-politico non era già per Dante una con- 
templazione astratta e filosofica n > De Sasctis, Si. ti. Littt. ìtal., lf Eapoli, 
Morano, 1373, pag. 168. "L'uomo oh e e dalla sua immobilità e ai riveste ili 
carne; ai dìt puuaiero della sua memoria in terra, si nffìigge e si rallegra delle 
notizie ebe riceve, minaccia, si sdegna, si vendica, prodica, ammonisce, fa 
satire, e elogi.,. Il poeta può rapprese ri Urei sé stesso io ciò che ha di più 
intimo e personale... In mezzo all' immobilita della v vomire vive e ei agita 
l'Italia, arni l'Europa dei decimoquarto secolo, col suo papa e imperatore, 
co 1 suoi re e popoli, co 1 suoi costumi, i suoi attori e io sue passio ni ... Ir., 
Saggi critici; Napoli, Morano, 1HG9, pag. 389 e 80. 

(') * Dimenticò suo zio Brunetto e il Carroccio, dimenticò Campaldiuo 
e il priorato, per ricordare- soltanto gli avi auoi romani, gli ari enei cro- 
ciati, gli avi suoi cavalieri di Carlo magno, di Arrigo secondo, di Corrado 
torso ,. Carducci, Sinai tttterttrit in Livorno, Vigo, ltìTì, pag. o2. Cfr, aucue 
Del Lujfoo, I, 30-31, con Comparetti, Virgilio «, AT> E., i, £87, 
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che, proprio nell'anno 1300, M non che le cure, ma le 
turbolenze, della vita attiva prepotevano nella ritti 
partita in Guelfi Bianchi e Guelfi Neri, e trascina- 
vano volenti o nolenti la intera cittadinanza, non ec- 
cettuato lui Dante Alighieri ». La qual dissonanza, 
se pure meritava " di essere rilevata „ — perocché 
Dante ne ebbe coscienza, anzi la volle per conseguire 
certi effetti morali e artistici — non è spiegata qui. 
Del pari è asserito: H Gl'intendimenti e la aspira- 
zione di Dante già vedemmo quanto avevano di reale, 
quanto del sentito nel cuore, e nella vita provato ,, ; 
ma se dovessi indicare la pagina, o le pagine, dove 
cifo ai è veduto, mi troverei impacciato. E giacche parla 
di conseguenze senza premesse e di premesse senza 
conseguenze, osserverò che la forte unità del grande 
concepimento artistico di Dante non sarebbe dichiarata 
dal solo fatto che il mondo era fortemente atteggiato 
a unità, se pure fosse vero: altri studiosi, e de' più 
valenti, assegnano " lo smembramento dell'unità cri- 
stiana del medio evo v appunto al finire del secolo 
decimoterzo, agli anni della giovinezza del poeta. 

Nella seconda e nella terza conferenza il Del 
Lungo ha disegnato la materia a d'una illustrazione 
della realtà storica dal vivo de' fatti rappresentati 
nella parola per entro al Poema di Dante n distribuen- 
dola sotto questi capi: i Comuni, i Signori, le Corti, il 
Clero, il Papato, l'Impero. Il difetto ingenito a sif- 
fatti aggruppamenti è che, tolti dalla cornice, in cui 
li ha collocati il poeta, i personaggi non fermano più 
l'attenzione per cib, che è proprio loro, individualo 
e caratteristico; pigiati a schiere in parecchie anguste 
cornici, rimpiccoliscono così, che fisonomie e atteg- 
giamone si confondono in qualche cosa di indistinto 
e di vago. Compendiando episodi e dialoghi, sosti- 
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tuendo le sue parole a quelle del poeta — talora con 
poca esattezza — lo scrittore sciupa l'arte senza fare 
una vera illustrazione storica, che tale non è certa- 
mente il riassunto o la parafrasi del testo. Perciò 
la migliore di tutte mi sembra la terza conferenza 
{Il Papato e l } Impero)j nella quale le figure, non troppo 
numerose, appariscono più rilevate e la storia per- 
mette di esser trattata per considerazioni generali in 
linee comprensive. Riguardo all'utile, che queste e 
consimili sintesi — ne abbiamo già tante! — recano 
alla cultura in genere e agli studi danteschi in ispecie, 
m'impedisce di valutarlo grande il principio del libro 
De Monarchia con le severe parole: H Quem fructum 
ferat iHe, qui theorema quoddam Euclidis iterum de- 
monstraret? Qui ab Aristotile felicitateci ostensam, 
reostendere conaretur? Qui senectutem a Cicerone de 
fensam, resumeret defensandam? Nullum quippe; sed 
fastidi um potius il la superflui tas toediosa praestaret »* 
Domande, che è lecito ripetere senza offesa a pro- 
posito di Isidoro Del Lungo, ricordando gli utilissimi 
risultati delle speciali indagini di lui su ì tempi, su 
la lingua, su alcune parti delia Commedia. 

Accingendosi a illustrare u rappresentando più 
che dissertando „ la figurazione storica del poema, 
l'illustre dantista afferma: — "Lo studio dei fatti, 
ossia della realtà storica nel poema di Dante, può 
oggi con molto maggior comodità e sicurezza di effetti 
che non potesse cinquanta o sessantanni fa, esser 
«ubbietto di un libro, o informar di se un corso di 
lezioni praticamente fruttuose: e basti per esempio, 
confrontare il Secolo di Dante di Ferdinando Arri- 
vacene, che pure a' suoi giorni fu cosa non piccola, 
confrontarlo con quella finissima analisi, e de 1 moderni 
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studi efficacemente riassuntiva, che della Divina Com- 
media, prima nel suo concepimento e conformazione, 
poi nelle figure che vi si muovon entro e rispetto al 
modo come sono rappresentate, Adolfo Bartolo 1 ) det- 
tava in questo Istituto e raccoglieva nel sesto volume 
della sua Storia della Letteratura Italiana „, La prima 
parte dell' affermazione pare esatta; 3a seconda è forza 
giudicare complimento accademico, chi consideri che, 
quante volte il Del Lungo, lasciando la * rappresen- 
tazione a tocchi incisivi, B ha voluto o dovuto cercar 
le ragioni di certe condanne e di certe glorificazioni, 
tante volte ha confutato il Bartolo Infatti, delle con- 
danne di Celestino e di Federico II, e della glorifi- 
cazione di Adriano V, i due danno interpetrazioni 
affatto opposte, che giova considerare. 

Opinione del Bartoli è: — Dante non intese Ce- 
lestino V; obbedendo solo al risentimento dell' animo 
suo, pensò non tanto a lui guanto al successore: Ce- 
lestino non era responsabile della sua debolezza di 
carattere; contro la condanna di Dante stanno le lodi 
del Petrarca, di Francesco da Buti, di Benevento 
da Imola, 

Si potrebbe rispondere: Ai successore di Cele- 
stino inutil niente si cercherebbe un'allusione sola nel 
canto III dell'Inferno; il poeta non poteva a tempi 
suoi adottare i recentissimi criteri storici e giuridici 
intorno alla responsabilità morale; se è facile asse- 
rire: " La rinunzia di Celestino fu causa dell'elezione 
di Bonifazio e di qui Tira di Dante „ — tanto più 
facile, cbe da molti anni il padre Tosti aveva scritto: 
M L'iroso Alighieri nell'uscita di Celestino dal pon- 



l') \Mr.-if pagine, scrìtte mentre l'Illustro professore dell'Istituto fio- 
imitino ern vivo, ?i ristampano ora, che tnì addolora fl pei] a levo dell* fiufc 
morte. 
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tifìcato arrabbiatamente piangeva l'entrata dell'ab- 
bonito Bonifazio „ — sarebbe molto difficile addurre 
prove dell'asserzione; autorità per autorità, giudizio 
per giudizio, non ha l'opinione di Dante minor peso 
di quella del Petrarca; nò l'opinione dei contempo- 
ranei di Celestino, de P suoi cardinali, del suo biografo 
vale meno di quella del Rambaldi e del Butense É II 
Del Lungo lancia Serissime parole contro coloro, che 
impiccioliscono i concetti danteschi sul papato civile 
u a vendette dì partigiano vinto, di cittadino proscritto 
che in materia d' interesse cattolico e umano insinui 
a tradimento le passioncelle velenose sue proprie, 
e vi lasci straboccare le intemperanze della sua bile 
poetica „. E la sua sentenza, conforme, — di che in 
particolar modo ini rallegro — a quella da me soste- 
nuta altra volta ( l ) è : " Quelle, che per Celestino furono 
ragioni a ritirarsi, quelle stesse per Dante valevano 
a fargli desiderare, che, tale quale egli era, e' fosse 
rimasto Pontefice, Pontefice restitutore della Chiesa 
all'ufficio e tini suoi propri „. 

Quando il poeta, nella quinta cornice del Pur- 
gatorio sa dì avere innanzi a se, prostesa al suolo, 
l'anima di Adriano V, s inginocchia ; ma sì ode dire: 

Drizza 1© gambe, levati su, frate, 
, , . . non errar, conservo sono 
Teca e con gli altri ad una potestate, 

e ricordare a conferma il Neque mtbent del Vangelo. 
Per il Bartoli la citazione è un arzigogolo-, il papa 
sente troppo bassamente di se. Ma che diremmo se 
Dante l'avesse fatto parlare, nel luogo della peni- 
tenza, superbamente? E non sono tutte eguali le 



( J ) Cfl\ la pag r 22Ù di questo volume, 
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anime, innanzi al giudizio di Dio, nell'altro mondo? 
Il Del Lungo riassume i fatti dell'effimero pontificato 
di Adriano " in un atteggiamento di fiera indipen- 
denza dalla tutela guelfa de' Reali di Francia; nel- 
l'esercizio de' propri doveri e diritti verso l'Impero 
trascuratore de' suoi; e nello zelo per quella Terra 
Santa che pareva a Dante, e non a Dante solo poco 
toccasse al papa la memoria „ ; quindi conchiude: u Ecco 
il papa quale Dante lo avrebbe voluto: il Papa libero 
dalle catene, innanzi tutto, della propria ambizione 
temporale, il Papa del Santuario, l'avviatore degli 
uomini alla vita celeste, il sacerdote. Dinanzi a tale 
pontefice Dante s'inginocchia con reverenza „. 

Federico II giace con più di mille nella tomba 
di Farinata, segno, a parere del Bartoli, che " il di- 
scendente de' Guelfi e guelfo egli stesso negli anni 
migliori della sua vita „ ebbe del grande imperatore 
* l'opinione volgare de' suoi contemporanei „. Sì, par 
che risponda il Del Lungo, * Dante accetta il giudizio 
del Medio Evo senza esitanza né restrizioni, e nella 
sua forma più dura „ ; ma non per le ragioni, che al 
volgo lo avevano ispirato: * nella Commedia Federigo 
è l'imperatore, che nell'adempimento della sua mis- 
sione italiana " ha avuto briga col Pontefice, „ e così 
ha fallito ad uno degl' intenti di tale missione nella 
quale quanto è assoluta la libertà di Cesare rispetto 
a' suoi fini umani , altrettanto doveroso è il coordi- 
namento dell'azione sua all'azione di Pietro pe' fini 
celesti ; è il Dux della cristiana repubblica, il quale 
non ha sottomesso a Dio la ragione superba „. Così 
non è spiegata, è vero, quella, che il Bartoli qualifica 
u crudele e ingiusta noncuranza „ ; per altro si esclude 
sia dovuta a rifiorire di« sentimenti guelfi nell'animo 
del poeta. 
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Sia o non mero complimento l'elogio dell'acca- 
demico dantista, non e vietato, io credo, a chi del 
Bartoli pub dirai ne tepido ne recente estimatore, 
pensare e scrivere liberamente che, studiando la po- 
litica e la storia nella Divina Commedia egli, il Bartoli, 
non sempre ha dimostrato di aver voluto fare una 
indagine serena, veramente storica. Alla raccolta e 
all'esame, non pure utili, ma necessari» delle fonti 
storiche anteriori ai commentatori — i quali spessis- 
simo non sanno se non parafrasare gli accenni storici 
e biografici del testo dantesco — anteriori alla stessa 
composizione del poema o contemporanee, non paiono 
preparazione acconcia gli sforzi, co' quali, per meglio 
dimostrare una test, egli tenta rintracciare o indo- 
vinare fini reconditi, intenzioni soggettive di Dante. 
La tesi è che Dante, a nella scelta delle persone onde 
popolò i tre regni, non obbedì sempre ad un concetto 
di severa giustizia oggettiva B < Ciò era stato detto, 
eh 1 è un pezzo, per tacer di altri, da Ugo Foscolo. Or, 
se la storia provasse sempre e in ogni caso che Dante 
imparziale non fu, si lasciò vincere dalle sue passioni, 
o trascinare da criteri affatto personali, avremmo la 
dimostrazione documentata d'una opinione desunta 
dallo stesso poema; ma spessissimo nella storia non 
troviamo non solo le ragioni o le occasioni de' giudizi 
di lui, ma anche notizie di fatti, ai quali allude, e 
di molti personaggi da lui rappresentati o ricordati. 
Stando così le cose, la prudenza e il rispetto al sommo 
poeta consiglierebbero di lasciare da parte le inten- 
zioni, almeno sinché, non si fosse procurato di illu- 
strare, se non tutte le allusioni storiche, il maggior 
numero di esse, per quanto cronache e documenti per- 
mettono. Il Bartoli, intento a indagare le ragioni degli 
odi e degli amori di Dante, molte volte erede averle 
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trovate mentre le ha soltanto supposte, e, non di rado, 
per esse trascura o non cura abbastanza pure quel 
tanto, che nelle condizioni presenti degli studi è con- 
sentito, di esattezza storica. 

Cominciando da quelli, che si possono chiamare 
peccati di omissione, talora, per esempio, a propo- 
sito di Buoso da Doara, si contenta di quanto il 
buon Arrivabene aveva messo insieme, compresala 
citazione del Pipino ; talora non aggiunge sillaba a* 
cenni tramandati da' commentatori del Trecento e 
dal Villani, per esempio, a proposito di Gianni del 
Soldanieri — del quale parecchie notizie fornivano 
le Consulte fiorentine nella parte edita prima del vo- 
lume VI della Storia della Letteratura italiana; o di 
Tegghiaio Aldobrandi, del quale era da ricordare 
che fu podestà di Arezzo nel 1256 — ; talora afferma 
che " poco o nulla sappiamo „ per esempio, di Bo- 
nifazio messo tra i golosi del Purgatorio — del quale, 
(se è, e pare dimostrato, e il Del Lungo ne è certo, 
Bonifazio, arcivescovo di Ravenna dal 1271 al 1294, 
qui acquisivit et auxit ed augmentavit multa bona et 
jurisdictionem et honores diete ecclesie, scrive un con- 
temporaneo quasi pronunziando il dantesco u Che pa- 
sturò col rocco molte genti, „eun altro; magnus pro- 
locutor et partem ecclesiasticam firmiter tenens), molto 
sappiamo dalle raccolte del Fantuzzi e del Tarlazzi 
e da cronisti romagnoli ; talora si duole che " nulla „ 
ci è noto, anche se una qualche notizia abbiamo, per 
esempio, di Cianfa, — Dominus Cianfa de Donatis, 
uno del Consiglio del Capitano ,per il Sesto di Porta 
San Pietro nel 1282, nominato in grazia della moglie 
Clara nel testamento di Corso Donati, — o di Guido del 
Duca, pel quale avrebbe potuto consultare la raccolta 
del Fantuzzi e quel Girolamo Rossi, cui il Foscolo 
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dette lode di egregio scrittore. * Poco fl ci è noto, 
è vero, di Ubaldino della Pila e di inesser Marchese; 
ma quel " poco „ non si restringe pel primo a una 
novella del Sacchetti, ne, pel secondo, a un aneddoto 
raccontato da Benvenuto da Imola, purché si abbia 
la pazienza di afogliare le Delizie degli Eruditi toscani 
e Tolomeo da Lucca per l'uno, il Cantinelìi e il Fan- 
tuzzi per l'altro. Se la cessione, che gli Ubaldini fe- 
cero ai Neri di Firenze, nel 1:306, del castello di Mon- 
taccenico, fondato dal cardinale Ottaviano — morto, 
si badi bene, nel 1272 — " forse», influì a far condannare 
il cardinale all'inferno B ; ben potè w influire , a far 
condannare al Purgatorio Ubaldino della Pila l'essere 
egli stato del Consiglio generale fiorentino nel 1260, 
all'indomani di Moutaperti, essendo podestà Guido 
Novello: egli fu il primo de r consiglieri nominati nel- 
l'atto, col quale fu designato un sindaco a trattar la 
lega tra i ghibellini di Firenze e il Comune dì Siena, 
testimoni un altro personaggio dantesco, Guido Bo- 
natti, e uno rammentato con onore nella Commedia t 
Lizio da Valbona. Se dobbiamo riconoscere di sapere 
H poco B di measer Marchesino degli Orgogliosi di 
Forlì — ossia che fu ribelle alla potestà ecclesiastica 
con gli Ordelaffi e con Mainardo da Susinana, e che 
andò podestà a Faenza nel 1296, — non ci è permesso 
dire di saper poco di Ranieri dei Calboli, del cui nome 
e delle cui imprese son piene le cronache di Romagna 
negli ultimi trentanni del secolo XIII ('). 



m 11 nome di Rati i era de* Cai boli s'Incontra la prime volta in documenti 
del 1247 e dal I2±fl, Fu podestà di Faensa nal 47, di Parma nel 52, di Ravenna 
i)ul 65. Ribellatosi a Ferii nei 78, cson i signori di Perbeaeda e con l'amico 
suo Litio di Vainomi — il " buon Li aio „ di I tante, a neh 'vaso sconosciuto, 
ainora, ai commentatori — occupa borghi e distolti . Ci vitella gli fu ritolta, 
poco dopo, da Guido di Montefeltro (nella zuffa peri Arrigo figliuolo di Lizio). 
Aiutato thV bolognesi, fortlfleò Calheli e vi sostenne assedio da' forlivesi, i 
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Meno spiegabili delle omissioni — non dirò: meno 
scusabili — sono le inesattezze. Domanda il Bartoli: 
* Se fosse vero quello che racconta Benvenuto: Au- 
divi quod iste dominiti Venedicus concepii grave odium 
centra Dantem et procurami aliquando ledere eum^ chi 
oserebbe dar torto al fratello di Ghisolabella? n Di 
che? domando io. Di aver odiato Dante per l'accusa 
di lenocinio? Che coaa ne potè sapere Yenedico, morto 
prima del 1300, prima che fosse composto il cauto 



quali, portatevi sette macelline, giorno e notte jatottabinitìtr lapidea maff»'.» 
desinando MwriH#f feoniiilff twcidenilo» e, avuto il borgo, lo distrussero. Nel 79 
egli e Lizio erano in Imola, prese/iti ali» dichiarazione della pace con e Musa 
tra gli Accanai e i Manfredi. — Essendo stato ucciso (1295) da fili* de Cai- 
hutìs Aldobrandino degli Orgogliosi, potente in Forlì, ne segui fiera inimicìzia 
delle due famiglie, coni posta di lì a due anni da Mais t osta P u il msstin vecchio 
da V« nicchi o, „ il quale s'occupò anche di pacificare i Gal boli con i conti dì 
Castm caro, non perche fosse, a un tratto, divenuto diverso da quel dì prima; 
ma perche gli premeva di raccoglier tutte lo forze romagnolo contro il rettore 
pontificio. Nel 91 Raniero fu di coloro, Che garantirono la promessa data 
da 1 Polentani di liberare Stefano Colonna già rettor di Romagna, loro pri- 
gioniero, e di compensarlo de" danni sofferti : testimone con altri il " dottore 
in legge „ Lapo Saltarelli fiorentino, Noi 92, eesondo egli podestà di Faenza, 
con faentini, con Maghi mudo da Susi nana, " il demonio de* Pagani, N con for- 
livesi, i quali l'aspettavano nel borgo Schiavonia, assalì in Forlì le genti di 
Ildebrando da Romena! allora conte di Romagna per il papa, col quale sta- 
rano i fratelli di lui Aghi noi fé o Al essa udrò — accusati da mastro Adamo 
nella bolgia de h falsatori — e frate Alberico de s Manfredi. Siamo, come si 
vedo, tra vecchie conoscenze dantesche- Ildebrttndino dovè fuggire; Ag Lineilo 
e ano figlio Alberto, presi, furono condotti a Faenza. Nel 31 ì Caluoli, alla 
loro volta, furono espulsi da Forlì, et ex eie plurimi vulnerati, e imprigionato 
Fulcherìo, che poi doveva diventare cacciatore " de' lupi fiorentini, „ vender 
la loro carne B viva, „ ucciderli u come antica belva , : allora Fulcherio riebbe 
la libertà per intercessione di Maghi nardo. Nel 96 Raniero, Magli ì nardo, Ma- 
1 atesta da Ve ru echio, Guido Galasso e Corrado dì Montcfeltro. furono citati 
alla presenza di Bonifazio Vili, risoluto, diceva, a pacificare la Romagna: 
a quanto pare, nessuno obbedì. Il Io luglio dello stesso anno, mentre i for- 
livesi o Maghi uà rio, non pili amico, assediavano Castronuovo, castello de* 
Ca Inoli, Raniero riesci a penetrare in Forlì* ma, sopraggiunti, reduci dal- 
rtìssedio, Scarpetta degli Ordelaffl o i forlivesi, perde la vita combattendo» 
.Nella mìschia peri anche suo fratello Giovanni, Benvenuto da Imola — o 
piuttosto un trascrittore del suo com monto — credette, i commentatori po- 
steriori ban ripetuto che G io vii ri ni uccise Raniero. Or va e fidati de' com- 
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XVIII deìY Inferno? ( l ) Se Iacopo della Lana avesse 
ascritto Pier da Medicina alla famiglia Cattarli , come 
il Bartoli crede a torto, s'intenderebbe; non s intende 
che il dotto uomo, alla notizia con poca attenzione 
desunta dal commento di Iacopo, aggiunga di suo: 
u I Cattani fiorentini erano di parte Ghibellina, n 
pure avendo innanzi il libro del Gozzadini su le toni 
Bolognesi — nel quale Piero è ascrìtto alla famiglia 
Biancucei — pur sapendo che cattani o cutanei fu uf- 
fizio e titolo, così in Toscana come altrove, prima di 
esser cognome: del resto, i Cattani nominati dal Vil- 
lani non erano fiorentini veri, ma da Castiglione e 
da Cersino. Ne s'intende perchè racconti; * Tebal- 
dello dei Zambrasi consegnò la città di Faenza, sua 
patria, ai guelfi italiani e francesi di papa Martino IV, 
condotti da Giovanni d'Àppia „. Come c'entrano 
Giovanni, papa Martino, i francesi? Tebaldello aprì 
Faenza ai Geremei bolognesi nel novembre del 1280; 



lucrati, anche Antichi ì Spirito irrequieto, Rwerso a Guido da Montefeltro, av- 
verso »gLi Orgogliosi, avverso agli Ord ciuffi, quando alleato quando nemico 
dì Mnghinaido, più che Ambizioso, il prode romagnolo potè parere « Dante 
invidioso. Ma l'incontro del poeta co» luì non fu imaghiato solo pm oltrag- 
giare Fulchiero; nù Raniero fu glorificato Bolo perchè guelfa: egli, Msghinardo, 
lo a tesso Mal a testa orati guelfi, ì quali, quando capita^ menavano di santa 
ragione lo mani contro lo masnade \ &tiar$rolì o no, della Chiesa, guanto alla 
scolta di una di Bertinoro " por rendere più acre e velenoso il rimprovera 
alili tralignata Romagna, , — sono parole del Bartoli — che ho da dire? A 
rampognar la Romagna ci voleva un romagnolo, E chi sa? Fra tanti criteri 
ettggettivt, il poeta volle Seguire! una volta, un criterio, dirò, topografico i dal- 
l'alto del bollissimo collo di Bartinoro, — non e u fuggito via rt — si vede la 
più gran parte della bella regione 

Tra T l Pd e T l munte e la murimi '1 Unno. . . 

i l ) Una Inesattezza d'altro genere; Dante non avrebbe " chiamato bi- 
lance le anime, le spalle che sieno degli ipocriti n se non fosse stato per 
la rima- L'interpretazione, che e fucile dimostrare errata, non ha nemmeno 
H merito della novità, perchè la dette già Benvenuto, al quale quella parvo 
pttJrram trtatapiarnm. 
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Martino IV sali al papato nel febbraio del 1281; Gio- 
vanni d'Àppia non fu a Faenza prima del giugno 
seguente, ne ebbe ragione di spargervi sangue. Il 
Bartoli s'è attenuto al Villani, scrittore lontano e 
male informato, quantunque il Valgimigli, da lui ci- 
tato, avesse già determinata la data vera del tradi- 
mento con la scorta del cronista faentino Pietro Can- 
tinella spettatore, forse, della sanguinosa vendetta, 
che Tebaldello si prese della beffa fattagli dai Lam- 
bertazzi. Anche della beffa il Bartoli ha un cenno: 
ma segue il tardo commento di Benvenuto invece del 
servente^ composto subito dopo il fatto, pieno di nomi 
e di particolari: 

e Tibnldella gli hanno ordinato, 
quando sarà hi aera addormentato, 
doverli torro un boa porco castrato 
dentro la stalla: 

a desinar sei cosseti seti' tardanza 
e sì se lo manzo no in gran maglia, 
non si pensar coni la i sarà bruscaglia 
quel desinare. 

Quando Tihaldello posse spiare... 
di questa cosa curar non paria, 
anzi s'allegra con lor per la via, 
ma di corto gli ordinerà una tela 
coin 'odoriti... (*) 

Della parte assegnata a Paolo Mala testa nel- 
l'episodio di Francesca da Ri mi ni il Bartoli giudica: 
* Il seduttore è annullato di fronte alla sedotta. La 
grande anima irosa dell'Alighieri si è vendicata d'un 
guelfo Nero ». Chi parla di seduttore e di sedotta? 



i 



0} Del servente io ha procurato una nuova edizione Y. Pellegrini 
negìi Atti della R. Oeput. di St + patria per la Romagna. 



DANTE. 383 

Chi attesta che seduzione ci fu? Non Dante: tutto 
il racconto di Francesca esclude l'idea della sedu- 
zione. Ma si può dare del guelfo Nero a Paolo, morto 
prima che di Bianchi e di Neri si cominciasse a par- 
lare in Fistoia y dove i due nomi ebbero origine? E 
ci furono mai Bianchi e Neri non Toscani? 

L'episodio di Francesca — dice seguitando — 44 è 
ispirato non da sola pietà, ma anche dall odio per i 
Malatesta in genere e per Gianciotto in ispecie e dal 
desiderio di porre su un trono di gloria la vittima 
del feroce guelfo profondando al tempo stesso lui in 
Coeito „. Pure, la vittima è nell'Inferno, commise- 
rata, ma condannata; al marito, al quale si allude ap- 
pena, toccava la Caina, non perchè guelfo, ma perchè 
uccisore dei congiunti ; nessuna circostanza dell'epi- 
sodio fa pensare al guelfismo. Ecco una delle tante 
prove di un'osservazione fatta innanzi, cioè che il cri- 
tico scambia per ragioni plausibili, o certe, le ipotesi 
sue, ipotesi spesso ispirate da desiderio eccessivo di 
far apparire Dante o non imparziale, o ingiusto ad- 
dirittura. Così, altrove, ricorda che Obizzo à' Este si 
die anima e corpo a Carlo d'Àngiò e sentenzia: Ecco 

* il delitto vendicato da Dante nella riviera del san- 
gue „. Oh, non fu Obizzo tiranno crudelissimo? Sa- 
limbene, che lo conobbe da fanciullo, informi. Invece, 
la riviera del sangue punisce Guido di Montfort non 
degassassimo di Arrigo d'Inghilterra, bensì de' molti 
eccessi commessi in Toscana a danno de 1 ghibellini: 

• chi potrebbe non esser certo dell'odio di Dante per 
il masnadiere dell'Angioino, più che per l'uccisore del 
figliuolo del re d'Inghilterra? n Più d'uno potrebbe: 
delle innumerevoli malvagità di Guido il poeta ri- 
corda unicamente l'assassìnio di Viterbo, e sì che, 
avendolo posto " dall'un canto solo „ avrebbe potuto 
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far parlare di lui Nesso più lungamente* Ma quel- 
l'assassinio, pel tempo, pel modo, pel luogo in cui fu 
compiuto, aveva maravigliato ed eccitato le fantasie 
più delle altre scelleragghii del Montfort, Tanto ciò 
è vero, che il racconto di esso si mutò in leggenda: 
Tolomeo da Lucca, contemporaneo, raccogliendola, 
osservava con la maggiore serietà a per quella ca- 
gione „ il conte essere stato u da allora in poi „ sempre 
infelice; la moglie lo tradì, le figlie non ebbero prole, 
egli mori di mala morte prigioniero di Ruggiero di 
Lauda, Più oltre il Bartoli si scusa di non saper dare 
nessun a risposta a un'altra sua domanda; Perchè non 
creder degno del Purgatorio Pier delle Yigne? E 
perchè fare di queste domande? A ogni modo, Pietro* 
uccidendosi, non potè avere né tempo, né voglia di 
pensare al pentimento, e senza pentimento nel Pur- 
gatorio dantesco non si entra. Sarà vero che Pietro 
partecipa della sorte di Farinata, perchè a codesti 
grandi ghibellini del passato Dante li guarda con 
occhio guelfo, ma è costretto a riconoscerne l'alta 
grandezza morale „; però, come può essere al tempo 
stesso vero che Iacopo da Sant'Andrea * popoli „ la 
mesta selva infernale, forse, per la sua qualità di 
guelfo? Se il senese Lano è trattato acerbamente 
perchè la sconfitta del Toppo, per la quale fuggì e 
trovò morte, * fu un'onta pei guelfi, „ come mai il 
poeta potè condannare Venedico alla prima fossa di 
Malebolge tì raccogliendo, come pare, una voce av- 
versa ai Caccianimici guelfi? „ Se Dante in Obizzo 
d'Este vide solo ti il guelfo ribaldo, „ l'alleato di 
Carlo d'Àngiò. come mai vide in Ezzelino unicamente 
1 il tiranno feroce e non il capo dei Ghibellini? „ 

Proseguiamo. Dante a odiò „ non solo Obizzo; 
ma anche il figlio di Obizzo: se non avesse odiata 
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Azzo d'Este, anzi, * se il Del Cassero non fosse ca- 
duto sotto i colpi dei sicari di Àzzo, è probabile che 
noi non troveremmo il suo nome (del fanese) nella 
Commedia „> Via, se Iacopo Del Cassero, — il Bar- 
toli l'ammette — fu u ai suoi tempi famoso, „ la no- 
tizia della morte di lui dovè giungere dovunque la 
sua fama era giunta, e suscitarvi compassione ed or- 
rore: inoltre, il Del Lungo ha potuto con buone ra- 
gioni tener probabile che Dante lo avesse conosciuto 
in Firenze, nel 1288, 

— Trascinato dairodio contro Bonifazio, il poeta 
non si contentò di lasciare Celestino V fuori dell'In- 
ferno; ma * ricordò aucbe Niccolò III per aver mezzo 
di dire che Bonifazio sarebbe stato dannato alla bolgia 
de' simoniaci r , — Or, prima di tutto, non che ricor- 
dato soltanto, Niccolò è costretto a sentirsi sfolgorare 
dallo sdegno di Dante ; in secondo luogo, non fu egli 
simoniaco e nepotista? À quanto scrissi altra volta, 
e non fu poco, su questo argomento, {*) mi contenterò 
di aggiungere che il nepotismo dell'Orsini era segno 
agli strali della satira prima della Commedia, nar- 
rando un cronista, un frate, di un libello raffigurante 
il papa con un orsacchio su la mitra e due ai piedi 
sursum quasi haerendo ad eurn respicientes. Riguardo 
a Bonifacio, non so come si possa ritenere 1 J Alighieri 
tt mosso qui dalla passione più che da un sentimento 
superiore di giustizia „ e, un'altra volta, crederlo non 
abbastanza severo per quel papa simoniaco e mon- 
dano, senza virtù sacerdotali, avido, ambizioso, ne- 
potista, ' il quale, se bevve ad Ànagni aceto e fiele 
ei se lo era ben meritato! „ 

La pietàj che Dante sentì per Paolo Malatesta e 



i 1 ) V. iti questo toL la recens. degli Stuài del Bartolìni. 
Tohbàca t Nuove Rauxtgtte. — 25 
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per Bonifazio Vili — dopo Io schiaffo di Anagni — 
non ha virtù di commuovere il Bartoli; invece, quando 
Dante è u crudele^ „ egli si sente pieno d'indulgenza 
e di compassione, A frate Alberico, traditore e as- 
sassino de' suoi parenti, conficcato ancora vivo nella 
ghiaccia, Dante, per farlo parlare, promette di toglier 
dal viso i duri veli ; saputo chi sia il ribaldo, non li 
toglie. Parecchi commentatori si son messi a sofisti- 
care, chi per scusare i! poeta, chi per tentare che 
la sua condotta sembrasse conforme alla giustizia 
divina. Il nostro si scandalizza: — Non mantenere 
la promessa; anzi, non mantenere il giuramento! — 
Non hanno riflettuto, pare, che Dante poteva tacere 
della promessa e del giuramento; die, poi, promessa 
e giuramento e tutto l'episodio sono una invenzione 
sua, e buone ragioni egli dovette avere di mostrarsi 
ai contemporanei e ai posteri quasi mancatore di fede. 
Lo ragioni non sono sottili e difficili a rintracciare, 
chi consideri che egli non nasconde il mancamento 
di promessa— * Ed io non glieli apersi „; — piuttosto 
se ne gloria; * — E cortesia fu lui esser villano! „ 
Checché ne sia, rifletta il Bartoli se in questa cru- 
deltà non entri un poco di quel sublime veduto da lui 
medesimo nella rabbia, con cui è trattato Bocca degli 
Abati. E frate Alberigo non era ne ghibellino, ne to- 
scano. (*) Oltre a ciò/ nel Discorso sul testo del poema 
di Dante è scritto: fl Ne Y Iliade, ne la Divina Com- 
media, ne poeta veruno in sì fatte cose domandano 



t T ) Alberigo fu presente, in Faenza, al testamento di Paolo, fritta del- 
l'ordine di 5. Maria, nel 1271. Paolo designò a fi decora misaari la moglie * eum 
frfttribtut Guidone Uamarinoet NaRgimpazio Meeadanfce frairihns QaHtltHiihua. m 
Dunque, non e vero tipe soli 1& anni dopo l' istituzione dell'ordine i compo- 
nimi di esso fessuro chiamati gaudenti per derisione, come il Gozzadinì cre- 
dette e il Bartoli ripete; si chimruiTino da sé dieci anni dopo; dunque, la 
ragione del nome b da cercare in fatti diversi da quelli allegati dal due eruditi. 
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giustificazione; bensì considerazione attentissima a 
raffigurarvi l'umana natura, Proteo travestito in guise 
affatto diverse „, 

Anche Buoso da Doara trova indulgenza. — Se non 
osò, o non potè impedire ai francesi di passare l'Oglio, 
fu perchè H temeva forse di essere avviluppato „: 
Dante g]ì rimprovera di aver preso denari da' fran- 
cesi, mentre * il Pipino t'accusa di essersi appropriato 
il danaro mandatogli da Manfredi per assoldare genti 
da opporre all'esercito invadente „. — L'una accusa 
non esclude l'altra. E non importa che il racconto 
di Dante eia o no H conforme alla verità, v importa 
che la leggenda, se leggenda e, del tradimento di 
Buoso, non sia invenzione del poeta. Si può soste- 
nere con buoni argomenti che i " pugliesi n non furon 
u bugiardi „ a Ceperano, non tradirono il re loro ab- 
bandonando il passo: tacciono del tradimento alcuni 
cronisti, altri osservano esplicitamente che Manfredi 
non aveva munito il luogo, onde liber ad regnum 
patebat adtius ittimicìs. Che monta? La voce di un 
tradimento corse Y Italia, e durò; altri cronisti — la 
critica storica non era nata — le prestaron fede e la 
riferirono. Così è del passaggio dell'Oglio: il Pela- 
vicino e Buoso potettero aver molte e buone ragioni 
militari per ritirarsi senza colpo ferire; ma il popolo, 
cui quelle erano ignote, ebbe a maravigliarsi e a so- 
spettare. E come no? Tremila cavalieri, a dir poco, 
permettere ai francesi abire sine praelio ! Il sospetto 
era tanto più facile, in quanto nessuno ignorava qua! 
sorta di ribaldo fosse Buoso. Aveva già tradito Ezze- 
lino, suo liberatore dalla prigionia di Bologna, tra- 
dendo al tempo stesso la parte ghibellina; dette il 
gambetto al suo collega Uberto Pelavicino per do- 
minar solo in Cremona. Trascinò gli ultimi anni Ào- 
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stibus et suae factionis hominibus invisus per Italiani. 
Se Dante non l'avesse condannato a piangere m\YAn- 
tenora a l'argento de franceschi, „ avrebbe avuto di- 
ritto di cacciarvelo per gli altri misfatti da lui com- 
messi. 

Alla indagine delle intenzioni segrete di Dante 
il Battoli attende con tanto pertinace zelo, da con- 
tinuare a cercare e cercare anche quando sono ma- 
nifeste. Perciò, di tratto in tratto, gli accade di stimare 
u probabile „ quello appunto, che il poeta dice sen- 
z'ambagi. Con l'episodio dell'Anziano di Santa Zita 
portato dal diavolo alla bolgia della pece w gli pare 
che Dante abbia voluto ferire tutti i lucchesi, dando 
a tutti di barattieri „ — di Capocchio tutt'al più si 
può credere che Dante lo conoscesse se gli fa dire: 
Aguzza ver me l'occhio si che la faccia mia ben ti 
risponda... E ten dee ricordar se ben t'adocchio „ — 
* forse al poeta piacque onorare in Provenzano Sai- 
vani n il nobile atto di chieder la carità per l'amico 
prigioniero* quando vivea più glorioso, tt in Sapia 
rispettare „ qualche tradizione che la dicesse con- 
vertita dal Beato Pier Pet tignano „. Pare, si può cre- 
dere, forse? I versi della Commedia non permettono 
dubbi. Anche, a parer suo, è probabile la scelta di 
Michele Scotto e di Guido Bonatti sia stata " deter- 
minata dalla fama che godevano, come astrologi, tra 
i dotti del secolo XIII n . Se ci fermiamo alla fama 
e lasciamo in pace i dotti, niente più probabile; ma 
è in tutto fuor del probabile che a l'avere aggiunto 
Asdente „ sia per accrescere dispregio ai due famosi 
accomunando ad essi il povero ciabattino di Parma. 
Qui trovo citati il Convito e la Cronaca di Salimbene: 
ebbene, nel primo Asdente è ricordato tra le cose 
più nominate e conosciute in toro genere, dalla seconda 
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apprendiamo ohe la gente andava a lui da diverse parti 
del mondo. 

Tali la precisione dei fatti e la severa serenità 
della critica storica nel libro dell'insigne professore 
dell'Istituto fiorentino. Gioverà essermene io occu- 
pato, perché l'autorità dello scrittore, l'importanza 
dell'opera, le lodi di I. Del Lungo e il silenzio di altri 
non traggano in inganno. Mi rincresce di dover sog- 
giungere che, se più sereno, non è molto più preciso 

— in confini aasai mon larghi — il Del Lungo. In- 
dicherò subito due errori gravissimi. Primo; k Alla 
ospitalità di Guido da Polenta anticipò il poeta un 
compenso immortale, circondando ne secoli di sì te- 
nera pietà la colpa e la sventura di Francesca sua 
figlia nella mìcidial corte de* Malatesta „, Or chi non 
sa che Francesca non fa figliuola dell'ospite di Dante? 
Ma poi, in qua! modo sin dal principio d^l poema 
avrebbe Dante anticipato un compenso a Guido No- 
vello, ee lo stesso Del Lungo, nella pagina stessa, 
assicura che t scrivendo il canto XVII del Paradiso 

— quello delle profezie di Cacciaguida — Dante non 
potè H antivedere che presso i Signori di Polenta gli 
era destino finire la vita di esule travagliosa? „ — 
Secondo: Manfredi u rammenta la propria caduta da 
prode in Benevento, e l'ultimo pensiero a Dio che gli 
vale la salvezza dell'anima, mentre il Legato ponti- 
ficio, ignaro de' tesori della misericordia divina, di- 
sc tterra crudelmente il cadavere e lo getta nel Li ri „. 
Nel Livi! Errò, dunque, nel Purgatorio Manfredi, 
quando delle sue ossa narrò: 

Or le bugna, la pioggia e move il vento 
Di fuor del Regno, quasi lungo il Verde? 
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Se erano state gettate dentro, potevano esser ancora 
lungo il fiume? Se erano nell'acqua del fiume, poteva 
la pioggia bagnarle e il vento muoverle? 

Da qualche tempo in qua — pare destino! — i 
migliori dantisti, o riassumano la Commedia, o in 
qualsiasi altro modo si riferiscano ad essa, ad ora 
ad ora fanno dire al poeta tutt* altro da quello, che 
le sue parole suonano. À tale destino non si sottrae 
il Del Lungo, Discorrendo delle agnizioni, frequen- 
tissime nell'Inferno e nel Purgatorio, distingue i per- 
sonaggi, che Dante riconosce da se, da quelli, che 
riconoscono essi Dante: con i primi pone Pier da 
Medicìna y il quale, se non avesse gridato: * tu... 
cui già vidi su in terra latina.,. Rimembriti ecc. * 
non sarebbe stato ravvisato, perchè aveva la gola 
forata e il naso tronco insino al ciglio. ■ Lucca è 
secondo Dante città da dirne male, da riprendersi „ 
— nota ejfli — ma e proprio opinione del poeta, questa, 
espressa con la frase k Come cKuom la riprenda? v 
À proposito di Lucca ; se si deve credere al diavolo, 
ogni uomo vi è barattiere ; ma non per la baratteria , 
bensì per più laido peccato è punito Alessio Inter- 
minelli in bolgia diversa da quella de' barattieri; — 
l'anziano di Santa Zita portato dal diavolo alla bolgia 
della pece può essere Martino Bottai; ma che si8, 
proprio lui non l'assicura nemmeno Francesco da Buti, 
solo de' commentatori, che lo nomini ("alcuni vogliono 
dire tt ); — Bonagìunta profetizza a Dante che Gen- 
tucca gli farà piacere Lucca; ma non fu davvero 
* geniale B poeta, ne credo si mostri, nemmeno nel 
Purgatorio di Dante, ft geniale spirito „ quel povero 
rimatore, cui fu rimproverato d'essersi vestite le 
penne del No taro, e che Dante, non senza ironia, 
rappresenta, pur nell'altro mondo, ignaro de' pregi 
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dello stil novo: del resto, parecchi sostengono, con 
qualche buon fondamento, Bonagiunta non H profetizzi 
con quel mistero che si addice air amore, n perchè 
potette Gen tacca renderai gradita a Dante e fargli 
piacere la sua città senza ispirargli amore. Non so 
onde si ricavi che fu u gozzovigliatore sfrenato fl solo 
H ne' signorili ozi del suo castel della Pila „ Ubaldino 
Ubaldini, possessori di altri castelli, — pagava al 
Comune fiorentino, in ragione di a solidorum quinqua- 
ginta prò centenaro, „ 2083 lire — più volte podestà 
a Borgo San Lorenzo e probabilmente altrove, dimo- 
rante in Firenze nel 1260. Anche ignoro quale do- 
cumento o scrittore sincrono attesti che Guido da 
Montefeltro non scendeva dall'alpestre sua rocca! alle 
chiamate de' comuni ghibellini, u senza prima aver 
consultato del punto propizio alle mosse il suo astro- 
logo Guido Bonatti v : penso, invece, che il Montefel- 
trano non ebbe con se il Bonatti come suo astrologo 
ne prima, ne dopo della difesa di Forlì, ne fuori di 
Forlì. Cunizza da Romano, nel cielo dì Venere, ricorda 
Ezzelino, M facella che fece alla contrada grande as- 
salto, „ e il Del Lungo commenta: * la contrada, cioè, 
le città „• Ignoro quante volte i nostri antichi usas- 
sero contrada a indicare città invece di campagna o 
di regione; certo, la parola non designa città in altri 
versi di Dante: * Che gli ha scorta sì buia contrada , 
(l'Inferno); * La fama... grida i signori e grida la 
contrada „ (la Lunigiana). Non scrisse il poeta che 
gli Ordelaffì tenevano * fra le branche Forlì „ ; scrisse 
che la fiera città K sotto le branche verdi n si ritro- 
vava ; — se deplorò la tradizionale cavalleresca cor- 
tesia de' romagnoli imbastardita, non incolpò del- 
l'imbastardimento ■ le parricide ambizioni contro la 
libertà del Comune „; — molte cose rimproverò agli 
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Estensi, non u il mercimonio nuziale di Beatrice d'An- 
giò, „ del quale biasimò unicamente il venditore della 
fanciulla, Carlo II d'Àngiò. E Carlo Martello, nel Pa- 
radiso, getta fiere rampogne allo stesso suo sangue; 
ma non K mescola i rimproveri con le allusioni a 
quelle signorie di ventura, dall'una all'altra delle quali 
eransi trabalzati H il Napoletano e la Sicilia: Carlo 
Martello non parla ne dei Normanni H corridori del 
mare „ ne degli Svevi a vessilliferi dell'Impero w , A 
leggere: a Celestino... rinuncia tore del Papato per 
santimonia eremitica, e per non sapere altro modo 
di sottrarsi alle prepotenti ingerenze di Carlo d'An- 
gio, fl chi non ricordasse la storia, intenderebbe Carlo 
vincitore di Manfredi, introduttore della stirpe An- 
gioina nel Regno, non il figliuolo di lui Carlo II, il 
Zoppo. Paiono parole di Dante queste — e il Del Lungo 
le chiude tra virgolette: — il secondo vento di Soave 
aveva da H Costanza di Altavilla generato il Terzo 
e l'ultima possanza „ ; rispondono meglio al vero; ma 
piacque al poeta scrivere: Costanza " del secondo 
vento di Soave Generò il terzo „« 

" Una critica impaziente di studiare anche le frasi 
non potrà essere oggettivamente, cioè seriamente, 
dantesca „ insegna autorevolmente il Del Lungo; a 
lui, perciò, non dovrà sembrare eccesso di pedanteria 
il desiderio che Ì concetti e i sentimenti del poeta 
non si alterino, ne per vaghezza di ri presentarli sot- 
t'a! tra veste, ne per troppa fiducia nella tenacia della 
propria memoria* A proposito di frasi, tradurre i Se- 
rissimi versi: 

Movasi la Capraia e la Gorgon a 
E facciali siepe ad Arno in au la foce, 
Sì ch'egli anmeghi in te ogni persona, 
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come segue: * E Pisa, dovrebbe una libecciata sca- 
tenar le isole della sua marina e assieparne Bocca 
d'Arno, che così morisser tutti' affogati „ è turbare 
e mutare il sentimento del poeta, il quale, nella con- 
citazione dello sdegno, non pensò né al libeccio, né ad 
altra forza, che svellesse le isole e le lanciasse a 
chiudere la foce del fiume; desiderò si movessero da 
sé, quasi avessero coscienza di quanto era stata or- 
rìbile la tragedia de" Gherardesca, e volontà di ven- 
dicarla. Dare intelligenza alle cose inanimate è dei 
poeti. Ma ecco una questione non di sole frasi. In una 
valletta dell' Antipurgatorio Bordello mostra a Dante 
le ombre di principi morti da pochi anni : la valletta, 
dice il Del Lungo (') e ripete (') s apre * nel (o sul) 
balzo estremo del V Antepurgato rio „■ Riflettiamo un 
poco* Dante e Virgilio, dalla base del masso, per- 
vengono a una piaggia acoperta, su Torlo supremo 
k dell'alta ripa n ; poco dopo, benché stanco, stimolato 
dal Maestro, Dante, sforzandosi, carpami*), lo segue 
sino sopra un balzo, * che da quel lato il poggio tutto 
gira „. Lì, ■ sul cinghio, n si trattengono alquanto, 
prima seduti, poi a discorrere con Belaqua. Ricomin- 
ciando a salire, incontrano genti — * venivano per 
la costa da traverso, , — con cui parlano; indi si 
fermano con Sordello: non potendo, alla fine del col- 
loquio, ir suso, perchè già cala la notte, si lasciano 
condurre a destra, per un sentiero sghembo, alla vai- 
letta. Di là Dante addormentato è portato da Lucia 
sin presso la porta del Purgatorio, la quale si apre 
11 dove un balzo, „ che lo cinge d 1 intorno, u pare di- 
sgiunto „. Certamente quest'ultimo non è per il Del 
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Lungo il balzo estremo dell'Antipurgatorio, perchè 
egli ne parla come di balzo superiore a quello * della 
valletta „: dunque " il balzo della valletta „ non è 
l'estremo dell' Antepurgatorio — dove è il primo? — 
anzi unico e aolo. Poi , è da considerare che la valletta 
non si apre già nel o sul bako dell' An ti purgatorio; 
bensì, come abbiamo veduto, alquanto più in là, nella 
eosta tra esso e il superiore. Il Del Lungo, è stato 
tratto in inganno dall'opinione di alcuni commenta- 
tori, i quali, dal trovarsi quattro diverse schiere di 
anime nell'Antipurgatorio, hanno desunto che questo 
sia scompartito in quattro, o da quattro balzi, Pure, 
il testo non fa cenno se non di due; se fossero quattro 
e ognun d'essi sostenesse una particolare schiera di 
anime, il Purgatorio avrebbe dodici o tredici tra ri- 
piani, balzi e cornici, invece di dieci, quanti ne deve 
avere, comprendendo nel numero la piaggia tra la 
marina e il monte e il Paradiso terrestre. 

Agli egregi dantisti, de' cui lavori mi sono oc- 
cupato, se mai leggeranno queste mie osservazion- 
celle, tornerà a mente, forse, la sentenza del Foscolo : 
* Negli scrittori luminosi e fecondi, gli errori sono 
facili a scorgersi „. Non nego; pero anche la lieve 
fatica di cercare e di indicare gli sbagli de* maggiori 
interpreti è utile e degna di lode piuttosto che di 
biasimo, perchè, meno certamente delle dotte opere 
loro, ma, pure, in qualche modo aiuta V interpretazione 
esatta della Divina Commedia. 
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Corrado Ricci, Il * sanguinoso nwtchio B ì 
{nota dantesca) flfitr. dui giornale Lettere eé Arti, n + éfl-50, anno II. 



La terra, che fé' già la lunga prova 
e de 1 frati ce&chi sanguinoso mucchio, 

sono versi di Dante (Inferno, XXII, 43-44) divulga- 
tissimi, e così limpidi, che commentatori antichi e 
moderni non hanno dovuto fare altra fatica, per il- 
lustrarli, da quella in fuori di sostituire alla perifrasi 
un nome (Forlì) e una data (1282), Nondimeno, al 
valente dott, Corrado Ricci pare * non sia stata av- 
vertita tutta la bellezza della frase " sanguinoso muc- 
chio „ mentre si è notato egregiamente che per ■ lunga 
prova „ si deve intendere il lungo assedio „ (a dire 
il vero, si deve intendere lunga resistenza o difesa). 
Dante — egli prosegue — * evidentemente, come ac- 
cennava al fatto in genere con le parole la lunga 
prova, intese ad accennare col sanguinoso mucchio 
ad un momento speciale, anzi al momento decisivo 
d'esso n ; non potò u alludere a tutti gli uccisi qua e 
là, nelle diverse scaramuccia, presso le porte di città, 
o fra le case durante U sacco, o per la campagna „. 
Mucchio - è parola che ha il significato ben preciso 
di cumulo, di acervo n e ti nel senso generico di strage 
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o di gente uccisa non resiste „. Dunque, * è chiaro 
che il poeta usando quelle parole intendeva alludere 
proprio all'episodio del campo detto la Rovere dove 
Guido (da Montefeltro) e i Forlivesi incalzarono e 
vinsero in breve spazio i Francesi formando un vero 
e proprio mucchio d'uccisi, accavvallati, addossati, 
sovrapposti, stretti, dal quale colava abbondante il 
sangue „. 

È esatta l'interpretazione proposta dal Ricci? À 
me non pare, per parecchie ragioni* 

Prima di tutto, se Dante, con le parole sangui- 
noso mucchio, volendo alludere " al momento deci- 
sivo „ della lunga prova T avesse ristretto l'allusione 
u all'episodio del campo detto la Rovere, „ avrebbe 
stranamente frainteso il racconto, che potette e do- 
vette udire a Forlì, quando vi fu, a parere del Ricci 
e mìo, poco più di ventanni (topo di quel gran fatto; 
avrebbe, se cosi mi è permesso dire, scambiato una 
delle prime scene del quinto atto della tragedia con 
la scena ultima, con la catastrofe. Il Ricci, seguendo 
il racconto del Cobelli, o, piuttosto, il rifacimento del 
Baldi, ricorda: 

Già da quasi tre ore la battaglia era pari (fuori delle mura 
di Forlì) quando il duce da Montefeltro, raccolti molti armati, 
□e compose un grosso squadrone e lo spinse furiosamente con- 
tro il nucleo principale dei nemici, i quali, vedendo atterrati 
i propri stendardi, si diedero a fuga disonorevole verso Faenza, 
Del che avvertiti i Forlivesi, gì 1 inseguirono sino ad un luogo 
detto la -Rovere, li strinsero d'intorno e, va! erosamente com- 
battendo, li finirono l'uri sopra ali 1 altro in una specie dì fan- 
tastico td orribile cumulo. 

Sia pur vero l'episodio così riassunto, non è esso 
44 il decisivo „; giacche, mentre i forlivesi, che ave* 
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vano vinto alla Rovere, tf tornati a direto ove sì faceva 
il gran facto d'arme e sconficta francisa „ (attenda il 
Ricci), si azzuffavano con u francise e toscani e lom- 
bardi „; * ottomila „ francesi penetravano nella città 
menando u a foco e fiaca tocti li cbntrati, homi ne e 
fimene, „ * rovinando tucto, rubando, isforcìando li 
donni, e facendo lo pegio „ che potevano. Bisognò 
che il nostro nobilissimo Guido raccogliesse i forli- 
vesi, intenti a a robare el campo e spogliare „ i ne- 
mici uccisi, e li riconducesse nella città; bisognò 
combattere per le contrade u tucto quello dì e la se- 
guente nocte „ e uccidere quasi tutti i francesi; bi- 
sognò costringere Giovanni d'Appia a fuggirsene a 
Faenza con solo una ventina di cavalieri, perche 
fosse, per allora, * decisa „ la lunga prova. È credi- 
bile che Dante, così studioso della verità storica, 
desse alla mischia della Rovere 1* importanza , che 
ebbe soltanto la strage de' francesi fatta dopo, fuori 
e dentro della città? Anche vinta da' forlivesi la 
mischia della Rovere, Forlì non era liberata; anzi, 
proprio in quell'ora era presa e corsa da' francesi. 
E se, come osserva il Ricci, Dante u fingendo di 
ricordare quel fatto a Guido da Montefeltro, mette 
ne' versi suoi un senso di complimento e d'ammira- 
zione, „ è credibile preferisse ricordare del gran fatto 
una circostanza, importante quanto si vuole, ma pur 
sempre secondaria, invece della u splendida „ e san- 
guinosa vittoria, che di esso fu il compimento? 

Ma continuiamo a tenere, per un momento an- 
cora, plausibile T interpretazione proposta dal Ricci, 
e domandiamo onde abbia egli cavato che nel luogo 
detto la Rovere i forlivesi strinsero d'intorno i fran- 
cesi e u li finirono l'un sopra all'altro in una specie di 
fantastico ed orribile cumulo, „ ovvero che i fran- 
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cesi formarono u un vero e proprio mucchio d'ucci si , 
accavvallati, addossati, sovrapposti, stretti, dal quale 
colava abbondante il sangue „. La corrispondenza 
esatta della frase dantesca a una circostanza di fatto 
notata da un cronista del secolo XIII t meriterebbe, 
nonostante le ragioni addotte innanzi in contrario, 
tutta T attenzione nostra. Ma no: il Bicci segue la 
tarda narrazione del Cobelli — e, ripeto, non tanto il 
testo di essa, quanto il rifacimento procuratone da 
Bernardino Baldi, — del Cobelli candidissimo scrittore 
certamente e autorevolissimo pe J fatti, di cui fu te- 
stimone; ma posteriore di oltre due secoli alla Ivnga 
prova, Né monta che il Cobelli assicuri di essersi at- 
tenuto alla cronica di maistro Antonio Gotto da Ra- 
venna, il quale sera servito — chi ne dubita? — " del 
proprio quinterno de Guido Bonatto „ : il Eicci stesso 
ha rammentato Terrore, in cui il buon Leone cadde, 
di u porre, „ in uno scontro presso Forlì, * la morte 
di Arnaldo Daniello ( J ) vìssuto nientemeno che un 
secolo innanzi n ; errori non meno gravi posso rilevar 
io. Il Cobelli fa morire presso Forlì quel a nobile ca- 
pitano francise Johan d'Àppìa, „ e f a morire in una 
u bataglia e scaramucia „ combattuta al borgo Va- 
leriano, nell'ottobre del 1281, *■ Misser Ugolino Fan- 
tolino „ e Tibaldello * c'aperse Faencia quando si 
dormia „, Non è vero: Gìo vanni, d'Àppia si salvò e 
ripigliò poco dopo la guerra; Fantolino di Ugolino 
de' Fantolini e Tebaldello de 1 Zambrasi caddero pro- 
prio in quella giornata del 1^ maggio 1282, alla quale 



t 1 } a II Cobelli, sulla fede di qualche cronaca perduta, seguita anche 
nell'errore da Bernardino Baldi, pone in queste fatto la morte ili Arnaldo 
Daniello, «ce. „ Ricci, pag. 3. 11 Baldi non seguì nesamraltra cronaca perduta; 
ma unicamente * la presente nruniebetta non io degna di fede, * quella del 
Coltelli. 
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Giovanni d'Àppia sopravvisse. Che più? Tebaldello 
aprì le porte di Faenza ai bolognesi, non ai fran- 
cesi dì Giovanni d'Àppia, che ancora non potevano 
supporre di dover andare a combattere e morire in 
Komagna; le aprì nel novembre del 1280, non nel- 
l'ottobre del 1281, come il Cobelli asserisce e il Ricci 
— me ne rincresce — in buona fede ripete. 

Avremmo, dunque, una qualche ragione di du- 
bitare dell'esattezza del cronista forlivese, se pure 
egli narrasse, con i particolari offertici dal Ricci, la 
mìschia terribile della Rovere? ma il vero è che 
quo' particolari — i cadaveri accavallati, addossati, 
sovrapposti, stretti; il fantastico e orribile cumulo, 
dal quale colava abbondante il sangue — sarebbe 
vana fatica cercarli nel testo del Cobelli e nel rifa- 
cimento del Baldi. Basterà citare il primo: 

Quando li francise videro per terra li istandardz, t vi cri se 
mossero in piega de fuga e tirarosi a reto in anturi passi con 
grande effusione de sangue, Li bolognesi tal vedendo conobero 
che quello canpo era rocto; e poi saveano corno el conte Guido 
Feltrano era facto e' forlouese, si foro inpagorìti e messese 
subito in fuga verso Faencia: ma gli fo che se n" acorse de' 
forlouesi, e subito li corsero di reto e zunseli a una bastia 
chiamata la Rovere; e itti foro bolognesi quatti morti da for- 
toveat. 

Questo è tutto, e da questo poco si apprende che, 
se la interpretazione del Ricci fosse giusta, Dante 
avrebbe dovuto scrivere nel secondo verso: u di bo- 
lognesi sanguinoso mucchio „. 

Sia, potrebbe opporre il Ricci, sìa pure tutta mia 
la pittura, u del fantastico e orribile cumulo m \ mi 
era lecito interpretare e distendere la frase del Co- 
belli, nuda e pur così piena di significato : a UH foro 
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bolognesi quasi morti da forlovesi „. Oltre a ciò, es- 
sendo i bolognesi nell'esercito di Giovanni d'Àppia, 
ben potè Dante scambiare la minor parte di quello 
con la maggiore; tanto pili che, dopo venti anni, a 
Forlì, forse non si ricordava bene che alla Rovere 
non stranieri, ma italiani erano caduti sotto il ferro 
de 1 forlivesi. Rispondo: Se fosse provata, per la nar- 
razione di Leone Cobelli, la fiera resistenza de' bo- 
lognesi alla Rovere, non sarebbe men provato, per 
quella stessa narrazione, che i francesi, dentro Fori], 
si difesero disperatamente; ammesso che alla Rovere 
i cadaveri de J primi M accavvallati, addossati, sovrap- 
posti, stretti „ formarono un orribile cumulo, altri 
non meno orribili cumuli dovettero formare i cada- 
veri de' secondi per la città, non durante, ma dopo 
" il sacco, „ se è vero che si contarono più di otto- 
mila morti e che — parole del Cobelli — " la piacia 
de Forliuio e tncte le centrate coreua tucto sangue, 
e de tancti morti de lì francise che Tomo non pos- 
seua andare che non mettesse li piede sopra quilli 
corpi de francise », Cosi la intese Fazio degli liberti r 
il quale scrisse di Guido da Montefeitro: 

Fe T de' Frane e scili mucchi senza novero 
Per sua franchezza e per sua maestria, 
Pei- Forlì dico & di sotto da Rorero. i % ) 

Ma furono davvero raggiunti tanti bolognesi in- 
sieme, e furono così u stretti d'attorno „ da restare 
uccisi l'uno $u l'altro in un mucchio? 11 Cobelli non 
lo dice; i cronisti più antichi, perciò più degni di 

0) n Cablili cìtfi iJ terzetto così: 

F«M«' f»nr [«ci muchi «cura novero 
Per «RA 9t»neliestL e e uà Tnumrift 
Tct Furlì, dieo, móUo la gran Tvrrrtii 
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fede, tacciono di un combattimento alla Rovere, e, 
accennando alla sconfitta d'una parte dell'esercito 
francese, avvenuta mentre l'altra parte penetrava 
in Forti, parlano di strage compiuta nella fuga e per 
la fuga, genericamente. 

Ho alluso ai cronisti ; potrei senz'altro rinviare 
ad essi il lettori, se non mi paresse utile riferire qui, 
nella forma primitiva, il racconto del memorabile 
avvenimento del 1° maggio 1282; utile, non tanto 
per documentare le asserzioni mie, quanto per alcune 
altre osservazioni, che mi porge il destro di fare. 
Prossimo all'avvenimento, per tempo e per luogo, fu 
solo Pietro Can tinelli, faentino: altri, anche con- 
temporanei, come Salimbene, Ricobaldo, il cronista 
astense — il quale udì narrare le geste di Guido, 
mentre questi diinorava in Àsti, da familiari di lui — 
il cronista di Parma, vivevano più o meno lontano 
da Forlì e si tennero su le generali ; il Pipino, il Vil- 
lani, l'annalista forlivese — che cita Benvenuto da 
Imola e einanche Flavio Biondo — e, forse, l'anna- 
lista cesellate, scrissero più tardi. Ne' primi venti 
anni del secolo XIV già correvano parecchie versioni 
del racconto : ne raccolse alcune il Pipino, senza ba- 
dare che se T com'egli assicurò, Ricobaldo avesse nar- 
rato di aver veduto Giovanni d'Àppia tornare incolume 
a Faenza, non sarebbe stata al tempo stesso vera la 
morte di Giovanni a Forlì, Primi il Pipino e il cro- 
nista astense — per quanto so io — attribuirono la 
sconfìtta de 1 francesi all'astuzia di Guido, invece che 
al valore di lui e de forlivesi e alla imprudenza di 
Giovanni; ma il Pipino raccoglie senza discernimento 
questa ed altre versioni: dal canto suo, il cronista 
astense confessa di non sapere il nome della città 
salvata callidissime dal Montefeltrano: 

Torba e a, jfowe* RiutìMyné. — Jtì 
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Inter alia unus ex eia (Ministris) mihi dixit, quod una 
di e rum praedictus Guido erat in quadam Ci vitate, cujus nomea 
ignoro, et inimici ejus abstulerunt e&m. Tane dictus Guido 
callidissime fìnxit ae recedere de dieta Civitate ab uoa por- 
tarunu Inimici ejus intra verunt praedictam Civitatem per aliam 
pò ita in. Guido praeceperat Ministris suis, ut porta, per quam 
exiret, forti ter clauderetur. Tane dictus Guido cum militi kis 
suis post terga inimicorum suoi uni per aliam portain intra vit 
in Civitatem, et taliter affiixit eos r quod quasi nullus ex eis 
remansit, quin gladio moreretur. 

Questa versione, forse perchè divulgata da Guido 
e da' suoi, ebbe favore e voga più delle altre, e la 
vittoria di Forlì fu, infine, citata a provare che dì 
u accorgimenti e di coperte vie t Guido era stato 
maestro; però, del tranello da lui teso ai francesi 
non sanno niente i cronisti del secolo XIII — e non ne 
sa niente il Cobelli nel XV. — Odasi il Can tinelli, più 
antico di tutti e, pare, meglio informato: 

l'um vero dictum Gommane Forlivii expectaret exercitum 
fieri generalem, ecce quod quadam die jovia ultima meosis 
aprilis in aero post ceuam dictus D. lohannes de Apia corno 
Reniamole movuns se cum gente sua et toto guarnimento, quod 
in civitate Faventie fecerat congregari, accessit ad civitatem 
Forlivii, et sic ut fecerat ordinari per aliquos pedi tea probatos 
viros, ipsa noe te intrari fecìt in burgum civitatis ejusdem qui 
erat extra portam Sclavanie, furtive aubintrando steccar um 
circle, que erat ad aerrali um Columbe usque ad serrali uni burgi 
de Rupta, derobbantes domos dictorum burgorum, ipsasque 
domos incendio coucremantes, ipsaque nocte omnes res mobiles, 
quas in dictis burgis h ab ere potuerunt, et etìani tiomines, qui 
a gladio evaserunt, ad civitatem Paventi e conduxerunt. Dum 
vero illi, qui era ut in civitate Forlivii viderent incendia bur- 
gorum suorum, omnes surgentes a som no tam mares quam 
femine traxerunt ad steccatum civitatis ejusdem ad mira n tea 
plurimum, ao et i am dubitantes iis r qua videbant con tingere, et 
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de incendio burgorum suo rum. Solo antera re] Lice n te dio veneri» 
prima mensis si ve Kalendarum iiinji vir prefatua iliustria et 
sapiens D. cornea Guido de Moutefeltro capitaueus civitatis 
Forlivii proclamar! feoit publìca voce preconi» per civitatem 
eamdem, quod onines et singoli tam milite? quam popularea, 
qui erant in civitate Forlivii, deberent se congregare in platea 
civitatis ejusdcm p absque alicujus mero dispendio. Quibus ibidem 
armati» viriliter et potenter idem D, cornea parlamentum fecit, 
et multa et varia ibi dixit, confortando plurìmum omnes gentes 
suas t ut viriliter omnes se gererent et haberent, scientes, quod 
sua erat inteutio et voi nula* exenndi versus inimicoa, et pre- 
liandi cura eia, et ale statim juxta mandatimi ipsius omnes tara 
ri l ili tea quam popularea, cives et forenses armati cnm eorum 
equis coperti» et saprai nsigniis eorundem ex i veruni per portarti 
Rupte, et eorum acies milìtmu et pedirnui condiderunt, et in 
campo ateterunt inter dictam cìrclain, ita parati utraque pars 
usque p»st horam noziam; tandem appropinquantea ae invicem 
inceperunt preliurn viriliter et potenter, et maxenata Franci- 
xena dicti corniti» Romaniole irr'uit sopra maxenafcani commu- 
ni» Forlivii, et acparavit eoa ad invicem, et diruta fuit ipsa 
maxenata, et ita incontinenti multi de dictis Tranci xeni» equi- 
taverrmt versus portam Rupte, quam apertaoi invenientes in- 
troieruut civitatem Forimi, eq u i ta u tes per ipsam terraui et 
prticlarnantes: nostra est terra; Cavaler munzoia, et multa» 
mulieres et pueroa et v etnia» occiserunt. Dictua vero Comes 
Guido de Montefeltro de ipao facto nihil sctebat, sed cimi po- 
pulo et militia civitatis Forlivii viriliter aggredien tea exerci tura 
corniti» Romanici» iu fugam eos poauerunt, et debellati sunt 
et mortui. 

Veruni multi et multi de forensibua commorantes in Fer- 
ii viOj videntea Fraucixenas ita equitantes per ferrarci, aufuge- 
ruut al Li Cesenam, alii Britonurium et ubìcumque poterant; 
poste» vero, dura cornea Guido de Montefeltro et Forolivienaes 
viderent stragem de exercitu corniti» Romaniole, audiverunt 
Francixenas intrasse civitatem eorum, versus eo» viriliter equi- 
tantes omnes occiderunt ex illis, qui intra verunt civitatem For- 
livii; imllus omnino evaaìt, quin mortis periculum sustineret, 
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ita quod oinnes ilJos et aHos, qui mortili rem anse r un t in campo 
et foasatis civitatis ejusdem compertum est, quod altra oc to- 
mi Ile Decisi fuerant, capti vero fuerunt et consigliati Forlìviam 
trecenti, equi vera fuerunt consignatì in quantitats vili. e. 
abaque occieis et suffocatis, qui fuerunt ultra qnaui ducenti; 
mortili vero fuerunt eo die et in dicto exercitu inter ceteroa 
de mei tori bus et magnatibus, qui easent in exercitu D. corniti» 
de Romania, videlicet D. Dadeus novellila cornea de Monte- 
feltro, D< ttehuldtUus de Zambraziin, Fantulinus D. Ugolini 
Fa Mulini , Thomaxius D + Coradini de Ravenna, Rangonus... 
Faventia, cornea Guido Malabueca de Bagnacavallo, UgoJinus 
et ThomaxinuB de Mezo (De Mengo) de Manfredis de Faventia, 
Quilielmus ile Scannabichis de Bononia, Virundus de AsinelJis 
de Bonouia, D. Guido de Accarixtis de Faventia. 

Item eodetn anno pred ictus D. [ohattaes de Àpìa come* 
Romaniole prò Sancta Romana ecclesia reassumpsit vires, et 
facìens moram in ci vitate Faventte, misit suas literas per suos 
ambaxiatores ad suiumum pontitìcem, et ad doniinum regeni 
Francie, et ad D. regem CaroJurn, significando eìs ea p que sibi 
eontigerant; veruni conti git, quod iterum babuit maximam ma- 
xenatarn militum, et de mense augusti ejuadem anni fecit exer- 
citum generale super quoddain cnstrum in districtu Forlì vii, 
quod vocatur Imeldula, in quo exercitu moram fcraxrt per tres 
menata et ultra cum mangani & et edifìciia et aliis paramentìs; 
poatea vero, videns quod nibil ibi pruBciebat, fecit exercitum 
elevar», et abiit ad civitatem Faventie. 

Dunque, non astuzia di Guido e nemmeno mucchio 
di francesi raggi un ti t circondati e uccisi alla Rovere. 
Ma con questo nume si deve proprio intendere un 
luogo, dove sorgeva una bastia, o un albero? Di una 
rovere fa menzione il Cobelli riferendo le parole dette 
da Guido a' suoi; " Àvi&andove che, corno li francise 
fossero descosto de la gran rovere, subito saran rocti, , 
e citando i versi di Fazio degli Uberti; di una quercia 
il Villani e l'annalista cesenate; 
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Dominus Johannes de Àppia cum Francigenis, et cum Bo- 
nonienaibus, Imolensibus, Ravennatibus, Fa venti ni s , et cum 
Domino Guidone de Mutiliatia obsedit Forlivium. Tunc Com- 
mune Forlì vii, et Domimi* Guido de Mont efeltro Oapitaneus 
dìcti Commuois cum quibusdam militibtiB de parte Lamberta- 
tiomm, et cum quibuadam aliis de Caesena munierunt dictatn 
Urbem. Et accidit, quod Dominus Johannes de Appia ejus 
hosfcem io duas di visi t partes, et cum una parte iagresaua est 
Urbem, nemine resistente; altera ejus para apud quamdam 
quercum remansit. Unde Commune FoHiviì, et Dominua Guido 
de Montefeltro cum Equttibua, et Peditibua de montanis, et 
universo Populo exeuntea per alias portas urbis, iusultantea 
Francigenas, qui apud il lam quercum rem anse r un t, eoa in fugam 
convertentes, et occidente* ingenti strage, destruxerunt. Deìnde 
ingressi sunt Forlivium bel landò per vias urbis; sed in platea 
bellum lethale commi&sum est per tot.um diem et noctem; de- 
inum Francigenae gentes ceciderunt, ita quod octo millia caesa 
di cuti tur in Calendis Maji. 

Bernardino Baldi, che parecchi errori del Cobelli 
non seppe correggere, e pretese di correggerlo dove 
diceva il vero, suppose un equivoco * occasionato dal 
nome di quel luogo, detto la Rovere, ove i bolognesi „ 
— proprio così — * furono sconfitti, e in gran parte 
uccisi ^ La supposizione è ragionevole: checche ne 
sia, si tratti di un albero di rovere, o di un luogo detto 
la Rovere, se il racconto degli Annali di Cesena è 
esatto, i nemici vi furono da forlivesi posti in fuga 
e, fuggendo, distrutti; ma altri, in molto maggior nu- 
mero, francesi tutti o quasi tutti, caddero sia in pia- 
tea, sia in fossatis ciuitatis. E perchè in quel tempo 
la piazza del Comune di Forlì non era, ho ragion di 
supporre, la bella piazza, che ora s'apre tra S. Mer- 
curiale e il palazzo del Comune — era forse più in 
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su, presso il Duomo, e assai meno ampia; (') —non 
ottomila! non ottocento, ma duecento Francesi, i quali 
vi fossero cadati Tun su l'altro, — e ve ne caddero 
molti più — dovevano parere e parvero un mucchio. 
Con ciò non voglio sostituire all'opinione del Ricci 
un'altra analoga, perchè io non credo che Dante in- 
tenda parlare di un mucchio o cumulo o acervo for- 
mato, in un determinato luogo, in un luogo ristretto, 
a un dato momento della strage, da tanti cadaveri 
e non meno; credo, invece, e creder credo il vero, 
intenda egli parlare di tutti i francesi uccisi da' for- 
livesi, considerandoli idealmente nel loro " insieme * 
Ho mostrato come Y * estetica, „ la cronaca con- 
temporanea, la tradizione confutino V interpretazione 
del Ricci: a lui, o a chiunque non volesse ammettere 
che il poeta alluda a tutti i francesi uccisi, e non 
volesse solo perchè uccisi fi qua e là, nelle diverse 
scaramuccia, presso le porte di città, o fra le case 
durante il sacco, o per la campagna, „ domanderei: 
— I " circa due mila corpi morti, ff " di tutti li no- 
bili signori e capitani, portati dentro de la cita e 
sepeliti in una fossa grandinisi ni a in piacia „ (quella 
di S, Mercuriale) formarono un mucchio, sì, o no? 
Quando poi avrà dimostrato che que* tanti cadaveri 
non erano accumulati, ammucchiati dentro la fossa, 
io lo pregherò di dirmi quale parola Dante poteva 
usare, la quale determinasse il * momento decisivo , 
delia lunga prova di Forlì e, al tempo stesso, rimasse 
con Verucchio. 



()) * Atti ora Scarpetta.,, mi ciò alloggiare al suo p&Iuzzo... ri m petto ;il 
Domo ei la Piaiza^ ei quel la era La vera piazza.*, et dove è boggì la pialla 
gì chiamava Campo dell'Abbatti „. Gabelli, pag. 27, 



XVII. 



Greoohio LajoLo ; Intingi ni striHcQ-potìtiché $ntt\t vitti e suite opera 
di Dante A Lio ititi hi ; Torino- Rota u, L. Ri"i.\ a C, 



11 Primo frutto di lunghe e pazienti ricerche sul 
divino Poeta nostro, „ questo libro è stato composto 
" coli' intento di rimuovere alcuna nebbia che ancora 
pare offuschi l'immagine vera dell'uomo che rappre- 
senta ne' suoi pensieri , nelle sue speranze, ne suoi 
dolori e ne suoi sdegni, quell'Italia che fu un tempo 
divisa dall'egoismo municipale, dagli odi fratricidi e 
dalle discordie fatali alla sua libertà „. 

Non vorrei usare parole men che cortesi; ma 
debbo pur dire che un po' di nebbia si diffonde per 
tutto il libro, cosi da impedire di cogliere netti e 
precisi i concetti dell'autore. Ecco qui, al bel prin- 
cipio, un dubbio: l'imagine vera sarà quella di Dante 
partecipe alle contese municipali, odiatore de 1 nemici 
della fazione sua, combattente nelle adunanze popo- 
lari, ne' consigli del Comune, in campo aperto con le 
armi in mano per il trionfo u de* suoi pensieri, n per 
l'attuazione " delle sue speranze? B Chi non risponde- 
rebbe di sì? Ebbene, no, perchè, in verità, l'autore si 
sforza di provare che Dante non rappresentò Y Italia 
del suo tempo, non fu mai ne guelfo ne ghibellino, 
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passò in mezzo ai contemporanei come il messo del 
Cielo b accostò air entrata della città dì Dite, ri- 
movendo dal volto Vaer grasso delle passioni poli- 
tiche. 

Per giungere a questa neppur chiara conclusione 
il signor Lajolo comincia dal tentare di dimostrare 
che, alla fine del secolo XIII r non c'erano più in Italia 
ne veri guelfi ne veri ghibellini; che anche prima il 
combattere per la Chiesa o per 1 T Impero non era 
stato effetto dì sentimenti o di passioni, ma di a ideali 
politici opposti „. Sotto que nomi, secondo lui, mal 
si cela * l'opportunismo „ la M suprema legge del 
tornaconto r . Una fazione voleva predominare in una 
città, una città voleva dominare sopra un'altra o so- 
pra parecchie altre; la fazione e la città volevano 
essere libere, di H libertà sconfinata „ pure giovan- 
dosi, all'occorrenza, della bandiera o degli aiuti di- 
retti o indiretti della Chiesa o dell'Impero. 

La tesi non è nuova e contiene buona parte di 
vero; ma non è tutta vera. Se gl'italiani fossero stati, 
nel secolo XIII, quel popolo di Machiavelli, che l'au- 
tore imagina, freddamente calcolatori de' propri van- 
taggi; non avendo essi u uè simpatie pontifìcie, uè 
simpatie imperiali, ne tendenze aristocratiche, ne ten- 
denze popolari, ne odii, né amori verso gli Svevi e 
gli Angioini, 9 perchè mai e come mai un bel giorno 
non se la intesero tra loro, e, posti da canto i sim- 
boli senza significato, cancellati dalla memoria i nomi 
vani senza soggetto f non risolsero di vivere in pace e 
in libertà? Ma questo non è il luogo di disputare; 
tanto più che la disputa a me pare oziosa, giacché 
dimostrare che al tempo di Dante non ceran più ne 
guelfi ne ghibellini veri, non è dimostrare che egli il 
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poeta non senti mai ne simpatie ne antipatie, né odi 
ne amori per cagioni politiche, (') 

Ma ■ Dante Alighieri fu egli uomo di parte? „ 
ÀI signor Lajolo non pare, per alquante ragioni, le 
quali non hanno, secondo me, il merito di essere tutte 



i 1 ) In questo primo capitolo, da alcuni versi del componimento as- 
sunto col a. dcclìxvjii uell' edizione dello Antiche Jitm* valgari trutte <ìal 
cod. Vat, 37&S. l'autore, che li cita dalla storia del De Cherrier, trae la con- 
seguenza; * Dì qui parrebbe che 1 ghibellini siane nemici dell' impero, od j 
loro avversar) guelfi no siano i sostenitori ,. Non ha badato al sonetto 
fièramente e schiettamente ghibellino co ti dotto su le stesse lime da m esser 
Albino Fai In villani; non s'è accorto che ì versi da lui citati seno parte di 
una tenzone tra un guelfo e un ghibellino. Perche non so che il fatto sia 
stato osservato da altri, riferirò il sonetto doppio attribuito a Monte Andrea, 
in mode si regga che veramente esso è una tenzone (cosi è intitolate net 
codice; ma gli editori pare l'abbiano creduto soltanto prime d'una tenzone 
in mia serie di sonetti): 

- Non (sperate» ghebeUit^ taccono 
per l'akzion etri fui tu ne la Magna, 

— Or tlenci, amico t *u nel lutto corno 
thtì 'I mondo in tutto coti ci * h afr*go.aJ 

- CLerto li eh*, per lo fermo or 10, 
ver ta a fine fr chi Vi R'uconipagn*, 

— TU tJTl troppo, (]JL' q.Dl BOU h* I'Tj.. : 

ria di: 11. T mpero or tutta ta Campftgn*- 

- Già de ragnello «ora *l tioma morso, 
t'hù ano morder neidnte pili noli «augna, 

— K T pari peplo che leone #4 or&O* 

cu! morderà; chi giammai dou ristagna 

- Sa pur coisven Carli:» pilucbi 13 torso , 
ndrantl i guati piti 14 che 'n [spaglia. 

— Cierto * Io 'inperq gli pari un *orto 
a conquider ehi fior d\ lui al langui. 

- Oleine foUct rti cui mte tal festa? 
Or tton tupets coma Carlo paga 

in nn punto chi (fi» e Encontn» O rlntoppo? 

- ÀmEqo. ora ti tega nL olito VBftttfcl 

lai uottra e. Lente, è ili combatter tffUM. 
si ette [1g t tool arraUuo sol 1* pToppa. 

- Ile par inTTl'ftnnT por che ulano al campo» 
che bene avrete, glie beli in, ta' scoppi o, 
giammai il'alnin nom ai ran.frd'fc jpeflo, 

- Soli tierlo n + or «la lutto Tu do litro ■ campo ì 
nli CU» ave tu danno sìa pagalo a doppio» 
C**vem «epiot c 1 a Carlo mTttrfc Tezo. 
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serie e convincenti. Ammesso pure che t rispondendo 
a Farinata: 

I vostri non appreser ben quell'arte, 

Dante alluda alla famiglia degli Uberti e non alla 
parte ghibellina; non possiamo ammettere che gli 
antenati suoi non furono guelfi o w antimperialisti , 
perchè Cacciaguida seguì in Terra Santa l'impera- 
tore Corrado — molti anni, cioè, prima del " comiu- 
ciamento delle maledette parti guelfa e ghibellina 
in Fiorenza, „ — e perchè un altro parente suo più 
prossimo era imperiali auctor itale notar lus — formula 
usata non dai soli * notai e giudici fiorentini „ e du- 
rata per tutto il secolo XIV, anche dopo che l'im- 
pero non ebbe più alcuna parte nelle cose d'Italia, 
— Perchè piace all'autore di figurarsi imperialista 
quel Brunetto Latini, clic la sconfìtta di Montaperti 
lasciò fuori di Firenze esule, e che solo dopo la bat- 
taglia di Benevento e la morte di Manfredi e la cac- 
ciata de' ghibellini da Firenze potè tornare in patria, 
non lo crederemo noi imperialista. Egli sostiene» 
inoltre, che, se Dante combattè a Campai dino e fu 
presente alla resa di Caprona, se andò ambasciatore 
a San Gemignano per il rinnovamento della taglia 
guelfa, ubbidì agli ordini ilei suo Comune, seuza che 
da ciò si possa dedurre egli fosse K guelfo in patria „; 
infatti, durante il suo priorato e nell'anno seguente, 
mostro di non essere * troppo benemerito verso la 
così detta parte guelfa „, Il ragionamento non fa- 
rebbe una grinza, se non trascurasse due fatti di 
somma importanza: Ì Q che dal 1282 in poi, da quando 
i guelfi * contraffecero a patti della pace „ del cardi- 
nale Latino e * levarono in tutto gli onori e' benefìci 
* a'ghibellini, „ il Comune di Firenze fu essenzialmente 
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guelfo; 2° che nel 1300 t al tempo del priorato di 
Dante, era già scoppiata la divistone de' guelfi fio- 
rentini in bianchi e neri, nomi nuovi di fazioni for- 
matesi già da parecchi anni. Può bene il signor Lajolo 
asserire di non sapere discernere se dica il vero Gio- 
vanni Villani, il quale scrisse di Dante: * era di parte 
bianca bene che fosse guelfo n ; può bene aggiun- 
gere che Vanni Fucci non annunziò la sconfìtta de' 
bianchi, perche se ne dovesse dolere (Inf. t XXI, 138 
seggj, a Dante u partigiano di parte bianca, „ bensì 
al fuoruscito, cui avrebbe recato afflizione il racconto 
* di una storia così dolorosa per tutti i fuorusciti „; 
può, infine, sforzare le parole di Cacciaguida: 

a te fin bello 
averi i fatta parta per te stesso, 

a significare che Dante non era congiunto ad alcuna 
parte, cosi dopo il giuramento di San Godenzo, come 
nel 1300. La storia narra invece: — Dante potè giun- 
gere alla suprema magistratura T perchè la costitu- 
zione guelfa aveva assicurato il governo del Comune 
alle Arti; a una delle quali egli si ascrisse; vi giunse 
nel giugno del 1300, quando nel Comune e nel go- 
verno * erano nel tutto signori „ i guelfi bianchi; fu 
bandito quando i guelfi neri, con l'aiuto del papa e 
di Carlo di Valois, diventarono padroni della città; fu 
condannato — lascio da parte le altre accuse—, per 
essersi adoperato, sia contro il Papa, sia ad impedire 
l'andata di Carlo, sia a far cacciare di Pistoia i neri; 
nel giugno del 1302 si trovò a San Godenzo con altri 
guelfi bianchi e con ghibellini a trattare de 1 modi di 
combattere i guelfi neri Ciò» a parere del signor La- 
jolo, a non vuol dire esser bianco „: e che, dunque, 
vuol dire? 
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Intorno a" primi anni dell'esilio del poeta Fautore 
scrive molte pagine, le quali non recano molta forza 
di nuovi argomenti a sostegno della sua tesi, e me- 
glio troverebbero luogo in uno studio biografico. Xoto 
una ipotesi, alla quale pochi, io credo, vorranno ac- 
conciarsi, cioè che Dante lasciò la compagnia mal- 
vagia e scempia subito dopo il patto di San Godenzo; 
andò poi per poco tempo peregrinando; godette in 
Verona dell'ospitalità offertagli da Bartotommeo e da 
Alboino della Scala; si riaccostò ai fuorusciti quando 
seppe dell'andata del cardinale Niccolò di Prato a 
Firenze (marzo 1304); li abbandonò di nuovo e per 
sempre prima che, nel luglio del 1304, avessero rotta 
o rossa la tempia. À tale ipotesi egli è indotto dal- 
l'epistola, attribuita a Dante, scritta al cardinale in 
nome de' bianchi, la quale inclina a credere autentica 
e anteriore al 26 aprile 1304, M quando nella presenzia 
" de' signori si baciarono in Lucca per pace fatta „ 
e bianchi e neri; ma posteriore all'arrivo del cardi- 
nale in Firenze (10 marzo). Certamente, le somiglianze, 
che il Del Lungo vide tra l'epistola e la narrazione 
del fatto della Lastra nella Cronaca del Compagni, 
non bastano, e bene l'osserva il signor Lajolo, a pro- 
vare la data dell'epistola posteriore a quel fatto; ma 
non v'è alcuna ragione seria per giudicarla posteriore 
all'arrivo del cardinale. Se l'epistola è autentica, nel 
senso che, se non da Dante, fu scritta a ogni modo 
in nome de' bianchi, niente vieta di ritenerla scritta 
anche prima dell'arrivo del cardinale in Firenze; 
giacche vi si paria solo d'intenzioni (adtersarios na- 
stros.*. ad sulcos bonae civUitatis intenditis remeare) $ 
le quali il paciaro, nominato sin dalla fine di gen- 
naio, potè far conoscere ai fuorusciti, anzi dovette 
loro annunziare, se è vero che l'incarico gli fu dato 



dal papa per le istanze dei fuorusciti stessi. Anche la 
frase ad sedando civium profana Utigia festinatis può 
essere intesa in senso non traslato, come la intese 
appunto iì Fraticelli, traducendola a questo modo: 
* i profani litigi de cittadini correte a sedare „. Ri- 
spetto alla dimora del poeta presso Bartolommeo 
della Scala, anteriore al fatto della Lastra, sembra 
confermarla il passo del Biondo ripubblicato teste 
dal Barbi, che allude a un'ambasciata di Dante allo 
Scaligero — per errore scambiato con Cane — , ante- 
riore ancbe all'impresa di Montaccenico tentata nella 
primavera del 1503. E qui mi sia permesso di chiedere, 
se la rapida narrazione dell'infelice impresa, qua e 
là, non paia quasi tradotta, nel latino del Biondo, dal 
volgare delle Istorie Pistoiesi 

Secondo il signor Lajolo, Dante sì unì la prima 
volta con i fuorusciti, non per riavere predominio iti 
città, ma unicamente per ritornare in patria; la se- 
conda volta, perche sperò che il cardinale Niccolò 
pacificasse le parti. Le due partenze dalla compagnia 
malvagia e scempia sono imagi nato per rappresen- 
tarlo privo di sentimenti d'odio e dì vendetta, solo 
desideroso di concordia e di pace : di che non so quanto 
si nobiliti la figura di lui. Mancano, però, le prove 
alla ipotesi, e le è contrario il patto di San Godenzo. 

Dante, dunque, non fu guelfo in patria; travolto 
nelle sventure de bianchi, non fu bianco: diventò 
poi ghibellino? Il signor Lajolo, in tre lunghi capi- 
toli, con citazioni dal Convivio, dal De Monarchia, 
dalle Epistole e dalla Commedia, sostiene che non fu 
ghibellino; gli sdegni, le apostrofi, le condanne da 
lui inflitte a parecchi papi, la glorificazione di Ar- 
rigo Vili ecc. provano soltanto che, fatta parte per 
se stesso. Dante misurò uomini e azioni alla stregua 






414 NUÙVE RASSEGNE. 

degli alti suoi ideali di giustizia, di pace, di liberta. 
Conseguenza di questo concetto è l'ultimo capitolo 
del libro, nel quale sono confutate le opinioni del 
Foscolo, del Balbo e, più specialmente, del Bartoli 
intorno alla parzialità dei giudizi di uomini e di fatti 
nella Commedia. Avendo anch'io tentato una volta la 
stessa confutazione, (') qui mi restringerò a due osser- 
vazioni. Il signor Lajolo, al pari del Bartoli, e anche 
del Viliari, che ne ha discorso in un libro recente, 
giudica i gaudenti Catalano e Loteringo dal troppo 
succinto e monco racconto del Villani e da qualche 
allusione di antichi commentatori, invece di ricorrer© 
a documenti, i quali non mancano, e sono stampati. 
Da que documenti, se non li ho male esaminati, si 
ricava che i frati fecero veramente quanto potettero 
per u mantenere sua pace „ in Firenze; ina non riu- 
scirono, perchè costretti dal papa Clemente IV a fa- 
vorire i guelfi a danno de T ghibellini. Però, se noi 
oggi, dopo sei secoli, possiamo discolparli ed anche 
assolverli, chi, dopo quarant'anni soli, ripensava gli 
avvenimenti del 1266 come li aveva sentiti raccon- 
tare, e ricordava il compito ai due frati affidato, 
ignorando le ragioni per cui non l'avevano eseguito, 
non poteva giudicarli innocenti, e nemmeno scusarli. 
— L'altra osservazione è questa: il eig. Lajolo* per 
dimostrare che Guido da Montefeltro dette u il con- 
* giglio fraudolento „ a Bonifacio Vili, cita Ferreto 
Vicentino, e non riflette che questi si riferisce al 
racconto di Dante, e, perciò, si può dubitare della 
sua testimonianza: molto maggior valore ha la testi- 
monianza di Francesco Pipino, la cronaca del quale 
cessa all'anno 1314, e fu, probabilmente, scritta prima 



(») V in questo rol to pag. »77 segg. 
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della pubblicazione della Commedia. Riguardo alla 
promessa di * grazia di misericordia fl ai Colonnesi, 
data e non mantenuta, non ne parla solo l'Anonimo 
commentatore del poeta, come pare che il signor La- 
jolo creda, (') 

Ho serbato per ultimo Tesarne rapido di una lunga 
dissertazione su la composizione del libro De Monar- 
chia, che il signor Lajolo assegna, come già il com- 
pianto Guido Levi, al tempo, in cui Bonifazio Vili 
u macchinava Tttsciam comprehemìere % (1*00), e non 
agli ultimi anni della vita di Dante. Riferirò gli argo- 
menti suoi e lì farò seguire da qualche obbiezione. 
1°. Nel libro li, e. 10, dell'opera, Dante, dopo aver la- 
mentato che i beni della Chiesa, invece di giovare ai 
poveri, fossero usurpati dagli ecclesiastici, scriveva: 
sed forsan melius est pyopositum prosegui, et sub pio 
silentio Salvator Ì8 nostri expeetare succursum. u Questo 
pio silenzio è anteriore alle invettive della Commedia 
ed all'epistola scritta nel l'aprile del 1314 n ai cardinali 
italiani. — Ma perchè? Qui si chiude una parentesi e 
si ritorna alla trattazione; sub pio silentio vale come 
dire: tt Taccio di queste tristi cose, perchè è meglio 
continuare la dimostrazione incominciata „, Come 
c'entrano le invettive della Commedia e l'epistola ai 
Cardinali? — 2*. Nel libro III, e. 3, Dante parla di 
un papa vivente, il quale non potè essere Clemente V, 
non Benedetto XII j fu Bonifazio Vili, — E perone? 
Qual bisogno c'è di supporre sì alluda qui a un papa 
piuttosto che ad un altro, se basta intendere ti il papa „ 
in genere (smmnus ponti f ex domini nostri Jeiu Christi 
vicarius et Petri successor... zelo fortasse clavium^ nec 
non aliù.. contradicMit?) D'altra parte, ognun sa che 



(') V. in r illesi-." volume m pag. S3tì. 
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l'uso del verbo al presente non implica si parli di 
persona viva: nella stessa pagina, in cui si legge il 
passo citato, si legge anche: ait Propheta; Matthaeus 
testatur. — 3°. Ai fiorentini, al tempo della discesa di 
Arrigo VII, * in modo particolare inculcando che si 
doveva sottostare sacrosanto Bomanorum imperio, „ 
Dante scrisse: Hoc divinis comprobatur eloquiis, hoc 
solius podio rationis contestatur antiquitas; ciò u pai- 
detto in breve, quasi di richiamo ai capitoli I e II De 
Monarchia, ove Dante dimostra ciò diffusamente „. 
Lascio stare che lo stesso signor Lajolo riconosce che 
i fiorentini avevano già potuto avere notizia di certe 
dottrine del poeta dal Convivio; ma in qual modo l'ac- 
cenno a un'opinione ammessa dagli antichi possa equi- 
valere, su per giù, alla frase u come io dimostrai nel 
mio libro De Monarchia, „ confesso di non riuscire a 
scorgere. — 4°. Nel Convivio u le ragioni di essere del- 
l' impero romano sono esposte più in breve, ma molto 
più efficacemente che nei libri I e II De Monarchia „ ; 
nel De Monarchia l'autore dichiara che desidera in- 
tentatas ab aliis ostendere veritates; ora, essendo la tem- 
poralis Monarchiae notitia così bene svolta e con tanta 
efficacia nel Convivio, è chiaro che l'altro trattato è 
anteriore. — Badiamo! Di quelle ragioni appariscono 
nel Convivio due appena, nel De Monarchia non meno 
di nove, e domando quale procedimento sia più vero- 
similmente anteriore, addurre di una tesi due sole 
prove, ovvero addurne nove ; condensare la dimostra- 
zione in poche pagine, ovvero svolgerla ampiamente 
in due libri. Inoltre, nel Convivio è soltanto affermata 
la necessità della monarchia universale con a capo 
Roma, cioè una parte, assai brevemente discorsa, del 
soggetto del De Monarchia. Nel Convivio quelle poche 
pagine — di commento, si ricordi, a una frase di can- 
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zone — sono come smarrite nella vastissima tela; il 
ih Monarchia è trattazione speciale, lunga, ordinata, 
sto per dire scientifica, E poi: intentatas ab aliis veri- 
tates vuol forse significare che Dante non le avesse, 
per conto suo, tentate? E chi, o come può provare che 
il Convivio fu pubblicato prima della morte dell'au- 
tore, si che in altra sua opera egli non potesse an- 
nunziare di esporre verità intentate e occulte ? Infine, 
ammessa la pubblicazione del Convivio prima del 131 4 f 
bisognerebbe provare che la diffusione di esso fu tale t 
da rendere inutile un altra opera su la temporale 
monarchia. — 5 P . Queste considerazioni servono an- 
che a confutare l'argomento ricavato dal principio 
del secondo libro De Monarchia, dove Dante confessa 
di avere una volta creduto che il popolo romano si 
fosse reso padrone del mondo per forza d armi, non 
per diritto; m&postquam tmdidlitm oculos mentis in- 
fixit, conobbe ciò essere avvenuto per volere della 
divina provvidenza. Derise, quindi, coloro, che pen- 
savano come egli già aveva pensato, e, da ultimo, 
risolse lucem correctionis effundere* Da questo ■ no- 
tevolissimo passo „ il sìg. Lajolo desume che Dante 
nel De Monarchia disse cose/" che non aveva neppur 
dette alla sfuggita „ : specialmente le ultime parole 
u non avrebbero motivo di essere, se Dante le avesse 
dette quando aveva già dimostrato nel Convito, che 
non da forza fu principalmente preso (ufficio d'im- 
perio) per la romana gente, ma da divina provvi- 
denza, eh' è sopra ragione „ — Lucetti correctionis 
effondere ad disrumpendum vincula ignorantiae regum 
atque principum Dante poteva proporsi anche dopo 
avere scritto il Convivio, giacche, ripeto, l'intento di 
quest'opera non è punto il medesimo del De Mo- 
narchia; e la breve dissertazioncella incidentale a 
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proposito dell'opinione di Federigo II intorno alla 
nobiltà non bastava, se pure già conosciuta, a con- 
vincere * principi e popoli n dell'errore, nel quale gia- 
cevano. Nel Convivio m legge: a Potrebbe alcuno 
cavillare, dicendo che, tuttoché al mondo ufficio à' im- 
perio si richiegga, non fa ciò l'autorità del romano 
principe ragionevolmente sommo.» perocché la ro- 
mana potenzia non per ragione ne per decreto di 
convento universale fu acquistata, ma per forza». „. 
Ebbene, se il De Monarchia fosse stato già da molto 
prima composto e pubblicato, avrebbe Dante parlato 
così, in genere, di alcun cavillatore, pur sapendo che 
il suo De Monarchia era lì a mostrare che al cavillo, 
una volta, aveva prestato fede egli atesso? 

L'ultimo argomento è ìa solita citazione d'un 
passo del Convìvio su la nobiltà, — mutilato dal Lajolo 
come dal Witte (') e, perciò, costretto a significare 
tutfc'altro da quel, che Dante veramente intendeva — 
posto a riscontro d'un altro passo del De Monarchia, 
dove di nobiltà si la cenno. In che, o dove, si annida 
V ovvia contraddizione veduta dal Witte e, dietro a 
lui, dal signor Lajolo? Nel Convivio, in una lunghis- 
sima polemica, Dante (specialmente nel capo 10) non 
riprova l'opinione che nobiltà sia belli costumi, pur 
facendo qualche riserva; riprova a l'altra particola... 



0) Il Witte e il signor Lajolo riferiscano il passo dosi: ■ Quesiti opi- 
nione che gentilezza sia antica ricchezza e bei costami „ — veramente che 
gentilezza ecc< aon e qui parole del Witte e andrebbero poste tra pare Diesi — 
* e quasi di tutti... che faune altrui gentile per essere di progenie lunga- 
mente stata ricca, coooiossiacosache quasi tutti così latrano „. Ma consul 
tiamo il testo; * E dico, olio altri fu di più lieve sapere, che pensando e 
rivolgendo questa definizione in ogni parte, levo via questa parti col ri, ciofc : 
belli oowhmf, e... difilli o quella secon docile per luì faeea, cioè potsewton* 
d f antica ricchtxza, e dico che questa opinion* a C[uasi oli tutti, dicendo che 
dietro da costui vanno tutti coloro e Le fanno altrui gentile per essere ò\ 
progenie lungamente stata ricca ecc. r . 
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cioè tempo e divizie, le quali da nobiltà sono del 
tutto diverse ff . Jfa, in conclusione, anch'egli am- 
mette (cap. 29) che una progenie * nobile sì dice ed 
è per certo modo, „ quando in essa i nobili uomini 
(i buoni, i virtuosi) sono più degli altri r H sicché la 
bontà colla sua guida oscuri e celi il contrario ch'è 
dentro n . Nel De Monarchia^ per incidenza quasi, 
afferma, come nel Convìvio, che merito virtutis nobi- 
litantur homtnes; virtutis videlicet proprietà rei majo- 
rum, e nota che delle definizioni della nobiltà, date 
da Aristotile e da Giovenale, Tuna si riferisce alla 
nobiltà propria, direi personale, l'altra a quella dei 
maggiori. E questo è tutto. Or, se in cinque o sei 
righe, citando testualmente la definizione di Aristo- 
tile, egli non si fermò a dimostrare che ricchezze 
antiche non sono nobiltà, perchè altra e pili grave 
materia aveva per le mani, pure avendo al principio di 
quelle poche righe ribadito constai quod merito virtutis 
nobilìtantur homines; chi, serenamente giudicando, si 
maraviglierà e griderà alla contraddizione? La stessa 
definizione della nobiltà, accolta nel Convivio come 
di Federigo di Svevia, restituita al suo vero autore 
Aristotile nel De Monarchia, attesta che quest'ultima 
opera è posteriore, giacche offre indizio di studi più fre- 
schi, se non più diligenti, su la Politica dello stagi ri ta. 
All'ipotesi che il De Monarchia fosse stato com- 
posto quando Bonifazio Vili tentava segretamente 
di ottenere il dominio di Firenze, contraddice la se- 
renità grande, la quasi freddezza della trattazione, 
inverosimile, inconcepibile in uno scritto di occasione, 
ispirato da vive preoccupazioni politiche a un uomo» il 
quale, proprio in quel torno, non si peritava di esporre 
senza ambagi il penai er suo ne* consigli del Comune: 
Quod de servitio f adendo prò domino Papa nihit fìat. 
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M. Man ni le. Anahctett zar Gtsahichie t?*s Hobaz itn Mimlalttr (bis 1300); 
Gottìngen, DieterÌscb T scbe YerlagsbuoLhandlgiig; — Q. HobAtu Flacci 
Ojftt'a i'i ■ e n g novi t praafatun est arhiotatìoneti crìtica» ad di di t Hbctoe 
Stampini; JHotluae, auniptìbus Eniesti Sarastno bibliopoUe; — Orazio 
J cinqui libri dtil* Odi, versioni di eccellenti volgarizzatori a ut iclii « 
moderni acuito mia per ciascuna odo lai Juit. GioyAircri Feob&z i«m : 
In Fìreme, G. 0. Sansoni, editore; — Ostorato Occiowi, La vita e le 
opere dì Q> Obazio Placco ; Bologna. Nicola Zanichelli ; — Alcnno odi 
di y. Orazio Placco con un saggia di traduzione di Onobato Occiovi; 
Città di Castella, S. Lapì, tipografo -editore; — atxxs odi di Q, Ora z fu 
FLADCo tradotto in venti da Giuseppe FtucatoHui; Ronia T Forzimi e C. 
Tip. del Btìuato. 



Trentadue anni dopo il saggio di Carlo Bartsch 
su Ovidio nel Medio Evo, ( J ) venturi anno dopo il libro 
del Comparetti su Virgilio nel Mediò Evo, {*) viene il 
libretto del Manitius a intrattenerci delle vicende 
di Orazio negli studi e nella cultura del Medio Evo. 
Vicende assai diverse da quelle della * maggior Musa „ 
di Roma, che ebbe moltissimi imitatori, innumerevoli 
lettori e ammiratori, prima che a Dante piacesse di 
toglierla a guida nel suo viaggio per l'Inferno e per 



(*) AIbresht row Htitbertitwft un4 Qvùl iw Mittefalitr; Quedlinburg ond 
Leipzig, Druck und Verlag von Gùttfr. Easso, mdcccLsi. U libretto del Ma^ 
nitius ha 3 a prefazione con data del £ settembre 1H9JJ. 

(*) Virgilio net Màdia Em; In Li rotti o T coi tipi di Pradcesco Vigo, 1B72. 
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il Purgatorio; diverse anche da quelle di Ovidio, letto 
e imitato pur ne' secoli più oscuri, agli albori delle 
nuove civiltà e delle nuove letterature giudicato na- 
turale e necessario maestro della sempre nuova e 
sempre vecchia arte di guadagnarsi i favori delle 
belle, caro alle dame fino ne tetri castelli della minor 
Bretagna se il sire geloso uon lo dannava al fuoco 
scomunicando tutti quelli, 

ki ja mais cel lìvre lirraient 
ne sud enseignement fereiont. ( l ) 

Orazio non aveva composto egloghe, le quali potessero 
parere profezie de* tempi novissimi ; non un poema, 
il quale alle menti medioevali, vinte sempre dal fa- 
scino dell'antica grandezza di Roma, narrasse le gesta 
del popolo conquistatore del mondo, del popolo, la 
cui storia, le cui leggende, erano l 1 inizio di tutte le 
storie, di tutti i popoli. Orazio non aveva composto 
poemi, che dilettando e commovendo per lunga e 
varia successione di figure, di quadri, di scene dram- 
matiche, di casi maravigliosi; servissero anche come 
una enciclopedia, un prontuario, un manuale delle 
antiche credenze, aborrite, condannate, ma sempre 
ricordate, evocate forse meno per l'intrinseca bel- 
lezza e piii per il loro sapore di frutto proibito: non 
poemetti, ne 1 quali le antichissime eroine e ninfe 
narrassero le loro sventure, rappresentassero le loro 
pene, effondessero le loro querele in maniera da es- 
sere intese e compatite lontano dalla patria loro, da 
genti d'altra stirpe, credenti in altre divinità, di altri 
ideali innamorate, senza eccessivo sforzo di studi e 



l 1 ) Di* Lttis tìer Maaie de F&ance [Gui^tmaff £39 0&gH-) delta Bibite* 
thcc* Narntantticd rii H. Sucliier; Haliti, Niemoy<ir T 1835. 
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di acume: non raccolte quasi sistematiche di regole, 
dove non i soli amanti; ma anche rigidi moralista 
anche severi teologi e trattatisti potessero attingere 
argomenti a sostegno delle tesi loro, citazioni a, 
dilucidazione e ad abbellimento di lor gravi concetti. 
Più divulgate, più lette, più spesso citate furono 
appunto quelle delle opere di lui, che meglio si adafr- 
tavano alla capaci tà, alle attitudini intellettuali, ai 
bisogni morali di quelle età grosse, offrendo in ab- 
bondanza massime e sentenze vere per tutti tempi, 
per tutt'i luoghi, per tutte le occasioni; di quelle mas- 
sime e sentenze, che, pronunziate con solennità di 
tono, accrescono stima a chi le pronunzia nell'animo 
degli uditori; di quelle massime e sentenze, che, a 
lungo andare, diventano patrimonio comune, si tra- 
mandano di padre in tìglio, son ripetute anche da 
chi non ebbe mai a leggerle. Certamente, quando si 
parla della popolarità di Virgilio e d'Ovidio, bisogna 
accogliere la parola con discrezione, intendere divul- 
gazione fuori delle scuole, tra i chierici, e tra i pochis- 
simi laici forniti d'una certa cultura, capaci di leggere, 
di ripetere e, più o men bene, d'imitare; ma, pure 
in questo senso ristretto, Orazio non fu altrettanta 
popolare fuori delle scuole, fuori de J conventi e delie 
camere solitarie degli studiosi. All'arte delicatissima 
de* suoi carmi squisitamente lavorati, ne' quali, a volte, 
la sostanza pare esser niente e la forma tutto; alle 
eleganze della lingua; ai segreti dello stile e della me- 
trica; alle allusioni rapidissime, che suppongono larga 
conoscenza della mitologia, della storia politica e let- 
teraria greca e romana ; alla rappresentazione di scene 
di costumi cessati da secoli; alla conoscenza e alla 
intelligenza larga ed esatta de* fatti, degli uomini, 
delle opinioni, di ciò, che ora usa dire ambiente del 
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tempo suo, necessaria preparazione di chi voglia, leg- 
gendolo, comprender bene e sentire; non potevano 
pervenire le menti del Medio Evo, pasciute magra- 
mente della lettura di Ditti, di Darete, di Dionisio 
Catone, del Fisiologo, per tacere de* libri sacri e delle 
scritture d'argomento chiesastico, — menti piene di 
superstizioni, avide di narrazioni fantastiche e, di- 
ciamo pure, assai spesso turbate da condizioni tristi 
de* tempi, troppo diverse da quelle, in cui e per cui 
si può elaborare e divenir cosciente la contempla- 
zione serena, stoica od epicurea, dei mondo, della 
società, della vita umana. Quale eco potevan destare, 
in tempi feudali e monacali, dottrine come quelle 
dell'ode a Taliarco: 

Fermiti e divi» celerà. ...,*• 



quid sit futurum era* fuge quaerere ti 
qmm nor» dierum cumque dabit lucro 
adpone? 

Nondimeno, Orazio non fu mai interamente di- 
menticato, e i secoli, ne" quali più pochi scrittori lo 
ricordarono e citarono meno spesso, furono appunto 
quelli, — il X» il IX, fora anche V VIII — a quali ri- 
salgono i più antichi codici delle sue opere, di nuovo 
enumerati e descrìtti dallo Stampini nella prefazione 
all'elegante volumetto da lui procurato, Quan t'acqua 
dell'Anione precipitò giù nella valle di Tivoli da 
quando, per merito d*un italiano, da una tipografia 
italiana, non era più uscita una ristampa di tutte le 
opero dui poeta, corretta, nitida e, che più importa, 
criticamente condotta? 

Il Mani ti us comincia il suo catalogo di citazioni, 
di allusioni, di parafrasi, d'imitazioni, dagli scrittori 
de r secoli VI e VII dopo Cristo, — un commentatore 
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di Terenzio, gli scoliasti di Stazio, di Claudiano, di 
Persio, Massimiano, Venanzio Fortunato, Colombano, 
Nennio, Isidoro di Siviglia, Beda e qualche altro. 
Giunto al secolo IX, distribuisce la materia secondo 
la patria degli scrittori, Germania, Francia, Italia, 
Inghilterra. Per le non poche scritture comprese nei 
Monumenti storici della Germania, e per quelle, che 
hanno avuto, specialmente in Germania, la fortuna 
di edizioni speci ah", pare non abbia dovuto lavorar 
molto, giacche nella grande raccolta del Pertz e, ge- 
neralmente, nelle edizioni minori i riscontri si trovano 
indicati. Non ho avuto tempo di ricercare se egli sia 
stato diligente trascrittore de' risultati di studi altrui ; 
devo però credere non abbia osservato bene tutto, 
quando degli studi altrui non ha potuto giovarsi, A 
questa opinione m'hanno condotto i confronti, che 
ho potuto fare tra alcune delle tante opere da lui 
enumerate e le indicazioni contenute nel suo libretto. 
Una sola reminiscenza oraziana indica egli nelle 
Elegie ài Massimiano; ma ■ nelle più eleganti e pia- 
cevoli poesie del sesto secolo, „ concesse furono giu- 
dicate, ve ne sono parecchie altre: I, 19 virtus fulvo 
pretiasiar aura (Or. Ep., I, i, 52); 193-97 Stai duòius 
tr&nulusque senex semperque inalar um Credxdus, et 
stuUus quae facit ipse, putaL Laudai praeterìtos, prae- 
sentes despicit annos (Ep. I, vii, 20, À* P.„ 169 segg.); 
Ili, 1 Nunc operae pretium est (Ep. II, i, 229); VI, 5 
Omnibus est eadem Leti via (Carni. II, ni, 25). Nella 
visione di Ansello Scolastico, la quale risale al se- 
colo X, egli trova due soli passi da ricordare: e 
perchè non anche le frasi pallidae mortis e velocior 
Euro?( l ) Nelle opere di Gerberto addita tre o quat- 
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tro passi delle Odi, degli Epodi, delle Satire, non 
questa reminiscenza dell'epistola a Massimo Lollio : 
'h( ttt ira* regum t tumultua populurum T regnorumque dis- 
sidentium a est un per fero; non questa citazione: VuU 
tamen videri solus *cire t qvod mecum ignorai, ut ait 
Flaccus. (') Scorrendo le opere di Liutprando da Cre- 
mona! alle osservazioni del Diìmmler aggiunge di 
suo un paio; ma non s'avvede (*) che le prime righe 
d'un paragrafo (II t 65) dell' Antapodosis sono come 
Teco de' primi versi d'una satira (I, i) e d'un verso 
d'una epistola di Orazio (I, i, 98); che le parole iro- 
nicamente rivolte da Romano imperatore, monaco 
per forza, ai figliuoli, cui era toccata la stessa sorte, 
(Atitap. V, 2ft) i dulces adsunt fabae, lachana, porriqut 
recente* potettero essere ispirate, non all'imperatore 
deposto, ma, io credo, al cronista da un esametro ora- 
ziano (SaL I, vr, 115). Nella Visto Fulberti (*) rico- 
nosce una frase, eh' è fra le più spesso ripetute, di 
un'epistola; non il concetto e alcune parole di un'ode 
conosciutissima; Nec vis, nec potentia, nec genus prae- 
clarum Morti* pass uni fugare tumulti tn amarum (Carm. 
IV, vii, 28-24) De Carmina Burana riferisce parecchi 
versi, non i seguenti : XII, 1 Non te lusisse pudet, seti 
lutlum non incidere (Ep. I, xiv t 36); LXXI, ti Et dum 
querunt medium, Vergunt in contrarium, FaUii enim 
vitium Specie virtutis (Sat. I, li, 24; À* F., 25). Cinque 
soli passi delle Parabole di Alano ab Insulis cita, 
mentre poteva spigolarvi abbondantemente. Io, in- 
fatti, ne ho segnati al margine parecchi altri: II, 57 
Folli-bus inclusa* faber improbus excitat auras, Dum 



[ l ] G, F. Iìock, Gsrbèrta tue,; io Alitauo, pra&io G. ReMD&tf, MDtccTLn, 
tpp., pjig> 234 » 217. 

i*l 3J i serro dell'edizione piccola di Anno ver, TB84- 
(*) lìti Mcbil, Op, ?it t puff. 22S, 
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ferrum durum moltìat ipse focus (SaL, I, rv, 19-20) j 
III, 33 Saepe styium vertìt versum qui fingere debet Den- 
tibus et ungues et scabit usque caput (Sai., I» x, 70-71) ; 

III, 47 Apula Gens Lucanaque setnper bella mìnantur Et 
r abietti media Gens Venusina velai (Sat. r II, i, 34-39) ; 

IV, 17 Non minus est dulcis parvo de fonte recepta 
Quam quae de magno flumine feriur aqua (Sai., I, i, 
55-56); IV, 61 Non est barbati plau stello iungere mures 
(Sat.i II, ni, 247); IV, 73 Simpliciter coectts prohibtìur 
ducere coecum (Ep. I, xvii, 4); V, 16 (è la favola della 
rana e del bue narrata come nelle SaL, II, in, 314 
segg,) ; VI, 25 Non bene vivit homo quem rerum sòllici- 
tudo Torquet et exanimat nocte dieque metus (SaL, 1, 
i, 76 segg,) ; 71 Cervinatn pellem latrai per teda cateUus 
Primìtus ad sylvas doctus ut ire queat* (Ep. I, ri, 65-68). 
Come mai tante omissioni e di tal sorta? Forse il Ma- 
nitius dormitabatf se mi è lecito, senza offesa, dirla 
col poeta da lui tanto studiato; infatti, a questo punto 
sbaglia anche una citazione — Nascendis urenda fUÌ$ 
invece di neglectis. 

Io non ho avuto, lo confesso, la pazienza di leggere 
molte pagine dell' Opus Synonymorum di Giovanni da 
Glarlandia; mi maraviglio, però, che il dotto tedesco 
si sia fermato a' due primi versi e li abbia trascritti, 
ma non si sia accorto dell'allusione contenuta nel 
terzo: Hospitibusque pyra Calabria, dare v'ma Lyaeo 
(Ep. r I, vii, 14). Avevo letto da lungo tempo il poemetto 
di Arrigo da Settimello, e posso attestare che l'au- 
tore conosceva Orazio molto meglio di quel, che par- 
rebbe dalle citazioni — tre sole! — del Manitius; ( L ) 



{') Qui bua tara Jiyvurtire elio i versi 33, B3-84, 99-100, ITI dlJ lib. II 
corriapeniiloup a" vbfbì d'Oraiio Carni. ÌU t isv p 1 j Ep. 1, 3ti H 22 h 1, Jiv, 44; 
Sat. J, i, 10; Ep. I, iv w 2à-27; Curm. ni, Tt t SS. 
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avevo letto il Troilus di Alberto di Stade, nell'edi- 
zione atessa adoperata da lui, e potrei indicare 
parecchi passi sfuggiti all'attenzione sua e del dili- 
gente editore. ( l ) Avevo letto più volte, ora assai di 
buon grado ho riletto poesie attribuite a W, Mapes, 
e potrei aggiungere un mazzetto abbastanza grosso 
alle reminiscenze racimolate da lui. Nella Potòria di 
Galfrido, oltre il principio dell'Epistola a Pisoni, del 
quale egli fa cenno, avevo segnato e potrei indicare 
altri passi dell' Epistola stessa — per esempio la favo- 
letta del monte, che partorisce il sorcio — delle Sa- 
tire e delle Epistole. Ma, a qual prò' ? Credo oramai 
di aver abbastanza dimostrato come egli abbia lavo- 
rato. In ricerche di questa sorta due cose importano: 
conoscere bene lo scrittore, del quale si vogliono cer- 
care le fonti, o le derivazioni; esaminare con molta 
attenzione le derivazioni, o le fonti. Se al Manitius 
sia mancata più la conoscenza, o più l'attenzione, non 
saprei dire. Non posso, per altro, tacere un fatto, 
veramente singolare. Anni sono, egli pubblicò, con 
apparato critico e con molte citazioni di scrittori an- 
tichi e del Medio Evo, tra i quali non occupa l'ul- 
timo luogo Orazio, i Sermoni composti prima del 1044 
da Sesto Àmarcio Gallo Piosistrato. (*) Apro la sua 
edizione, e non vedo alcuna nota apposta, non sol- 
tanto a forme e a frasi, (*) ma a versi interi derivati 
appunto da Orazio: — I, 187-190 sirmumqué sonos 
et Circe fingit Homerus Pocula collegas Ythaci fecisse 

0) TroilUR ti te. vi a Ut\ Tli, Mehzdokp; Lip&iaé, iti aed. B, G. Teub- 
ntiri, MDCCCLXXV, Cfr, r, 505, v, 683, vi t 531. 

l*J 3, A. G. P. wcmwtfffl libri IV & codice dieadeuai A. 167 o ti une 
primwn edidifc M attuili a ir us Manitius- Lip&iae, in ned, B h G. Teubneri, 
JtDCOOLTE^iVlll (cfr. AnaUct>, pfig. 4fl}< 

( s ) Quantum.*, di&tuf. ab ortu, sfruguli* palla, inemstrabo varns,qtiìppe gra- 
vattw erat, pt*rus st insanii, aique facete m, inviò et alteriti*, Xan ficus ftosp&a ete. 
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canes et f Setigeros verros, canibus quad dignaque porcis 
Fecerunt(Ep t I, n, 23 segg,); I, 364-5 Qui lippa suadet, 
varias spedare figuras Aut qui famentis credit parere 
padagram (Ep. II, i, 52) ; II T ti06 Pauper quando sitit t 
non aurea pacala quaerit (Sai. I, il, 114-15); III, 41-47 
uhi vestes murice tinctas Àrrepentum avide linear um 
guttura rumpunt (Carm* II, xvi, 36; Sai. II, in, 118-19); 
III, 560 Multi cursantes non viiam sed loca mutant 
(Carm. Il, svi, 18-20, Ep. I, xi, 27). 

Altri avevano già dimostrato che, nel primo se- 
colo dell'era volgare, le opere di Orazio furono molto 
lette e ammirate; il Mauitius, in un'appendice, rac- 
coglie da edizioni e da dissertazioni le tracce dello 
studio del poeta, che s incontrano negli scrittori po- 
steriori, da Grazio e da Manilio sino a Sidonio, a En- 
nodio, a Venanzio Fortunato : nel numero non com- 
prende, non so perche, Severino Boezio. Del pari nel 
corso dell'opera non fa cenno dell'oda di Guglielmo 
di Blois, quantunque si legga in uno de* volumi del 
De Morii da lui più volte consultati* Neil 1 edizione 
recente del Lolimeyer, se egli avesse voluto o potuto 
servirsene — è del 1892— avrebbe raccolto tre imi- 
tazioni di Orazio rintracciate dall'editore, alle quali 
alcune altre sarebbe facile aggiungere- (') Anche tace 
de' poemetti De Nuntio sagaci e De Tribus puellis e 
del Carmen de Tribus sociis t ne' quali R. Iahnke vede 
tarde derivazioni del tf genere, , cui appartengono le 
satire di Orazio. Infine, tra i nomi di pochi scrittori 
nostri del secolo XIII, al quale si fermano le sue ri- 
cerche, non vedo quelli di Riccardo da Venosa e di 
Àlbertano da Brescia, 



(*) Cf. 143 fosfora canertnli 'liticordifi \ungìt {Ep. 1, in, 19), 248 non 
gwmtg ani format» nmriévé wtptirit amttntix f*Mma (Ep. I, ti, 38) e fora 1 anche 
48Ò-&Q (Bai. J T n T il fi). 
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Il volume compilato del prof. Federzoni per dare 
agli studiosi ■ un'idea dei diversi modi tenuti da 1 no- 
stri, poeti o non poeti, per rendere i sentimenti, i 
vari aspetti esteriori e gli atteggiamenti della poesia 
Oraziana „ ; contiene versioni di ventitré volgarizza- 
tori, vissuti in tre secoli giusti, dal Nomi e dall'À- 
briani, che pubblicarono le loro negli ultimi decenni 
del secolo XVII, al Chiarini, al Guerrini, al Mestica 
viventi. Dall'utilissima bibliografia in fine del volume 
appare che le traduzioni stampate di tutti e cinque 
i libri delle Odi, o dei primi quattro, dal 1572 al 1886, 
furono cinquantanove; le traduzioni di odi scelte, 
dal 1529 al 1891, centocinquanta. Nondimeno, una 
traduzione davvero eccellente di tutte le odi non l'ab- 
biamo ancora, ed è forse per questo che il numero 
de' tentativi è stato cosi grande e — bisogna aspet- 
tarselo — crescerà ancora, aveva ragione chi disse: 
Orazio non si traduce? la traduzione migliore fu 
quella di * alcuni nobilissimi ingegni n pubblicata a 
Venezia per Girolamo Polo nel 1605, di cui non si sa 
tf se ancora se n'abbia una copia in Italia?,» „ 

Una nota del Federzonì avverte che l'editore ha 
voluto * fosse dato anche il testo delle odi „. Così 
rocchio, scorrendo a ogni tratto dalla parte superiore 
della pagina alla inferiore, da versi italiani a 1 latini, 
apprende senza grave incomodo che di quasi tutti i 
traduttori il principale difetto è la poca fedeltà. Può 
bastare tra le moltissime, quasi innumerevoli, qual- 
che prova, 

Proprio al bel principio Giovanni Paradisi, che 
pure non fu volgare fabbro di versi, costringe uno a 

esercitar coi sarchio t patrii iugeri, 
(patrios {imi ere sarculo agros) } un altro ad affrontare 
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* gl J Icarii vortici „ sopra — disgraziato l — sopra 

* sdrucita gondola ristorata „ (refieìt rates quasms), un 
terzo a B m enomare sonneggiando l'interezza de'gi orni „ 
(partem solido demere de die). Più giù, dove Orazio dice; 

Manet sub love frigido 
venator tenerne coniugio immemor, 
seu visa est catults cerva fideliòm, 
set* rupit ter elea Mar sua aptr plaga*, 

non interpreta convenientemente manet, vìsa est, ru- 
pit t Marsus: 

Dorme sotto il gelida 
sereno il cacciatoi- venduto immemore 
de la tenera moglie, se latrarono 
a la cerva i segugi, ovver ae l'Apulo 
cinghiai camp ossi da le reti lacere. 

I cani latrano e il cacciatore se la dorme alla grossa: 
qual maraviglia che i cignali se la svignino, tanto 
più ch'egli ha avuto la dabbenaggine di tendere reti 
u lacere? B L'ultimo verso 

Sublime il cielo ferirò col vertice 

in buon italiano non ha senso. Bisogna accodargli 
una chiosa. 

Il marchese di Montrone rende oscuro ciò, che 
è chiarissimo per se: 

Non è cosa a' mortali ardua: nel polo 

spingiam con insensate 

voglie l'assalto; né lascia m che Giove, 

per nostre colpe immonde, 

vegna a por giù le folgori iraconde, 

Qui r chi non sapesse o non ricordasse — si danno 
certi casi — che polus può, per figura, significare il 
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cielo, l'aria, potrebbe supporre di trovare uà allusione 
a un Behring o a un Francklin de' tempi antichissimi. 
E dove si legge che l'armadio de' fulmini di Giove 
stesse su la terra? 

Due versi e mezzo, dieci parole sole: 

Hic levar t functum 
pauptrem laborifaw 

vacai h# atqite non tùcattts audit, 

distende a forza il Nomi in una intera strofa di sei : 

Questi il puvero ascolta 
de le fatiche suo venuto il fina; 
e tra gli affanni involta 
l'anima stanca alleggerisce* al fine; 
e da le S ligi e arene, 
o sia chiamato, o non chiamato, ei viene. 

Me ne rincresce, perchè la sua versione ha parti 
lavorate con garbo. 

E due versi e mezzo, non lunghi, dieci parole 

sole: 

tt fide Telia 
dfees laborantes in uno 

Penelopen vitreatttque Circen ; 

ecco in qual modo miserando sono gonfiati dall'abate 
Cesari : 

E su le Teie corde 
dirai dì Circe vaga, 
e de la pia Penelope le doglie; 
U- quali amor discorde 
pur d'uno Ulisse impiaga, 
cui tempo non condusse a mutar voglie! 

Le due similitudini, con le quali s'apre l'ode cele- 
bre in lode di Druao — chi non le rammenta?— sono 
conciate per il dì delle feste da Bernardo Quaranta : 



t 

orazto. 433 

Come Vangeli o portai or del fulmine 
cui Giove il regno degli alati diede 
quando a aè fido vxdelo 
nel biondo Ganimede, 
pria lo Buidaro da Palpino culmine 
novello ai rischi, il giovenil vigore 
e l'impulso paterno; e ali or ohe umore 
il verno e tace ii nembo 
dai venti de l'aprile imparò timido 
de le nubi a toccar co Tale il lembo ; 

e poi l'istinto impetuoso ed avido 
lo spinse su l'ovile a vibrar l'ugna 
e al fin la brama indomita 
del pasto e de la pugna 
aizzo! lo contro ad un dragone impavido: 
o come su la caprA» che sta intenta 
a r lieti paschi rabido s'avventa 
lion testé rimosso 

da le poppe materne, ond'ella sent.esi 
calcar già il nuovo dente infine all'osso; 

de l'Alpi Rezie a piò tal su i Viudelici 
Druso piombò,,.. 

Il Quaranta ha trovato modo di condurre parecchi 
non pregevoli ricami su la tela d'Orazio ( u l'alpino 
culmine - allor che muore il verno - l'aprile - de le 
nubi a toccar co Tale il lembo - vibrar l'ugna - rabido 
s'avventa - calcar già.„ infìno all'osso „); ma non sa- 
puto costruire le due prime strofe senza ricorrere a 
un'inversione brutta e a un più brutto pleonasmo, 
non ridurre nella seconda alla misura dovuta un verso, 
non a ■ tal „ nella terza sostituire " così ,. Chi avesse 
coraggio di proseguire si divertirebbe agl'incontri 
inaspettati di * aquile intrepide, che i curvi artìgli 
fieri godon ruotar, „ di bruti, cui H dan forza novella 
le scuole, „ di un'elee nera, la quale 



4E4 NTTOVE RASSEGNE. 

percossa da pesanti scuri 
sovra P Algido avvien cbe a' colpi induri, 

— miracolo ignoto ad Orazio, il quale allude a elee 
potata, soltanto potata, toma bìpmnibm — della sto- 
ria lode per le spose (proprio così: " ohi lode per le 
spose istoria! „) e chi sa? commosso, si smarrirebbe 
per i u sentieri ancipiti „, 

Il Santucci, accingendosi a lavorare intorno al- 
l'ode nona del libro IV, comincia dall' abbassare la 
voce delVOfanto, longe sonantem..„ Àufidum; — forse 
gli turbava 11 sonno — sino alla raucedine: 

de TAufido 
nato sul rauco lito. 

Poi, forse per darci anch'egli * un Orazio da cantare 
alla spinetta H — o al pianoforte — " con la dama, B 
camuffa Saffo, mascula Saffo, da monacella: 

col su od commesso ai tremiti 
de la diletta lire 
ancor l'Eolia vergine 
si querela e sospira, 
ancor del foco ch'arsela 
fede a gli amanti fa. 

Par di sentire il coro, che segue al quarto atto del* 
V Adelchi — il Santucci pubblicava le sue parafrasi 
tra il 1828 e il 1835: — 

Tal della mesta immobile 
Era quaggiuso il fato; 
Sempre un obblio di chiedere 
Cbe le saria negato; 
E al Dio de' santi ascendere 
Santa del suo patir. 

Commessi a siffatti tremiti e sdilinquimenti, vivreb- 
bero tuttora gli ardori della fanciulla di Lesbo? Ora- 
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zio — siamo sempre lì — in due versi e mezzo, in sole 
nove parole, aveva, con ben altra efficacia, cantato : 

Bpirat adhuc amor 
vivuntque conttmssi calar es 
Aeoliae fidibits pttellae. 

E canti pure di tutta sua forza, innalzi pure come 
vuole all'altezza del concetto la forma tutta nervi e 
muscoli: 

Vixere fortes ante Àgamemnona 
malti: ssed omnes in lacrimabiles 
urguentur ignotiqae longa 

noct€ 7 careni quia vate sacro; 

l'abate Santucci lo costrìngerà, invano riluttante, a 
canticchiare ariette in falsetto: 

pria che fosse Agamennone 
cento filari eroi già furo; 
ma de gli antichi secoli 
giù ne l'abisso oscuro 
tutti obbliati dormono 
sonno perpetuo e vii ; 

perchè spirto Apollineo 
dispensator di gloria 
de' nomi loro ai posteri 
non consegnò memoria, 
sì che chiari vivessero 
dopo l'estremo dì. 

jy^Tmi dispenserò dal consegnare alle vergini pa- 
gine gli epiteti, che si merita questo davvero eccel- 
lente tra i traduttori norcini. 

Il Rocchi fa una scoperta, alla quale non han 
posto wnte i più recenti biografi di Orazio: 

Mecenate, non io cui dolce amico 
chiamar ti degni, figlio 
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di genitor mendico, 

paventerò di morte il fiero artiglio, 

Figlio di genitor mendico! È vero che il padre del 
poeta era liberto e non ricco -macro pauper agallo 
— ma se fosse stato mendico, come avrebbe potuto 
condurre a Roma il figlio agli studi, 

docendum 
artis, quo* doceat qttivi$ eque* atque senator 
Mmit prognato* ? 

Come mandarlo a scuola vestito decentemente e ac- 
compagnato da servi? 

Ve&fem ttérvosque Btquentis, 
in magno ut populo, siqiii vidtsset, avita 
ex re praebtrt sumptus mini crederti ilio». 

Si deve credere che il Hocchi non avesse mai allar- 
gato ì suoi studi oraziani fino a leggere la satira 
sesta del primo libro? " Tra i tìgli delle famiglie più 
nobili che in Roma, sul finire del secolo settimo dalla 
sua fondazione, andavano alla scuola del grammatico 
beneventano Orbi li o Pupillo, si faceva notare un gio- 
vanetto pronto e vivace, seguito da servi e vestito 
assai bene. Chi l'avesse veduto tra la folla, 1 avrebbe 
creduto figliuolo di un gran signore; gli stava sempre 
a lato, custode fido ed attento, suo padre, il quale non 
era ne ricco, ne nobile, ma un liberto onesto e sa- 
gace, possessore di un magro podere. Nella scuola, 
che accoglieva le più belle speranze di Roma, quel 
giovanetto di umili natali doveva diventare la gloria 
somma dell'arte romana, e vivere immortale come 
l'amore del bello e i sentimenti essenzialmente propri 
dell'uomo: egli era Quinto Orazio Fiacco *. Così l'Oc- 
cioni alla prima pagina del suo volumetto su la vita 
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e le opere di Q. Orazio Fiacco, parte traducendo, parte 
allungando, parte commentando: al tempo del Roc- 
chi queste notizie, vecchie quanto le Epistole e le 
Satire e quanto la Vita di Svetonio, non erano cono- 
sciute? 

Mauro Colonnetti si serve di tanti endecasillabi 
e settenari, di quanti endecasillabi alcaici, novenari 
e pindarici — diciamo così per brevità — si servì 
Orazio nell'ode XIT del quarto libro: 

Qiial volge tauriforme il fero corno 
di Dauno in mezzo ai regni 
TÀufido, allor che de* bei colti a scorno 
gode versar diluvio si sdegni; 

ma non traduce tutto — Àpuli, saevit — e, anch'egli, 
si compiace di ricami e di frange — * il fero corno, 
bei, a scorno n . * Gode „ somiglia assai poco a me- 
ditatiti- e meno ancora a minitaiur della lezione adot- 
tata dal Federzoni; all'ultimo, i k dìluviosi sdegni „ 
— horrendam*,. dituviem — ci fan dare un bel tuffo 
nel seìcentismo. 

Paolo Àbriani fu giudicato dall'amico mio D. 
Gnoli traduttore " fedelissimo, letterale, poetico e 
armonioso nella forma, „ spesso felice nel ■ ritrarre 
Io spirito oraziano n . Ma rileggiamo la traduzione, 
ricordata a titolo d'onore, d'una delle più belle e più 
note odi; 

Vedi come di neve alta biancheggia 

l'erto Soratte, e che la selva stanca, 

al gran peso or più non regge, 

e T ì rio indura al gelo acuto? 
Sciogli il freddo col por legna Bai foco 

in larga copia; e del Sabin tuo vaso, 
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piti cortese, o Tali arco, 

traggi il vili già quadri enne. 
Lascia del resto ai Dei la cura, ch'essi, 

poi che i venti acquetar che in mar turbato 

t'umili guerra, tiè i et pressi 

scossi eon oè gli orni antichi. 
Del diman boii ti caglia; e a tuo guadagno. 

qualunque dì ti dia la sorte, ascrivi. 

Tu fanciullo i dolci amori 

non sprezzar, uè i lieti balli 
tìu che lungi è da te la tediosa 

canizie. Or tu frequenta a l'ore usate 

l'aie e 1 Campo, e in su la sera 

i colloqui giovenilL 
Or de l'amata scoprì il grato riso 

da un angolo secreto, e *1 pegno estorto 

da sue braccia o dita molli, 

nulla o poco resistenti. 

Le tre ultime strofe compongono nel testo due soli 
periodi; il traduttore li spezza in quattro, distin- 
guendo e separando pensieri e imagini strettamente 
legati tra loro. Nella terza strofe la sintassi è im- 
pacciata dall' u essi „ del primo verso; nella sesta 
manca un verbo, giacche u scopri w non ha niente a ve- 
dere con il * pegno estorto „, * Più cortese „ non vale 
òmignius — H pili cortese g nel mescer vino? o non 
doveva mescerlo più volentieri, più spesso, in mag- 
gior quantità? — u acquetare in mar turbato „ ha 
minor forza di stravere,., aequore fervido: la frase H i 
colloqui giovanili „ indica il fatto spogliandolo degli 
accessori, a quali il poeta volle dare rilievo: tenes... 
susurri; " a Torà usate „ non è lo stesso di composita 
fiora e non sta al suo posto ; " non ti caglia „ non è 
lo stesso di fuffé quaerere; ■ frequentar le aie „ ac- 
cenna ad abitudine e a luoghi diversi da quelli, cui 
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allude il poeta; altro è che Talìarco ■ scopra il grato 
riso , e, per giunta, lo acopra da un angolo secreto, n 
altro è che il grato riso gl'indichi in qua! angolo ri- 
posto la fanciulla si sia nascosta: 

. ... et latenti» proditor intitrw 
tjn.it u* ptteìlae ri&u& ab ungula. 

Il fedelissimo Abriani non si tiene dal dipingere, di 
capo suo, fl erto „ il So ratte, tf lieti ff ì balli, ■ molli „ 
le dita; riduce a un solo e pìccolo u rio „ tutti i fiumi, 
che il gelo, come a lui piace scrivere, u indura „ d' in- 
verno ; lascia in fondo al calamaio la fiorente giovi- 
nezza di Taliareo — 

donec virenti canities abest 

— e lo scherzo, che ha voluto fare la fanciulla na- 
scondendosi. 

Bisogna, per giustizia, riconoscere che all'ode 
non toccò miglior fortuna in altre traduzioni. Non 
in quella del Guerrieri-Gonzaga, la quale pare piut- 
tosto, qua e là, una parafrasi: 

Togli al vaso sabino 

vìd di quattrini e recalo tra noi. 



A ciò che il domai) cela indifferente 

D'ogni giorno che il fato a te concede * 

Profitta, o adolescente, 

Cerca gli amori, e atteggia al ballo il piede, 

Non in quella del Mariani, di versi arieggiane agli 
antichi, la quale, benché non irta di latinismi come 
altre di lui, pure ne contiene un po' troppi — ' diota 
sabina, permetti ai Numi, mare fervido, tu lucra, a te 
virente, leni, fanciulla ascondita „ — e, nella penultima 
strofe, riduce varie occupazioni ad una sola: 
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. . . . or campi ed aree 
la notte, ed i leni susurn 
si ripetano all'ora prefissa. 

E che dire della imitazione di G. GKorgini, rife- 
rita dal Federzoni? 

Con tegne riscaldar bisogna il giaccio 
freddo, portate dal vestito monte, 
di querce antiche secche e di gran peso; 
l'antico vin, ch*a noi è quasi un sole, 
nel vaso her ch'a le sabine selve 
con doi manichi fa di mastri il duce!... 

La più recente delle traduzioni a me note, che 
è del Picchiorri, non mi pare la migliore, ne per la 
scelta del metro, ne per esattezza. 

Vedi '1 Soratte come s'erge candido 
Di neve, e chine ornai più non sostengano 
Le selve '1 pondo, e per l'acuto gelo 
Rappresi t fiumi 'n chiaro specchio al cielo? 

* Chine 9 esprime assai meno di laborantes; u in chiaro 
specchio al cielo , non appartiene ad Orazio, Del pari, 
nella strofa seguente, " ravvivando '1 fuoco con più 
legna n è frase inadeguata a Ugna,,, large reponms; 
e non dice il vero, perchè non si tratta di ravvi- 
vare il fuoco, ma di accrescerlo, e perchè non basta 
porvi più legna perchè il fuoco» se quasi spento, si 
ravvivi. u Se vuoi che ti diciam cortese „ interpreta 
male benignine, suona scortesia bella e buona verso 
l'ospite, ammesso che l'ode rappresenti un discorso 
tenuto a mensa. 

E cava 'i vino 
QuadrKennal, che diòta sabineae 
Manti e n 1 
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B Sabinese, eh 1 io sappia, è di conioliìiDTO^io inso- 
lito; u diota fl ha bisogno di spiegazione — infatti 
una noticina a pie* di pagina spiega: u vaso di terra 
a due anse „ — di * mantien „ l'autore potrebbe dire; 
" Questo arri non ci misi io „. Più giù si legge che 
gli dei tf infransero „ i venti — nna improprietà — 
che cipressi ed orni agitano le cime * in vorticose 
scosse „ — un, direi, prestito non domandato. 

Dì che avverrà do man smesso il pensiero 

sarà parso al Picchiorri un endecasillabo abbastanza 
armonioso; ma, costringendo in un inciso il concetto 
principale, non rispecchia nò il tono, né la forza del- 
l'esortazione : fuge quaerere. 

Torniamo all'Abriani, il quale, certamente, a 
volte fu non so se più fedele, o più felice; ma delle 
versioni di lui accolte in questo volume non è quasi 
nessuna interamente esatta. Vedasi come della no- 
bile esortazione di Teucro; 

Quo nos cumque feret metior fortuna parente, 

ihimuÉ, o socti, comttesquef 
Nil desperandum Teucro duce et auspice Teucro: 

certus enim promisit Apollo 
ambtguam tellure nota Salamina futuram. 

forte* peìoraque passi 
mecum saepe viri, nunc vino pellite curas : 

cras ingenti tterabìmue aequar; 

sia attenuato il tono — non parlo dell'oscurità, in 
cui resta avvolto quest'ultimo verso e il quinto: 

Ovunque ci trarrà sorto, migliore 
del padre mia, lìdi compagni» andremo. 

Ove Teucro ei trova auspice e duce 
ehe disperar? Dienum la fede Apollo 
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chi; dovrà altrove esser ambiguo il nome 

di SaLamìna. forti ohe aoffriste 
coso meco più gravi, or discacciate 

col ber le noie: al mar dimmi v'attendo. 

Non c'è più la ripetizione, così efficace, Teucro^. 
Teucro; non c'è più la non meno efficace collocazione 
del nome Teucro in fin di verso; ti che disperar? , 
son parole d'uomo, che dubita o teme, o s'è accorto 
che altri dubiti o tema, assai meno fiduciose di mi 
desperandum. 

Altrove sfuggono al buon Àbriani versi da paro- 
dìa, quando proprio non è momento opportuno: 

si narra 
ohe '1 già fu Cut oh prudente 
si scaldò col vin sovente... 

Talora— guandoque bonus con quel, che segue — non 
coglie il senso del testo ; per esempio quando scrive; 

quivi assiduo il fabbri ciere 
poo le pietre, ed è il padrone 
noioso a f servi, 

credendo di recar in italiano questo latino: 

huc frequens 
caementa demittit redemptor 

ctim famuli» d&mimt&qne terrai 
fastidiosus... 

Più esattamente l'Occionì: 

Di massi ivi affannato 

Coll'opre sue Tappa ltator fa getto 

E il Signor, della terra ornai noiato; 

ma w opre » è ambiguo e u ornai n adempie l'ufficio 
ingrato di riempitivo. 
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Altre volte par che TÀbriani si sia proposto di 
provare, col suo esempio, la verità d'un avvertimento 
dell'epistola ai Pisoni, — non io cito, perchè lo sanno 
anche i bidelli delle scuole: 

perchè ogni cosa acerrima propose il Nume a gli aridi — 
e del segreto è prodiga la fede più che vitrea. — 

Sfido a capire, chi non ricordi o non consulti il testo. 
Ma, allora, per chi, o per che si fanno le traduzioni? 

L'ultima ode del terzo libro è resa dal Marchetti cosi : 

Eressi prezioso monumento 

e più di bronzo e dì rogai piramide 

saldo e sublime; cui non pioggia o vento 
impetuoso o folgore minaccia, 

cui non sarà che ìnnumerabil numero 

d'anno o foga di secoli disfaccia. 
Non morrò tatto guanto: avrà vittoria 

molta parte di me su '1 negro Tartaro; 

verrò crescendo di f atura gloria 
giovino sempre, in fin che il sol ri splenda, 

infiu che al Campidoglio con la tacita 

vergine il sommo sacerdote ascenda. 
Dove parta sonore e violente 

Aufido l'onde, e dove or d'acque povere 

Danno fu re di buschereccin gente, 
si dira che primiero io, di meschino 

loco sorgendo, fui possente a traggere 

r Eolio metro al modular latino. 
Meritamente superbisci, e p come 

a tanto si convion, godi, o Melpomene, 

de d'Apollinea fronda ornar mie chiome. 

Ho trascritto in corsivo le parole e le frasi, che la 
traduzione ha in più del testo, non ultima delle ra- 
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gioni, per cui sedici asclepiadei — di dodici sillabe 
ognuno — si sono mutati in ventun verso di undici 
sillabe. Noto nel primo terzetto, oltre la sostituzione 
di * prezioso „ a perennine, — altro è pregio, altro 
è durata — il bronzo fatto sublime al pari della pi- 
ramide, situ non tradotto, al vento di settentrione 
sottentrato un qualsiasi altro vento; nel secondo, oltre 
la folgore, che appartiene in proprio al Marchetti, Ja 
cacofonia dell' s innumerabil numero n e la fuga de' se- 
coli divenuta ■ foga „ ; nel terzo, oltre u tutto quanto „ 
volgarissimo, la sostituzione del * negro Tartaro „ 
alla dea de' funerali, alla Morte (Libitina); nel quarto 
un inciso, che non ha riscontro nel testo: * in fin 
che il sol risplenda,; nel quinto, oltre la giunta 
capricciosa B porta le onde, „ un vero e grave errore 
d'interpretazione, giacche Danno fu in tempi anti- 
chissimi, favolosi, non è diveuuto ora B povero d'ac- 
que „ ; nel sesto tolto all'antitesi ex humili potens uno 
de 1 termini, costretto a far da sostegno, in altra pro- 
posizione, all'insolito " traggere „. L'ultimo terzetto, 
troppo languido, quasi non dà nemmen l'eco del sen- 
timento del poeta, il quale in se stesso si esalta e da 
se atesso si fa onore chiedendo a Melpomene l'alloro, 
che sa di meritare. " Apollinea fronda „ invece di 
lauro delphica è frase frusta nella poesia italiana, è 
un di que baratti, che, procurati pur di raggiungere 
agevolmente il numero delle sillabe voluto, accusano 
scarso lavoro di lima e gusto mal sicuro; perciò 
piacque anche al Gargallo, il quale profanò tutta 
Tode severa sminuzzandola in quartine di settenari 
sdruccioli alternati con piani: 

E aprendo a un bel sorridere 
Il labbro, ornai circonda, 
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diva, a m« le tempie 
De l'Apollìnea fronda. 

linde mihi lapidém? 

Dell'ode prima del quarto libro il Federzoni reca 
la traduzione di Francesco Yanini, nella quale le 
dieci strofe del testo, di metro aselepiadeo secondo, si 
distendono comodamente in dodici quartine di sette- 
nari sdruccioli senza rima alternati con endecasillabi 
piani rimati. Certamente la ricerca della rima rese 
men facile l'opera del traduttore; ma lo costrinse 
a parecchie infedeltà, quando di lungaggini, quando 
di omissioni. Ne* versi italiani giovinetti " ardenti B 
invocano Venere, Paolo Massimo fl offre alla Dea il 
core degno delle fiamme di lei e ride i doni del ri- 
vale impunemente, „ uno k stuolo „ di fanciulli e di 
vergini canta Venere — tutti fronzoli cuciti non senza 
sforzo alla veste, Nell'ultima quartina 

Or ne 1 miei sogni il cupido 
braccio stendo, che te tiene e circonda 

crudele, ora pe' Ì Marzio 
campo ti seguo, or per la mobiJ onda; 

" miei, cupido, circonda „ sono borra: u il cupido brac- 
cio stendo che te tiene e circonda „ diluisce troppo 
un denso emistichio latino e ne altera il senso; perchè 
a stender il braccio, che la tiene e circonda, si corre 
rischio di lasciarsi sfuggire la preda; il * Marzio 
campo n resta privo dell'erba. Orazio dice; 

Notturni* ego somnirs 
ìam captum tetteo, iam voluerem aequo r 

te per gr amina Marti i 
campì \ te per aquus T dure, volubili $. 

Il Federzoni, traducendo anch egli l'ode, per il 
numero delle strofe, per il senso e per la disposizione 
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di vocaboli e di frasi rimase più vicino ali originale; 
ma non potè evitare qualche latinismo darò — * dolci 
Cupidini, petto idoneo, rei solleciti, copia a le nari, 
laudanti inni 3 — e qualche interpretazione un po' 
troppo libera — u più prodigo „ per potentior mune- 
ribus, k sotto cedrina cupola „ per sub trabe cttrea, 
" laudanti inni dicendoti w per numeri tuum laudantes. 
Negli ultimi quattro versi 

La notte in sogno prenderti 

or credo e averti io mano; or seguir rapido 

te per l'erba del Marzio 

campo, te Joro r per Tacque volubili; 

" or credo e averti in mano „ è di più; " rapido ft si 
riferisce a chi insegue invece che all'inseguito — al- 
meno, così pare — gl'infiniti * prenderti, averti, se- 
guire „ posti in vece degl'indicativi, e sono due soli, 
tentò e sequor, ritardano l'andamento della strofe, il 
quale dovrebbe essere sollecito, come solleciti s'incal- 
zano i momenti diversi del sogno e rapide sono le 
azioni sognate; il vocativo duro — meglio per l'uso 
italiano il Vanini tradusse, crudele — come nel te- 
sto, dovrebbe potersi insinuare, forse, tra ft acque „ 
e ■ volubili „. Senza la pretesa di riprodurre il metro; 
ma con la speranza di coglier più esattamente il senso 
dell'originale, si potrebbe dire: 

Te, a' io la notte aogno, 
or preso tengo, or te fuggente inaeguo 

pe' cespiti del Marzio 
Campo, per le acque te, crudel, volubili, 

Ài contrasto, meritamente celebre, di Orazio e di 
Lidia, è toccata in questa raccolta una delle tradu- 
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zioni peggiori. Per le osservazioni, che dovrò fare, 
giova riferire i versi bellissimi: (*) 

a Donec gratua eram tibi 
nec quisquam potior bracchiti candida* 

cervici iuvenis dabat, 
Pcraarum Pigui rege beati or n . 

u Donec non alia magia 
arsisti ncque e rat Lydia post Chloen^ 

multi Lydia nomini» 
Romana pigiti cìarìor Ilia p . 

& Me nunc Thressa Chloe regit, 
dulcis docta modos et citharae sciens, 

prò qua non metuam mori f 
si par cent antmae fata superatiti |r . 

ti Me torret face mutua 
Thurtni Catara filius Ornyti, 

prò quo bis putiar mori, 
si par cent puero fata superstiti n . 

* Quid si prisca redit Venus, 
diduciosque iugo cogit aeneo t 

ai flava excutitur Chloe 
reiectaegue patet ìanua Lydiaeì v 

tf Quamquam sidere pulchrior 
ille e»l, tu levi or vortice et inprobo 

iracundior Hudria t 
tecum vivere amem 7 tecum obeam liben» PM 

Seguono i versi del Marchetti, preferiti dal rac- 
coglitore, non so perchè. 

— Sin che fai del tuo cor aoave pena 
né di sue braccia al candido 
tuo collo un più bramato 
giovinetto face a dolce catena, 
più che re Perso io mi vivea beato, — 



( l ) L* Odi amatorie di Oh AZIO Fuoco traditi* da G. F. ; Bologna, Za- 
nichelli, 18§3 t pag. 36. 



448 suove iussbgne. 

— Sin che tenesti dal tuo cor lontana 
face maggior, uè Lidia 

t'era di Cioè inen cara, 

Munii- famoso il mio, d'Illa Romana, 

io la tua Lidia mi vi ve a più chiara, — 

— Oggi governo de gli affetti miei 
tien Cloe, che dolce modula 

il canto, e dolce edotta; 

ben io son presto di morir per lei 

se il fato a sì gentil vita perdona. — 

— Oggi è possente ed unico mio foco 
Calai bel figlio d'Ornito, 

che tutto a me si dona ; 

per lui due volte di morir rnè poco, 

se al diletto fancitil morte perdona, — 

— Che lì a, se sciolti de gli antichi lacci 
uoi ri sospinga Venere 

sotto uno stesso e forte 

giogo; se Cloe, la bionda Cloe discacci, 

e a la sbandita Lidia apra le porte? — 

— Benché più bello del diurno fami) 
Sia Gài ai e tu del perfido 

Adria più pronto a l'ire, 

h di f rondi più mobile <> di piume, 

tecq viver vorrei, teco morire. — 

Dove se n*è andata la semplicità, la schiettezza, la 
grazia ingenua del canto oraziano? * Soave pena, 
face maggior, a sì gentil vita, possente ed unico, 
che tutto a me si dona, m' è poco, Cloe, di frondi e 
di piume n sono zeppe; " più bramato, governo degli 
affetti miei, tien sciolti degli antichi lacci, diurno 
lume fl sono acqua versata a man larga nel vino ge- 
neroso. ■ Nome famoso il mio w t sarà, ma chi ci ca- 
pisce niente? * Mi vivea più chiara „ pare traduzione 
fedelissima, ed è infedele, perchè in italiano non è 
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forma semplice, prontamente intelligibile. H Due volte 
di morir m'è poco, n locuzione stentata, nonostante 
la maggior lunghezza, non riflette con esattezza il 
concetto del bis patiar mori, affermazione di pro- 
ponimento ben fermo nella semplicità sua, senza 
iperboli. Tutta la composizione procede con tarda gra- 
vità: non vi si ravvisa più la snellezza nativa, tranne 
forse, nell'ultimo verso. E dire che, in tanta larghezza 
di panneggiamento, Thressa, Tkurini, aeneo, cortice 
non han potuto trovar un posticino! 

Tra le * alcune odi » tradotte daH*Occioni è anche 
il contrasto, che egli, a ragione, giudica l'esempio più- 
perfetto di grazia, di soavità, di armonia di tutta la 
lirica oraziana. Ebbene, leggiamo: 

* Mentre Lidia era Fiacco a te diletto, 
Né ti gittò le braccia al colle candide 
Altri di me più accetto, 

Non visse un re di Persia 
Beato al par di me „. 

* Mentre niun'altra di più vivo amore 
Amasti, e Lidia prevaleva a Cloe, 

Fu Lidia in grande onore, 
Né fu la romana Lia 
Famosa al par di me t - 

* Io della Tracia Cloe schiavo ini sento 
Donna del dolce canto e della cctera; 
Per lei morrò contento, 

Sol che gli Dei prolunghino 
Alla mia belìa i di „. 

* Io, riamata, d'amorosa face 

Ardo per Calai, figlio al tarin'Gmito; 
Morrò dne volte in pace 
Porche gli Dei prolunghino 
Al bel fanciullo i d\ w . 

* E che? se rTacceso, l'amor mie 

Torkaca, Nuove Rawsffne, — 29 
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Ri unisse i divisi al giogo ferreo? 

Se a Cloe dato un addio 

Anco volessi a Lidia 

La chiusa porta aprir? „. 

" Bench'egli sìa più vago d'una stella, 

Tu, qual sughero lieve e colle furie 

Di un'adriaca procella, 

lo te co vorrei vivere, 

Teco vorrei morir „. 

Forse l'Occioni ha pensato al Gargallo, quando ha 
posto alla fine d'ognuna delle sue strofe un settenario 
tronco; e forse qualche altra cosa del Gargallo gli 
è piaciuta: 

Beato il re dì Persia 
Non visse al par dì me. 

Donna, ch'or tieu soggetta 
Quest'alma è Cloe di Tracia- . . 

Calai 
Il fìgliu al turin Ornito »... 

al ferreo 

Giogo .... 

Piacciale riaprir ....... 

Teoo amerei di vivere 
Lieta con te morir. 

Disgraziatamente, i due endecasillabi iniziali della 
strofe deirOccioni premono sopra i tre settenari se- 
guenti in modo da schiacciarli, quasi, In medias res 
entra Orazio senza la presentazione — oh, che ce n'era 
bisogno? — del signor Fiacco alla signora Lidia; entra 
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con un verso, breve, adatto al concetto e al senti- 
mento, al discreto ricordo di un tempo felice, al rim- 
pianto, rapido quasi come sospiro, di godimenti ormai 
lontani. 

Mentre Lìdia era Fiacco a te diletto! 

Ma è un innamorato, che parla, o un attore tra- 
gico in coturni? Comincia qui una spigliata conver- 
sazione di persone vive, che hanno tante cose e come 
sentite! da dirsi; ovvero un canto epico, solenne 
evocatore del passato antichissimo? Orazio doman- 
derebbe : 

Quid dignum tanto feret hic promissor hi atti ? 

Ho accennato all'attore tragico : tragico sarebbe, in- 
fatti, il principio della strofe terza nella traduzione: 

Io della Tracia Cloe schiavo mi sento — 

così lontano dalla malizia, meditata, eppur tanto bene 
velata di Orazio: 

Me nunc Thres3a Cloe rtgitì; 

tragico inopportunamente, inverosimilmente, sgarba- 
tamente, se non fosse condannato — ben gli stai — 
a finire in risciacquatura di melodrammi romantici: 

Donna del dolce canto e della cetera! 
Alla mia bella i dì \ 

LTOccioni — me ne rincresce — non ha compreso 
questa poesia limpida e tersa come cristallo: non ha 
sentito il brio amabile, frizzante de' primi sedici versi; 
non r intonazione più alta, ma non troppo, degli ul- 
timi otto: ha insaccato tutto, — brio, ironia, senti- 
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mento, — tutto nello stesso sacco bigio e ruvido. 
L'amante, che desidera di farsi perdonare, comincia 
dimesso, quasi umile; non ha bisogno egli di dire chi 
sia; non ha bisogno di vocativo, per chiedere atten- 
zione. Nossignore: secondo TOccioni, l'amante non 
può essere un giovi no tto, sia pure ritinto, deve essere 
per forza un padre nobile: 

Mentre Lidia era Fiacco a te diletto. 

Lidia — è lei, che prima pronunzia il nome, e lo ri- 
pete donnescamente opponendolo a quell'altro di 
Cloe — Lidia sa bene quale offesa abbia patita ; e la 
dice: neque erat Lydia post Cloen. Nossignore: parli 
un po' più pulito, in punta di forchetta, cerchi le pa- 
role nel vocabolario: 

e Lidia prevaleva a Cloe. 

E del parlare in punta di forchetta sono altri saggi, 
non lodevoli: u Donna del dolce canto, d'amorosa face 
ardo, anco volessi, più vago di una stella, colle furie 
di un'adriaca procella „. A questo modo si è mai fatto 
all'amore — non per lettere, da lontano, ma a quat- 
tr'occhi — sia pure da grandi poeti, consultando, sto 
per dire, a ogni parola, la Regia Parnassi o il rimario ? 
Lidia era una précieuse, o una donnina amabile e facile, 
una etaira, una liberta? A proposito di poeti grandi... 
rifacciamoci la bocca con un po' di naturalezza: 

— Du temps où tu m'aimais, Lydie, 
De ses bras nul autre que moi 
N'entourait ta gorge arrondie; 

J'ai vócu plus heureux qu'un roi. — 

— Du temps où j'étais ta maitresse, 
Tu me prófórais à Chloó, 

Je m'endormais à ton còte, 
Plus heureuse qu'une dóesse. — 
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— Chloe* me gouverne a préaent, 
Savnnte an luth, habile au cbant, 
La douceur de sa voix nTenivre. 
Je Buia prèt a cessar de vivrà 

S'ìl fallait Ini donner mon sang« — 

— Je me consume maintenant 
Pour Calala, moia jeuue amant, 

Qui dane mori coanr a pria ta place, 
Je mourrais deux fois, chat Ho race, 
S r il fallait lui donnei- mon sang. — 

— Eh quoi, si dans notre pensée 
L'aucien amour se ranimait? 

Si ma blonde était délatesée? 
Si domain Vénus offenaée 
À ta porte me ramenait? 

— Calate est Jenna et fìdèle, 
Et toi t poéte, ton désir 

Est plus léger quo l'hìrondelle, 
Plus incori sta nt que Je zéphyr; 
Pourtant, a 1 il t'en prenait envie, 
Àree toi j'aimerais la via; 
Ayec toi je vo udrai a mourir. 
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Non è vera traduzione — il De Musset la intitolò, 
infatti, imitazione; — ma, salvo alcuni adattamenti 
al costume, al pensare e al sentire del secolo nostro, 
è riproduzione genialmente esatta. Il re Persiano, Ilia 
romana, la cetera, Turio, il mar d'Adria non ci sono 
più, perchè tutto il contrasto è ammodernato, — anzi, 
confesso che non mi piace molto Cloe savante au luth; 
— ma se tradurre vuol dire far comprendere e sen- 
tire, in tempi diversi, con altra lingua, in altri metri 
un poeta antico o straniero, come se fosse un poeta 
del proprio tempo, della propria nazione, il De Musset 
traduce benissimo. Ta gorge non corrisponde a pun- 
tino candidae cervici; ma un moderno, un francese, 
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usa la frase dell'uso. Tu me préférais à Chloè è un 
cambiamento, che somiglia a quello introdotto dal- 
l' Occioni; * e Lidia prevaleva a Cloe B ; ma quanto 
l'espressione è più semplice! Non il poeta apre la 
porta a Lidia, va egli alla porta di lei; segno de' 
tempi mutati, se reiectae Lt/diae non è, come qualcuno 
pretende, un genitivo. E torna Lidia ad essere donna, 
donna amabile, donna del tempo nostro armata di 
frasi gentili in apparenza, di reticenze eloquenti, delle 
quali nell'atteggiamento della persona, nelle occhiate, 
nel mover delle labbra si deve cercare il commento 
migliore : 

4 . . . Cher Horace.... 



Pourtant,.. a* il t'eri pretini t envie.n, 

Il Federzoni, troppo modesto, non ha voluto so- 
stituire i versi suoi ( l ) a quelli del Marchetti, 

— Sin ch'io t'era gradito 

uè un pia florido giovine al candido 

collo dava le braccia, 

a' re di Persia non ebbi invidia. — 

— Sin che tu non ardesti 

d'altra, e man Lidia che Cloe non piacqneti, 

Lìdia fu gran nome; 

non ebbi invidia ne al nome d'Ilia. — 

— Or aon di Cioè* Tracia 

che i canti modula dolci a la cifcara. 

Per lei morir non temo, 

se i fati a l'anima dì lei perdonino. — 

— Me incende d'ardor mutuo 
il figlio d'Ornito Turino, Calai. 
Per lui moro due volte, 

se i fati a l'anima di lui perdonino. — 



(*) Li Oth ecc. eit, psg. 22. 
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— Di* se torna l'antica 

Venere e imponoci quel giogo ferreo? 

s'è cacciata la bianda 

Cloe e apalancasi la porta a Lidia? — 

— Egli è più bel d'un astro; 

tn sei volubile pia che buccia arida, 

iracondo più ch'Adria, 

pur teco vivere, morir desidero. 

Certamente, il Federzoni si tiene stretto al testo molto 
più del Marchetti, più dell'Occioni; ma talvolta non 
traduce e, in generale, traducendo, somiglia a uno, 
che si senta impacciato nella sua bella camicia ina- 
midata e lucida. Si lascia sfuggire potior, Romana IUa T 
ìmprobo Radriu; traduce letteralmente, e, perciò, a 
scapito della chiarezza, Lidia fu gran nome, Adria r 
Ornito Turino — cosi anche TOcoioni; ma quale ita- 
liano, se non ha letto i commentatori, o non ricorre 
a un vocabolario, capisce che cosi significhi ? — lascia 
correre un verso di poca armonia: 

D'altra e men Lidia che Cloe non piacqueti, 

è un verso torturato molto — si vede — ma tuttora 
scabro ; 

Non ebbi invidia né al nome d'Ilia; 

— quasi muta Orazio e Lidia in cristiani con l'ac- 
cenno all'anima: 

Se i fati a l'anima di lei (o di lui) perdonino; 

— animae superstiti significa qualche altra cosa, — tra- 
lascia nel!' ultima strofe quamquam, che non è senza 
valore. Infine — devo dir tutto? — non si giova della 
rima, la quale, a rendere veramente italiana una 
poesia come questa, pare necessaria. 
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Ed ora, una confessione. A questo punto, correg- 
gendo le bozze di stampa, avevo già dato di frego a 
una versione nuova dell'ode, perchè, pur parendomi 
non inferiore alle altre già esaminate — e perciò 
l'aveva data prima a stampare — non finiva di pia- 
cermi; quando la posta mi ha portato l'ultimo numero 
della Rassegna bibliografica della Letteratura italiana,^) 
dove ho letto i versi, che seguono, di Gt. B. Giorgini, 
molto lodati dal prof. Zambaldi: 

Finché ti piacqui, né intorno al candido 

Tuo collo un altro, di me più amato, 
Ancor gettava, Lidia, le braccia, 

D'un re di Persia fui più beato. 
Finché d'un altro non fosti, e Lidia, 

Ancor non t'era di Cloe men cara, 
Fui nel famoso nome di Lidia 

Della romana Ilia più chiara. 
Or mi governa Cloe, nella cetera 

Dotta e ne' dolci canti perita, 
Per cui, se il caro capo risparmino 

Di lei, contento darei la vita. 
Ora mi struggo per Calai, d'Ornito 

Figlio, ed a Calai son io gradita, 
Per cui, se al giovane capo perdonino, 

Gli dei, due volte darei la vita. 
E se ritorna Venere e il ferreo 

Giogo restringe de* vecchi amori? 
Se si riapre la porta a Lidia, 

Ed è la bionda Cloe messa fuori? 
Benché più lieve tu sii del sughero, 

Del torbid'Adria più pronto all'ire 
— Ei d'una stella più bello — vivere 

Io vorrei teco, teco morire. 



C 1 ) Anno II, giugno-luglio, fase. 6, 7. 
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Con tutto il rispetto, che sento vivissimo per 
T illustre traduttore, dirò schiettamente che egli non 
ha scelto un metro adatto : gli sdruccioli de versi di- 
spari — ma " braccia „ non è parola sdrucciola **- 
non valgono a dare spigliatezza a questi tetrastici 
uguali, uniformi , di quinari doppi, i quali paiono tutti 
insieme una taisse di canzone di gesta: 

La bataille est mer velli anse e hastive 
Francois i fìèrent par vigur e par ire.... 

* Lidia, „ nella prima quartina, non produce le con- 
seguenze deplorevoli del vocativo dell' Occioni, ma 
appartiene alla stessa famiglia: a ogni modo, Orazio 
non ne ebbe bisogno, * Ancor, „ è un'aggiunta: * d'un 
re di Persia „ sembra accenni a dimenticanza del va- 
lore proverbiale della locuzione rex Persarum; al 
primo verso dà un non so che di duro quel " né „ il 
quale d'altra parte, resta troppo lontano da tì ancor H . 
Nella seconda quartina, tt non fosti „ dice meno, assai 
meno di arsisti, e la frase B ne] famoso nome di Lidia „ 
richiede spiegazione. Nella terza, " mi governa „ tra- 
duce la lettera del testo, non il senso, giacché nel- 
l'italiano vivo dell'uso u governa „ non significa ciò, 
che nel testo * regit „ riferito a donna. La quarta si 
arricchisce — non si abbella — di y ora „; ma omette 
Thurini e ripete due volte senza bisogno il nome di 
Calai. Nella sesta, H messa fuori „ non vale quanto 
excutitur, ed è, forse, poco conveniente a poesia. 
Nella settima le imagini sono disposte in modo di- 
verso dall'originale. 

Il prof. Zambaldi assicura nella Rassegna biblio- 
grafica, che " l'illustre uomo (il Giorgini) riuscì a 
darci un Orazio toscano, che più somigliante al vero 
non si potrebbe ragionevolmente pretendere 9 * Avrò 
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cura di leggere, al più presto — se mi riuscirà di 
averlo — il volumetto del Giorgini, e mi auguro altre 
volte egli sia riuscito a riprodurre le sembianze vere 
di Orazio ; ma questa volta non è riuscito, no, e l'ho 
dimostrato, À confronto della sua mi pare meno in- 
fedele la versione, che avevo cancellata, e che ora 
giudico a miglior diritto non indegna di vedere la 
luce ; 

— Sin cb'a te piacqui e '1 candido 
collo con fu da braccia circondato 

dì più gradito amante, 
ero assai più del re persia n beato, — 

— Sìa che non t'accendesti 
d'un'altra più, ne preferivi a Lidia 

la Cloe, della romana 
Silvia ero assai più celebrata io, Lidia. — 

— Ora è la CI uè trace, 

che dolce canta e suona, mia signora : 

per lei morir non temo 
pur che vita a lei lasci il Fato ancora. — 

— Me, ch'egli ama, di Calai, 
figlio a Ora ito da Tari amor divora; 

due volte io morirei, 
se vita a lai lasciasse il Fato ancora. — 

— Di', se i disciolti al giogo 
bronzeo, tornando, Yener con giungesse ? 

Se, Cloe bionda scacciata, 
l'uscio a Lidia reietta si schiudesse? — 

— Ben ch'ei del Sol più bello 

tu legger più del sughero ed all'ire 

pronto più del mar d'Adria, 
con te viver vorrei, con te morire* 

Qui non hanno riscontro precìso, a puntino, alcune 
parole del testo — poche: docia } multi nominis, ci- 
tharae sciens, puera, inprobo — ma, se non m'inganna 
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zelo di editore di cose inedite, il senso e l'intona- 
zione sono rispettati, generalmente, più che nelle 
altre versioni, e il dialogo non perde troppo di na- 
turalezza, né di vivacità. 

Traduzioni veramente garbate non mancano nel 
volume del Federzoni; ma sono poche; quella di Ste- 
fano Pallavicino (I, sui), per esempio, che scarta 
abilmente le difficoltà della costruzione nel terzo te- 
trastico: 

Costui, se porgermi tu degni orecchio, 
non sempre strazio farà dei baci 
cui del suo nettare la quintessenza 
Venere infuse; 

una del Michelangeli (Epod. V) — a un'altra, graziosa 
veramente e briosa, il metro e le rime interne danno 
il movimento molto sollecito d'un ditirambo, o d'un 
brindisi, che non mi pare quello dell'alcaica oraziana 
(1, xxvn), quantunque sia ode convivale; — una del 
Guerrini (Epod, Vili) quattro del Chiarini (III, X, XII, 
XXVIII, Epod. XI), ne' metri stessi, e alcuni tra i più 
difficili, delle odi latine. 

Meritano particolare attenzione le versioni delle 
saffiche procurate dal Mestica, sia perchè, compa- 
rendo quasi tutte ora per la prima volta, sono, come 
si suol dire, una novità; sia perchè grande e stato lo 
studio da lui posto a schivare !e superfluità, le ri- 
dondanze, a raggiungere la corrispondenza possibil- 
mente perfetta della versione al testo. E spesso la 
raggiunge —anche in grazie del metro, che agevol- 
mente comporta il passaggio degli endecasillabi saf- 
fici e degli adoni negli endecasillabi e ne 1 quinari 
nostri — specie nelle odi brevi. Ecco un esempio: 
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di Guido e di Pafo alma reginn, 
lascia un po' la tua Cipro, « ne Tadorna 
cella, ove te con molto incenso invoca 
Glicera, vieni. 

Il fervido fa nei ni te co e le Grazie, 
sciolte le zone, e affretti nei le Ninfe, 
e Giovinezza, senza te si poco 
grata, e Mercurio, 

À prima vista, vien voglia di dire: — Tale e quale! 
(I, xxx) : 

Venu$ } regina Gnidi Paphiqu4 7 
sperne diteci am Cypron, et vocantis 
thure te multo Gtycerae decoram 
transfer in aedem* 
Fervidu* tecum puer et sohtU's 
Gratiae zonìs properentque Njfmphae 
et parxtm comis sine te Juventus 
Mercurìusque. 

Rileggendo attentamente, però, accade di dover de- 
siderare qualche colpo di lima. K Un po' „ conviene 
a discorso familiare, non a preghiera rivolta a un 
Nume; il nome della Dea non dovrebbe essere omesso, 
se non si voglia credere che lo sostituisca convenien- 
temente — a me non pare — lepì te to H alma „. À 
proposito: non intendo perchè il Federzoni, invece di 
u Giovinezza, „ abbia tradotto: H i giovani fl . Quali 
giovani potevano accompagnare, da Gnido e da Pafo, 
Venere alla casa di Glicera ? Quali poteva il poeta 
amante, non dico desiderare ; ma sopportare che en- 
trassero in quella casa? Meglio, perchè — se Orazio 
ebbe mai lettori non abituati a classici antichi — 
perchè il lettore intende più prontamente, meglio il 
Federzoni stesso ha usato * cinto „ invece di zone.{ 1 ) 



0) odi dt, peg. la. 
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Un altro esempio, Vode ventiduesima del libro III: 

Montium cusfos nemorumque virgo t 
quae laborantes utero puellas 
ter vocata audts adimisque leto f 
diva triformis, 

imminens vìllae tua pinus està, 
quam per exactos ego ìaetus annos 
verris obliqua m meditanti & ictum 
sanguine dottem. 

Il Mestica traduce: 

De T monti e boschi, o vergine custode, 
che tre volte invocata odi le spose 
partorienti e a morte le sottrai, 
Diva triforme; 

Sia tuo quel pin di su la villa altero, 
che d'ogni anno al cader, lieto col sangue 
io spruzzerò d'un verro meditante 
ohliquo morso* 

Forse "0,6" custode n non sono collocati al posto, 
che loro sarebbe spettato neir invocazione; ma non 
era facile trovarglielo, il posto; anche è permesso 
dubitare che ■ altero, B * spruzzerò, , * morso, „ ren- 
dano il senso proprio di itnmimns, donem, ictitm: — 
confesso che, avendo il mio egregio amico tradotto 
alla lettera u un verro meditante obliquo, „ non mi 
apiego perchè non abbia anche usato tì colpo n per 
ictum, tanto più che, in fatto, il verro non morde con 
le curve zanne, percuote e lacera. Ma passi : ci6, che 
non riesco a mandar giù, è " que] pin, „ dal quale 
tutta Todicina riceve un significato diverso e lontano 
dal vero, cessando di esser l'iscrizione votiva, collo- 
cata all'ombra stessa, proprio presso il tronco del pino. 
Dirò forse un paradosso; ma, qualche volta, la 
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fedeltà al testo pare eccessiva, quando, cioè, costringe 
a trasportare parole e frasi, da' versi latini, in cui 
stanno come non si potrebbe meglio, tali e quali ne- 
gl* italiani, in cui stonano un pochino sempre, qualche 
volta più di un poco. Ecco qui 

un verro meditante 
obliquo morso. 

Tra u meditante „ e meditantis, lasciando stare la di- 
versità delle desinenze, qual differenza? La stessa pa- 
rola in latino e in italiano ; ma se, ad essere intesa 
nel testo, ha bisogno di una chiosa, nella traduzione 
dovrebbe essere intelligibile senza chiosa. Allo stesso 
modo, nella preghiera a Venere, u adorna cella „ — 
il Federzoni con maggior chiarezza, ma cadendo nel- 
l'errore medesimo, preferì : u decente tempietto „ — 
induce a credere che Glicera, più pura, è vero, del 
marmo pario; ma pur sempre, per usar le parole del- 
TOccioni, una delle u donne volgari, etere, schiave o 
libertine „ amate dal poeta; Glicera, dunque, avesse 
in casa un sacrario, una cappella dedicata a Venere. 
Ho scelto — non citato a caso — due poesie brevi, 
semplici, facili, per mostrare come ingegno acuto, co- 
noscenza sicura della lingua e dello scrittore, volontà 
ferma non giovino se " al risponder la materia è 
sorda, „ se e quando si deve, per necessità inelutta- 
bile, aggiungere, o togliere, o mutare. Non intendevo 
biasimare; intendevo, anzi, lodare. E la lode è mag- 
giore, e meglio meritata, quando il testo offre dispo- 
sizione di parole non consentita dalla sintassi e da 
tutta l'indole della lingua nostra. Leggiamo bell'ode 
undecima del III libro: 

Audìat Lyde scelus atque notas 
virginum poenas et inane lymphae 
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dolium fundo perennila imo 
seraqut fata. 

Come si fa a separare, nella traduzione, inane da 
dolium, lymphae da perennila, fundo da imo, che stanno 
divisi ne' versi d'Orazio? Il Mestica ha unito ciò T che 
in italiano deve essere uno: 

Oda il misfatto lor Lide e le note 
pene e de Tacque, che da Timo fondo 
cade, il vaso ognor vuoto ed i fatali 
tardi supplici, 

Piuttosto domanderemo se proprio non sarebbe pos- 
sibile adattare ne T versi italiani gli equivalenti ita- 
liani di vìrg'mum, di dolium, di pereuntis, tanto più 
che non mancherebbe spazio, se si facesse a meno 
delie aggiunzioni (" ognor, supplici J. Nella strofe 
seguente : 

qnae manent culpa» etiam sub Orco, 
inpiae — nam quid potuere maina? — 
inpiae sponaoa potuere duro 
perdite ferro; 

si osserva e ai loda che non soltanto occupino lo stesso 
posto in due versi inpiae e potuere; ma che, inoltre, 
sponsos corrisponda ottimamente, e per il senso, e per 
la collocazione, al pronome interrogativo quid, e la 
parola duro si riferisca ottimamente a maius. Il Me- 
stica ha potuto riprodurre la ripetizione di inpiae e 
di potuere; 

che attendono le colpe; anche ne ]' Orco 
empie (e ohe di più atroce unqua poterò?) 
empie poterò trucidar col duro 
ferro gli sposi, 
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non ottenere la stessa collocazione de' due poterò; di 
che, ad esser giusti, non ci dorremo quanto dell'esser 
egli ricorso a unqua, caro a principianti e a guasta- 
mestieri, dell'aver creduto necessario sostituire u che 
di più atroce „ a quid maius, di non aver tradotto 
Orco in volgare. 

Sono nei ; sono, se meglio piace, mende ; ma leg- 
gere e, d'ordinario, inevitabili, o quasi. Assai di rado 
il Mestica muta la disposizione, modifica il significato 
de' pensieri e delle imagi ni; ne scambia nomi propri 
con loro sinonimi, perchè più agevolmente possano 
stare ne' versi suoi, come fanno senza scrupolo altri 
traduttori, come fa l'Occioni. Rarissime volte non 
coglie a pieno il senso del testo: — ricorderò, per 
la stranezza del fatto, un luogo dell'ode seconda del 
Hbro I: 

piscium et summa genus haesit ulmo, 

uno dell'ode decima dello stesso libro; 

. . . Non si male nunc, et olitn 
sic erti, 

uno del Carmen saeculare: 

Haec lovem sentire deosque cunctos 
spem bonam certamque domutn porto, 

da lui tradotti : u a gli olmi in cima... s'avvinghiaro 
i pesci „ attribuendo a' pesci un atto, per il quale non 
sono fatti, — a se l'oggi è lieto, non però sia tale 
anco il doman „ ponendo dopo quel, che il poeta col- 
locò avanti, e restringendo più del conveniente il va- 
lore di olim, — u che li (preghiere e voti) abbian Giove 
e gli Dei tutti in grado Buona e certa speranza a casa 
reco „ allungando sentire in una perifrasi, la quale, mi 
*i perdoni il bisticcio, traveste, non traduce. 
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Chi volesse vedere quanta distanza corra tra i 
tentativi di persona mal sicura della interpretazione, 
impacciata nell'uso della lingua ed anche della me- 
trica nostra, e il lavoro intelligente di persona dacia 
sermonis utriusque linguae; dovrebbe paragonare qual- 
cuna delle versioni del Picchiorri con qualcuna del 
Mestica. À me basteranno due brevi citazioni: 

Gitilo, chi tenta Pindaro emulare, 
Sforzasi al voi con cerai' ali, come 
Il Dedaleo per dar al vitreo mare 

Cadendo '1 nome. 
Qua! sulle ripe di montana plaga 
Gonfiato fiume al pian minando sbacca 
Tal ferve e la di Pindaro dilaga 

Profonda bocca. 
Degno dell'apollineo lauro, o inonda 
Di voci nuove '1 ditirambo ardito, 
E più che *1 verseggiar l'estro seconda 

Che 1' ha rapito, 
gli Dei canta e ì re, che, divin sangue, 
Fer de* Centauri occieion giusta e intera, 
E per cui, spento il fuoco, a terra 1 angue 

L'atra Chimera; 
di quei dice che l'elea corona, 
Pugili o cavai ier, rincasa eguali 
À Numi, e, pili che cento statue, dava 

Loro immortali 
Carmi, o 1 rapito sposo a flebìl moglie 
Piange, e la forza, e *\ cuor *\i lui e l'integro 
Àureo costume al cielo inalza, e f l toglie 

Air Orco negro, 

4 Parole non ci appuicro „ : la versione del Mestica, 
benché non possa approvare ■ per dar nome „ in- 
vece di daturus, ■ foce „ invece dì ore, a ne mette 
in cielo „ per educit in astra; benché, in verità, sia 

Tomi ac a, Nttftee fiasseffne* — 30 
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prosa numerosa, non poesia \ pare quaBi sempre il 
componimento dello scolaro riveduto e corretto dal 
maestro : 

Chi a Pindaro emular pone l'ingegno, 

sopra incerate eon dedalea cara 

penne, o Giulo, e* innalza per dar nome 

al vitreo mare, 
Qual fiume dirocciante, coi le piogge 

alimentar sopra le note rive, 

Pindaro ferve e immenso da profonda 

foce mina: 
degno di cinger l'Apollinea fronde, 

o per gli audaci ditirambi nuove 

voci devolva, o a metri s'abbandoni 

sciolti da legge; 
o gli Dei canti e de gli Dei progenie 

i regi, onde perir di giusta morte 

i Centauri, de Torrida Chimera 

peri la fiamma; 
o quei che in lor città rimena Elèa 

palma indiati, e pugile e corsiero, 

celebri, e dono a lor ponga di cento 

statue migliore; 
o giovin plori a lagrimante sposa 

rapito, ed il vigor, l'alma, i costumi 

aurei ne metta in cielo, ed a l'oscuro 

oblio lo tolga. 

Pur troppo, quelle sono le imagini, quelli i concetti 
— non sempre con tutta chiarezza espressi — ma 
perchè, invece di levarci in alto, restiamo a terra? 
Più istruttivo sarebbe il confronto tra due ver- 
sioni dell'ode sedicesima del libro secondo, una del- 
l'Occioni, l'altra del Mestica, se non dovesse essere, 
per necessità, minuzioso. Accennerò che il Mestica, 
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per desiderio scrupoloso di fedeltà — il quale per 
altro, non gì' impedisce di voltare in italiano 

Quid brevi forte* iaculamur aemo 

come ae fortes non ci fosse, e di trasportare qui, vinto, 
chi sa? dall'esempio del Fantoni, unVimagine dall'ode 
prima del libro III: 

Su Io rostrato prue l'edace cura 
sala ed in groppa ai cavalieri.... — 

non s'accorge, o non si cura delia poca perspicuità 
di alcune frasi, di queste tra le altre: 

. . , . Chi, do la patria esule, fugge 
anche se stesso? 
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con lento riso: non v T è nulla in ogni 
parte beato; 

che TOccioni, invece, alla scorrevolezza del verso e 
alla rima concede di ridire, ora con maggior brevità, 
ora con ampiezza maggiore, ora con qualche diver- 
sità, sempre con libertà , che pare licenza, gli ammo- 
nimenti del poeta a Pompeo Grosfo: 

Pregano pace * faretrati Parti, 
E i Traci ardenti in bellici furori ; 
La pace, o G-rosfo, che non puoi mercarri 
Per gemme, oatro o tesori. 

E leggendo queste novìssime e studiate traduzioni 
capita di ricordare con desiderio relegante, armo- 
niosa facilità della imitazione di Giovanni Fantoni: 
Sale la nave, del deafcrier sul dorso 
Con noi la cura torbida si asside, 



46à HUOVE BAaSKONK, 

Agii qual cervo e più felice in curai» 
D'euro che stride. 

Lo spirto tenue del latino stile 
A me la Parca consegnò benigna 
Ed insegnommi a disprezzar la vile 
Turba maligna. 
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